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oi S V A ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D* CARLO FILIBERTO 
D’ ESTE 

Marchese di S. Martino ec. Principe ec. 

Giampietro Za notti* 

Enza alcun preambulo pre- 
cedente, io m’avanzo, ed 
offerifco, e dedico a V. E. 

quefìa mia Storia pittorefca, lufingandomi di 
non abbifognar del foccorlo d’ alcuna Tor¬ 
ta d’ eloquenza, perchè una tale offerta, q 
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dedicazione, non fia da voi negletta; e fe 
tanto mi fo a fperare n’ è cagione la mol¬ 
ta bontà voftra, e il penfare, che in quell’ 
opera mia fi tratta delle tre nobiP arti, Pit¬ 
tura, Scultura, e Architettura, le quali Tem¬ 
pre avete degnato della voftra affezione; e 
eh’ ella vi viene prefentata da uno, a cui, 
quantunque fenza alcuna Tua dignità, l’affe- 
zion voftra donafte. Quella poi palefando, 
e, quanto io fo, moftrando il pregio in cui 
la tengo, intendo acquiftarmi onore, e fa¬ 
re fi come fa chi conofcendo per fe poco 
valere a quello s’ appoggia, che può alla 
fua fiacchezza riparare, e farlo in alto fa- 
lire. Qui 1’ ufo vorrebbe, che io entrafiì 
nelle lodi di V. E., ma oltre il difpiacer- 
vi, farebbe un portar acque al mare, cu 
prefumere di far noto ciò, che tutti fan¬ 
no. Voi liete Germe ben degno della chia¬ 
ra, antica, doviziofa, potente, e regnante 
Schiatta Eftenfe, de’ cui fatti iliuftri, e del¬ 
le cui glorie, mille, e mille carte fon pie¬ 
ne, e all’ onor di cui furono teffuti que’ 
due gran Poemi, per li quali poco, o nul. 
la debbe la noftra lingua italiana invidiare 
alla latina, e alla greca Virgilio, ed Ome¬ 
ro; e però intorno alla chiarezza del vo- 
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ftro fangue, che porìa dirfi, che alcun non 
fapefle? E circa poi ì meriti voftri partico¬ 
lari, di cui non liete altrui debitore, e con 
cui tanto avete accrefciuto il patrimonio di 
voftra grandezza, qual non n’è intefo ab- 
baftanza? V’ ha veduto la Francia lungo 
tempo, conciofiìachè fofte allevato in Pari, 
gi, ove di tutti quegli efercizj principefchi 
vi abbellifte, che a gran Signore convengo¬ 
no; v’ ha veduto la Lamagna, la Fiandra, 
ed altri regni, e provincie, e per tutto ave. 
te lafciato sì vivo odore delle voftre virtù, 
che non fia che facilmente fi difperda ; e 
mal non m’ appongo però, s’io dico, e Voi 
dovete fofferirlo, che anche in quelle parti 
fi ragiona del valor voftro , della voftra_a 
prudenza, della voftra umanità, gentilez¬ 
za, liberalità, e di tutto ciò, che a parole 
io contar non faprei, e quando il fapefit 
fora inutile, ed alla gloria voftra di niuno 
accrefcimento. Quanto poi nelle filofofiche 
cognizioni v’ inoltriate, quanto profonda¬ 
mente fiate inftrutto della ftoria, e quanto 
la eloquenza fciolta, e la poefìa vi diletti¬ 
no, e come ne Capete giudicare, eftendo 
pofteditor feliciifimo del divino teforo de’ 
loro più occulti artifici, Voi fcrivendo, e 
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parlando ben torto il manifeftate, e fenza 
quella ricercata pompa, che ufano anzi co¬ 
loro, che meno fanno. Tutto quefto rivol¬ 
gendo in mente, oltre il tacere de’ pregi 
voftri, dovrei anche molto temere, recan¬ 
dovi una fcrittura priva d’ ogni grazia, e 
fcinta d’ ogni leggiadro ornamento, fe non 
foffi certo, che come fapete giudicare della 
eleganza, e venuftà degli altrui fcritti, ne 
fapete parimente fofferire, e perdonare i 
difetti; ed una limile certezza mi vale an¬ 
cora per non temer troppo il giudicio del¬ 
la Signora Donna Terela Sfondrati, Con. 
teda della Riviera, voftra ben degna Con¬ 
forte, e per ciò Marchefa di fan Martino, 
lo fo che il maritale amore fa comune ogni 
cofa tra coniugati, che s’amano, e per que¬ 
llo anche io fo, che quell’opera mia dov¬ 
rà dalle voftre alle fue mani partare, rna_a 
e (Tendo la Signora Marchefa di bontà pari 
alla voftra fornita, fpero da lei, come da 
voi, grazia, e compatimento, ed anzi, che 
da quefta dedicazione, per lo (fretto nodo 
di affezione, che vi tiene legati, doppio fa¬ 
vor mi pervenga, e quello Ila di progredi¬ 
re a vivere fotto il patrocinio dell’ uno, e 
deli’ altra. Ma a propofito della Signora.» 
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Marchefa ben fi può dire, che la giuda, 
ed amorofa Provvidenza di Dio vi diedo 
una compagna quale voi la meritavate, da- 
che tale ella è certamente quale voi ftefiò 
fatta ve la farefte, fe tanto gli uomini po_ 
teflero da fe fare, ma Iddio la fece, e ve 
la diede in premio delle voftre virtù, ne 
fo fe in terra potea darvi maggiore felici¬ 
tà, e appunto credo bene, che come cofa 
celefte la riguardiate, e cel fa noto 1’ amo¬ 
re grandiffimo, che avete in lei ri pollo, il 
quale in altra Signora non potrebb’ eflere 
certamente meglio locato, perlochè fe voi 
fate la fua felicità, ella fa la voflra. Per 
nobiltà ella è rifplendentilfima, e balla no¬ 
minare la fua Progenie , che ognun ben.^ 
tofto fi ricorda dìer quella, che va ricca 
di molte fìgnorie, e aferitta per tanti egre¬ 
gi fatti, e prodi alla veneta nobiltà; quel¬ 
la, che diede un fommo Pontefice alla chie_ 
fa, cioè Gregorio xiv, il qual vide poco, 
egli è vero, ma ogni altro per far quanto 
egli fece a prò de’ fuoi flati, e d’ Italia, 
avrebbe di molto più tempo abbi fognato; 
quella, che diede tre Cardinali alla fanta 
Sede, ed un Generale dell’armi, e produfi. 
fe non pochi Guerrieri, e Duci; infiamma 
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una Famiglia colma di tutti quei pregi don¬ 
de poffono derivare onore, e grandezza.»; 
ma difendendo alle doti proprie della Si¬ 
gnora Marchefa, dove fi potrebb’ egli tro¬ 
vare una Signora, che tante ne avelTe, o 
sì mirabilmente infìeme aggiugnelTe, oltre 
1’ avvenentezza , ed una ben proporziona¬ 
ta forma, fapere, ingegno, accortezza.», 
umanità, e ogni gentil coftume, che ad un 
animo nobile più conviene, e quello ben 
chiaramente in tutte le operazioni di fua 
Eccellenza apparifce. lo a mia fomma for¬ 
tuna reputo, che ciò non per fama è fo- 
lamente alla mia conofcenza pervenuto, ma 
per ifperimento, allorachè con V. E. inter- 
tenendofi ella in Bologna, ebbi la buona 
forte di elfere alle familiari, e domeftiche 
voftre converfazioni gentilmente introdutto, 
ed accolto, onde potei anch’ io da vicino 
vedere, e udire ciò, che per fama credea, 
ed anche ravviarlo della fama ftelTa mag¬ 
giore. Non provai certamente piacere già 
mai, che quello avanzale di udirla ragio¬ 
nare delle buone lettere, e principalmente 
delle belle , e fcelte poefie, e come dei 
pulito, e gaftigato fcrivere foffe intelligen¬ 
te . Ebbi pari pruova ancora della lua_» 
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gentilezza, e quando le recitai alcun mio 
componimento , e quando alcuno in fua_» 
lode le indirizzai, in cui le augurava ma- 
fchia prole per confolazione voftra, e de* 
voftri fudditi, e d’ Italia tutta, quantun¬ 
que ella finora abbia, comechè innocente- 
mente , gli augurj miei, e i comuni defi- 
derj fraudato, ma le fi dee perdonare, ra¬ 
pendo, che non è per mancare di ripara¬ 
zione a quello danno. Benedetto milieu 
volte il Signor Marchefe Carlo Emanuello 
d’Elle di Santa Criilina, e non fidamen¬ 
te perch* egli fia il fiore degli egregi Ca¬ 
valieri, cosi nell’ efercizio dell’ armi, co¬ 
me in altro, eh’ egli ufi, ne perchè fìa_» 
uno de’ più dotti, ed eleganti Poeti, eh’ 
oggi s’ abbia la nollra Italia, ma per 
avermi alla buona mercè di V. E. aper¬ 
to 1’ adito, da cui quella me n’ è deriva¬ 
ta della Signora Marchefa, quella del Si¬ 
gnor Conte Don Ercole Sfondrati, e quin¬ 
di 1’ altra del Padre D. Valeriano Bernabi- 
ta, ambo di lei fratelli, e tanto nellaj 
dolcezza, nell’affabilità, bontà, e grazia, 
a lei fembianti, eh’ efler noi poffon di 
più. Ma con quella mia lettera ho fatto 
come chi in picciol legno s’ affida per co- 
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fteggiare, e fovraffatto da più d’ un vento 
così oltre la ripa è trafportato, che non_> 
fa come per tempo tornare addietro. Tron¬ 
cando qui dunque ogni difcorfo, e quali fu 
l’ancora rimanendomi, farò fine, pregan¬ 
do V. E. a ricevere volentieri quella offer¬ 
ta, che io le fo, la qual forfè io non do_ 
vea così arditamente avanzare fenza pro¬ 
cacciarmi prima alcun leggier fegno alme¬ 
no della voftra benigna condefcendenza, 
ma, perdonatemi, non ho voluto avven¬ 
turare, per qualunque riguardo, 1’ onore di 
porre fui principio della opera mia il glo. 
riofilfimo vollro nome. Raccomandando¬ 
mi caldamente, con un profondo inchino, 
a Sua Eccellenza la Signora Marchefa, tut¬ 
to me Hello a V. E. col folito olfequiofilfì. 
mo rifpetto, di nuovo dedico, e dono. 
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GIAMT1ET\0 Z,ANOTTI. 

A chi Legge. 

FUrono fempre ricevuti finora con piacere dal mondo ì 

libri, che trattano dell' arte del difegno , e di quelle y 

che ne derivano, come fono la Tritura, la Sculturay 

e l Architettura, e parimente ancora le vite di coloro , che 

quefie artt hanno profejjato. Io per ciò volentieri abbrac¬ 

ciai la occafione, e ancora per fare onore all arte mi tu 

quanto più potea, di dar mano a quefi' opera, nella quale 

narro la fiona dell' Accademia clementina, e le vite de 

fuoi Accademici defunti, cominciando dall' origine dell' Ac* 

cademia, e terminando col principato di Angelo Michel Ca- 

vagoni, T anno 1730. Come mi Me un tal carico impo* 

fio , e qual foffe la cagione, eh’ altri determinale , che ciò 

facpjft, meglio nel progreffo della fona fuddetta il faprai 

di quello , che qui potejfi dire, concioffiachè troppe parole mi 

bifognerebbe fare, e nulla più direi di quanto colà ne dico » 
Snello , che vo , che tu fappia fono alcune altre cofe y che 

nella fiona non m* è caduto m acconcio di fignificare • 
Tu hai primieramente a fapere , che anch' io acconfentó 

effere ottimamente fatto, che quello fenttore il qual prenda 

a narrare una fiona , qualunque fia y ufi femplicità , e diligen¬ 

temente fi contenga ne' limiti della narrazione, nulla aggiu- 

gnendo del fuo , ne dando fu quel, che narra fentenze, e 

pareri, perchè così non V aficio di fionco adempie , ma quel¬ 

lo affume di maefiro, che voglia infegnare, e più , che una 

fiona pare il libro un trattato fentto , perchè altri impari 

qualche cofa intorno all' arte di cui fi parla. Io però non* 

dime- 



dimeno, così nella fìoria, «eZ/e q//f£, fon talora la* 

fiato trafvortare a dir più , che a flonco non contiene, e 

confeffo, che /’ ho fatto per certo folletico di dimoflrare, 

cfe alquanto intendo anelo io V arte mia, f //z <pe/?/ tempi > 

affai m quefio genere tenebrof, «ow poco onore fi menta chi 

ben la intende , ma oltre quefta confeffione dirò ancora alcu~ 

ne ragioni, che mi po/fono firvire a dififa. Se aveffi tef 

futa la fona dell* cAccademia , ^ coj7 /e q>/£e Jlccade- 

mici, e mun mio giudicio, o altrui, aveffi dato di quando 

in quando, farebbe il racconto riufcito così nncrefievole, e 

fafidiofo , che non credo , che alcun fi f offe trovato , che più; 

d’ ri aveffe voluto leggere . G// Jlcca* 

demia pittorefca, ? / yàró , d* /’ opfr* aT uri artefice , y^T*-» 
phcemente narrati, »o/2 hanno di che allettare , yi /;<?/? q/i 
y? aggiungono con fide ragioni , ^ pareri 5 d* critiche talora , e 
di fife , purché favie , £ dotte, e altre cofe , ci? poffono 

condire una così fatta frittura . Ci/ narra la netta di un 

gran capitano può femplicemente narrarla, concioffiaché la con- 
quifla di molte provinole , ? // disfacimento di più d’ uri 

armata nemica, d> /’ /i? aó adoperate , fono cofe per fi 

bufi ariti ad allettare , d> anche ad ifruire, d* <3 far , cid’ // 
leggitore formi una più , che grande idea di quel capitano ; 

// narrare, che un tale pmfe la tal favola , yid**? /# ta- 
/f fatua , d’ // ta/? edificio , potendofì fpejfe fiate dal. 
chi legge, /'/d’ la favola , ne la fatua , /’ edificio vedere, 

non produrrà alcun profitto , »? farà , che del maefiro fi for- 

mi particolare idea, ? però pare, che non difionvenga, 

forfè anche fia necejfario , che uno flonco tn quefio cafo quel- 

lo dica, che fa intorno al valore dell’ opere, e degli arte- 

fici, e qual più , e qual meno laudi, fecondo la intelligenza 

fua , per la quale, fi buona , piacerà la finitura, Je mala , 

difpiacerà ; oltreché v ha Ì ufo anche di così fare , e non fi¬ 

lamento tra gli finitori delle nofir arti, ma tra quelli, che 
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fT eroiche azioni, e d' illufiri, e rari fatti hanno fcritté 

narrazioni ; e credo, che V abbiano fatto perchè la fioria } 

comechè ornata per fe b afievolmente, vièptù piacejfe , che che 

alcuni pochi ne dicano, a cui fe fi dejfe orecchio nulla fi fa- 

rebbe, come per lo più , que , che dicono nulla fanno . Con¬ 

cedo , cèf ««0 fiorico , C0#zf dlffi , 00/2 debba affumere V ufi- 

ciò di maefiro, oWo, che qualora brievemente in alcuni 

opportuni luoghi il faccia, faccia gran male ; ^ quando 

avvenijfe, che alcun ne traeffe qualche buon lume, qualche 

buon documento, credo anzi , che bene avria fatto, e coloro 

almeno, cèf aveJfero tratto lumi, £ documenti non fe ne 

dolerebbono certamente Tiacemi, che fi giovi ove fi pojfa , 

e mi pare, efe meglio fia giovare uficendo anche alcun poco, 

del proprio infiituto, cè? per foverchio ficrupolo di non uficir- 

ne , tacer quello, eie detto può utile a molti , 6* <2 far 

danno . Io per quefio m alcuni luoghi ho alcune digrejfioni 

aggiunte, 0 per oppormi a certi abufi 1 quali di biafimo fon 

meritevoli, 0 per ifpiegare alcune cofe, che mi è paruto, che 

non s* intendano j e benché io fdppta, che ciò facendo io pofi- 

fa ejfere alquanto nprefo, pur non fo pentirmi di averlo fat* 

to, anzi me ne compiacerei, fe avejji una più viva jperan- 

za , che alcun ne profittale. E' vero, eh9 io non fon ta¬ 

le , che da quel, eh' io dica pojfa tanto fperare, ma ora il 

poffo in parte , dachè cofa non dico, la qual non fia dall* Jlc- 

cademia approvata, in cut vi fono uomini, che fanno di¬ 

rittamente delle noflr arti giudicare. Ho ancora, ove la 

occafion me lo abbia permejfo, dato notizie d’ alcuni eccel¬ 

lenti maefiri, che non vijfero nel tempo della noflr a Accade¬ 

mia , ma che furono però ad alcuni de* nofin ^Accademici 

attinenti } e quantunque fi pojfa dire, che io abbia con ciò 

oltrepajjato l uficio mio, pur io ne fpero gratitudine, non¬ 

ché perdono, e qual fi conviene a chi più da di quello, 

thè debbe. Jl quefio propofito voglio ancora avvertirti, 0 
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Leggitore , che non dei penfare3 che nel tempo dell* Accade¬ 

mia non aveffe avuto ‘Bologna altri valenti Tittori, Scul- 

tori ? ed architetti fuor di quelli, che per accademici furo¬ 

no eletti, perchè tortamente tu penferefii, conciojfiachè ab¬ 

biamo avuto in quejle facultà altri uomini anch’ ejfì mol¬ 

to degni y e fe non furono aggregati tra noi farà loro man¬ 

cata alcuna di quelle cofe , che oltre la maeflna, e il fa- 

pere , per ejferlo abbifognano . Oggi pure quanti uomini va¬ 

lenti abbiamo nelle fuddette facultà, che non fono accade¬ 

mici ! e ciò perchè non v ha luogo per tutti, effendo tl 

numero noflro confinato in quaranta, e non piu ; e però 

non è difonore lo ejfsre fuori dell' Accademia , ficcome è 

onore grandi fimo della noftra fcuola, che tanti abbia va¬ 

lenti artefici y che fopr avanci no il numero3 non per altro 

tanto ri fretto , che formar debhe tl corpo di quefia Adu¬ 

nanza y ma pafiamo ad altro . 
Colui, che alcun poco intenda di un arte , e prenda a 

fcrivere le memorie di quegli artefici, che la trattarono y 

alcune fiate s’ abbatte, o m taluno 3 la cui fama di gran 

lunga oltrepajfa il merito y o in tal' altro > di cui molto 

minore del merito il nome fi fa fentire y e quefio è per lo 

florico affai fafiidiofo 3 conciofiachè non fa come la veri¬ 

tà 5 fuo principal fine, conformare alla fama 3 e fé alla± 

fama fi oppone, comechè tl vero dica 3 farà tenuto per fal- 

fiatore, il quale, o troppo laudando paffionato fia y o fre¬ 

nando le laudi maligno alquanto, e tnvidiofo . Bifogna, 

però m quefio cajo trattar le laudi in gufa, che in gran 

parte il comun grido fe ne appaghi 3 e verfo la verità 

dirizzare il viaggio quanto più fi può 3 e fare, per così 

dire y come chi navigando prende tn modo il vento, che^ 

col vento cammina 5 e fa viaggio diverfo ; quando poi fi 

trova molta fama unita a pari merito 3 egli è un andare 

a feconda y agevole, e felice ? e nella prefente opera iris 



qtiejìo fnolte evolte mi fono abbattuto , ma ove ciò non fa 9 

fe ho detto cofa, che affatto non piaccia a taluno , parmi dì 

meritare fcufa, e compatimento ; concio jfiachè dolendo fola- 

mente all' una delle due fervire, il meglio fi è lo aver ri-* 

guardo piu alla verità , che alla fama, di cui allaperfi- 

■ne fuole il tempo difcopnre gl' inganni. ha fleffa Accademia 

tosi ha nchiefio, eh' /o faccia, avendo m piacere, 

moneta fi lufiri, ? y? terga, ma non che fi fpacci per diver« 

fa da quella , ci?’ e//’ è. 

lo ho fentito molte volte riprendere alcuni fcrittori di vi’-* 

perchè nel parlar di un tale fi di fondono talora in certe 

particolarità , /? inclinazioni riguardando, * cofiumi an¬ 

che non buoni affatto , e i rozzi talora ce ne rapprefetita¬ 

no , e gli abbietti ; e intorno alle fattezze del corpo cosi, c<h* 

me le ben formate, ci pingono le difformi, e altre coffe tali , 

concioffìachè, dicono i nprenfort, ciò non abbia, che fare con 

V effere buon artefice, e che talvolta fi faccia più danno cu 

colui, che vantaggio, e però lodano quegli fcrittori, che 

non l han fatto. Confeffo il vero, che quantunque ciò abbia 

molte volte udito, non ho mai potuto acconfentire a un tal 

giudicio . Certo , che intorno a ciò, che l* arte riguarda, e 

tl valor di un artefice, nuli' hanno, che fare le coffe, che 

riguardano i fuoi c ofiumi, e la forma di fua per fon a ma 

dico tuttavia, che uno fenttore, che imprenda a Jcnvere la 

vita di un Uomo illufire, così l' ha a fare. Lo fieffo ti¬ 

tolo della frittura ce lo dichiara, imperocché fe delle cofe 

pertinenti all' arte folamente s aveffe a ragionare, non vita 

dell' artefice, ma ragionamento intorno all' arte fina , e al 

fiuo valore, / appellerebbe quella frittura, e m un fimil 

cafio, come le dette cofe, così non converrebbe narrare, quan¬ 

do colui nafeeffe, in qual luogo, di quai parenti, e quando, 

e dove, e come mortffe, dachè tutto quefio non più appartie¬ 

ne al valor fuo di quel, che gli appartenga il parlar de* 
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cojl umi, dell* indole , de* tratti, e/e//e pajfiom, e dell su 

frattura del corpo , e come fofs egli nel converfare piace- 

vole ? o fchifofo, e yè amaffe i fuoi pari y o gli abborrif¬ 

fe . SJm#/ co fa più mutile , e q/aw# </e/ porvi il ritratto , 

/<* cm* famiglian&a così dalle brutte? cowe oiz//e £<?//<? p^r* 

jfZ proviene? e appunto qual' è il ritratto debb* ejfere, fe* 

condo il parer mio 5 illujlre perfona ? Ll, 

«o/; per altro è fcntta , fe non fe per foddisfare al 

defiderio, eie /e ge«£/ i/aw»0 rf* faper le avventure di un 

nomo, e co^/e fatto foffe, e fojfe y per cui y mercè 

l’ opere egregie , i# conceputo il mondo fomma flima y 

e fommo amore ; e però lo fcrittore > eie ^ quefo dee fod* 

disfare y fe la vita , per efempio y fcrive d' un pittore y 

770/2 folamente ne ha da rapprefentare il caratterey c/rcar 

maniera di dipignere y co// ^ eie 5 fe pojjìbil fojfe y etafZ 

filo leggere tale fona le fue pitture dalle altre fi di- 

fingilefjero 5 ///# / fuoi tratti ancora y i fuoi coflumi, 

f atura y V andare y e /# fifonomia y e quanto può, dtmo* 

dochè tale idea fi facef e di lui y che, per cari d/re , 

contrandolo per viay e ^te/2 poco feco trattando y doveffe 

da noi ravvifarfi per quel dejfo, dì eg// è. Gode fomma- 

mente chi legge qualora in fe può formare > ^ercè /ef- 

^r^, n/era, e q/iq/# immagine di quella perfona , 

che tanto fltma , e eie // volentieri vedrebbe y e conofee- 

rebbe. lo con quejìo parere mi fon regolato y e fe tra i 

termini convenienti y o «o, j»; y£* contenuto y tu y leggito¬ 

re , //e yimi giudice, e quello dirai y che ti parerà gra¬ 

fo y eie y? fl(/e/», ficcarne io quello ho fatto , che giufo 

m è paruto y e da farfi. Vivi felice . 
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Delle Accademie in generale, 

CAP. I. 

E Gli c fuor d’ ogni dubbio, che antichiflìmo fi è 
l’ufo delle pittorefche Accademie, e dee crederli, 
che nata appena 1’ arte del difegno egli ancora.» 

nafeeffe, quando fotto quello nome confiderare vogliamo 
una raunanza d’ uomini folleciti, e concordatamente^ 
intefi a ftudiare, e profittare. Reputo ancor* io non 
efierfi prima del tempo di Platone quello vocabolo ado¬ 
perato, e che in quel tempo, e in molti fufieguenti, Po¬ 
lo in trattando di filofofi s adoperale 3 ma egli è però 
infallibil cofa, che da tutte le nazioni, anche prima de* 
Greci, da cui s’ ebbe cura dell’arte del difegno, e delle 
altre facultà, che ne derivano, fi ufarono raunanze per 
appararle, il che non meglio fi potea fare, che unita¬ 
mente , e con 1’ efemplo uno dell’ altro, lludiando dalle 
cofe della natura , prima , e lingolare maellra delle nollr* 
arti. Dalle raunanze de’ filofofi pafsò quindi il nome-» 
di accademia a quelle di alcune riguardevoli arti, e pro- 
fefhoni, perlochè anche da’ Pittori le loro con tal no- 

. A 2 me 
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me cominciarono ad appellarli > il che non però prima 
fuccedette, che V arte del difegno foffe giunta ad un’ al¬ 
to fegno di gloria, e ritornata a vellirfi di quel valore , 
con cui fi facea vedere nel tempo de’ Greci. I molti 
fecoli, e le lunghiffime guerre , e atrociffime, che de¬ 
vallarono , e malmenarono 1 regni, e gl’ imperi, e le 
leggi, e i collumi fconvolfero, e dillurbarono , le-> 
opere ancora degli artefici più illuftri aveano condotte 

ad un totale fterminio, e le arti quali annientate > per- 
lochè fudimellieri, quando celsò, per così dire, una ta¬ 
le tempefla, che quelle arti, per altro antichiffime, e 
onorevoliffime, comincialìero di nuovo a rifarli, e quel¬ 
lo fteffo adoperare, che fé novellamente nafcelfero, ri¬ 
manendo prive d’ onore per lungo tempo, come fi è il 
delfino delle cofe, che incominciano, ne ancora alla lor 
perfezione fono ridutte * Per lo lludio poi non interrot¬ 

to , mercè la divina bontà, di alcuni fecoli, giunfero 
finalmente nel decimofello a quell* alto grado di merito, 

e di onore le nollre arti, a cui diffidi cofa fi è, che 
debban più giugnere, nonché oltre pattare > e ne pure è 
da crederli, che più avanti fen gittero in quella età, 

che tra i Greci sì altamente fiorirono > e quindi con 1’ ac- 

crefcimento del merito , s’aggiunfeloro di nuovo la glo¬ 
ria, e la ellimazion delle genti* e allora fu, che le lo- 

ro raunanze s’ erettero in Accademie * alcune volte di 
maellri, che inllruifcono la gioventù, e alcune altre di 

giovani lludiofi, che tra loro imparano > e perchè lo 
lludio del corpo umano fempre fu ellimato il primo , e 
principale delle noftr’ arti, a quelle congregazioni, che 

a quello attefero il nome finora di Accademia folo fi at¬ 
tribuì , e non ad altre. 

Da indi in quà innumerabili furono sì fatte Accade¬ 
mie, e per riltrignermi alle bolognefi, di alcune dell^ 

nollre 



dell’ Accademia . j 

tioflre principali farò memoria > e tra quelle la principa- 
lifiima fu quella de* Caracci detta degli Incaminati, del¬ 

la quale ufcirono, come il Mondo fa, chiariffimi maeftri i 
e tanto s’avanzò ella, e gloria fi acquietò, che ogni al¬ 

tra, comechè prima eretta, cedette, e fi rimale ofcura- 
ta, e quella folo de’ Caracci luminola apparve , e fi 

mantenne. Studiavanfi in effa le cofe più neceftarie, e 

le meno neceffarie ancora, dachè la perfezione tutte le_> 
vuole, e richiede . Non fi tralafciava fatica, non_, 
tempo, non Ipefa > vi fi modellava, e vi fi davano 

documenti d’architettura, e di proiettiva 5 di tutto era 
provveduta j difcheletri, e di chi dettava, e infegnava 
notomia > di llatue gittate fu i greci modelli 5 di pan¬ 

ni varj per le piegature, e i veltimenti 5 d’ arme, e di 

armadure, e di cento altre cofe, che a vero Pittore con¬ 
vengano . Diftribuivanfi in ella ufficj, e premi, 

fotto la difciplina di Lodovico tutto avea regola, e nor¬ 
ma . La fua imprefà era un globo con alquante {Ielle, 

che quelle figuravano del carro ceiefte, col motto fo- 
pra Contentiowe -perfeffus ; e {otto gl* Ine aminati. Non fi 
può dire quanto altrui giovafle, e con quanta ammira¬ 

zione , e laude fi fofienefie > certo, che dopo quella^ 

niun’ altra tanta ebbe dignità, ne tanta produlfe gloria, 

e profitto > non quella di Guido, non quella dell’ Al¬ 
bani , non la famofa del Barbieri, e non le più mo¬ 

derne, del Canuti, del Cignam, e del Palmelli, che 
pure diedero argomenti di gravilfimi ftudj, e produf- 
fero chiari, ed illuftri maeiiri > e quali fono quelliy 

che dapoi, formando la noftra fcuola, e aneli’ oggi 
mantenendola, fan sì, che a niun’ altra è leconda. 

Il Conte Ettorre della chiariffima famiglia de Ghifi- 

glieri, amantiflìmo, e diligentiflimo raccoglitore di egre¬ 

gie pitture, inllituì nel fuo palazzo, con tutto quel lu- 
llro* 
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ftro, che meglio eftimò convenirle, una pubblica Ac¬ 
cademia del difegno, di cui maeltri, e regolatori furono 
Alelfandro Tiarini, Francefco Albani, Gianfrancefco 
Barbieri, e Michel Defubleo, tutti degni, e rinoma¬ 

ti Pittori > ma quella ebbe fine allorachè il fuddetto Con¬ 
te volle dalle cure del Mondo ritirarli, per vivere folo a 
Dio, ne’ Padri dell’ Oratorio detti della Madonna di 
galliera > nella cui fagreftia fi veggono oggi le belle 
pitture dal Conte già poffedute, ed a quel luogo de¬ 

sinate per fuo tellamento. 
Un’ altro di quella medefima nobiliffima, ed antichife 

fima cafa, e fu il Senatore Francefco ultimo defunto, 
ebbe pure la llelfa idea, non fedamente di raccogliere, 
fenza riguardo avere a qualunque fpefa, preziofe pit¬ 
ture , ma di ftabilire del fuo, nel fuo palazzo una pub¬ 
blica Accademia, dove ognuno potefle difegnare, e ri¬ 
trarre così 1’ uomo ignudo, come la femmina, e pro¬ 
fittare . Cominciò quella, fe troppo bene me ne ri¬ 

cordo, 1’ anno i<586. Da quattro direttori era, come 
r altra, regolata, da Giambatifla Bolognini, dal Conte 
Carlo Malvalla, da Emilio Taruffi, e da Lorenzo Pafi- 
nelli, i quali qui regillro con Y ordine dell’ età loro, c 
non del merito, e del grado, come già fe ne dovrebbe e£- 
fere accorto qualunque ha veduto Y opere loro, ed ha 
contezza della lor fama. Il Conte Malvalla a ciò fu 
eletto per edere flato tanto benemerito delle nollre arti, 
come fa chiaro vedere la fua Felfina Pittrice, libro in¬ 
comparabile, non per la eleganza, e purità dello Itile, 
pregi allora ofeuri, e negletti, e che giaceano fotto le 
ruine delle preterite lettere, ma per la pittorefea dottri¬ 
na, e per li favjgiudicj, emaeltrevoli, di cuièfparfo. 
Aveva egli ancora difegnato non poco in fua gioventù 

nella feuola del Campana il vecchio, e quindi fotto la 
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difciplina di Jacopo Cavedone, chiaro pittore, e non^ 
poco eccellente imitatore talora di Tiziano, e talora di 
Lodovico . Quell’ Accademia avea pur’ ella la Tua im- 
prefa, e la fua denominazione. L* imprefa era un Sole 
alzatoli non molto fuori del mare, ed un’ arco celelle col 
motto mille trahit, e fotto gli Ottenebrati. I giovani, che 
vi concorrevano, erano divili in due clalfi, i più provet¬ 

ti , e avanzati negli ftudj, nella prima > gli altri nella_» 
feconda > e a cialcuna di quelle clalTi, in certo tem¬ 
po determinato, proponevali un’argomento, o fìa fug- 
getto, da rapprefentarfì in difegno, copiofo, e difficile al¬ 

la prima, non cosi alla feconda j e in un’ altro tempo 

alfegnato giudicava!! da’ direttori quale difegno deli* 
una claffe, e quale dell’ altra fotte migliore, e agli ftu- 

diofi giovani, che fatti gli aveano, li dava una medaglia 
d’ oro di non poco prezzo, nella quale era impretta da 
una parte 1* arme del cafato Ghililieri, e dall’ altra la_> 
imprefa dell’ Accademia. Alle due claffi però non pre¬ 

mio d’ egual valore lì difpenfava, dachè non era eguale 
il merito, ne la fatica > ma perchè quelle concorrenze * 
e quelli premj, che dovrebbono folamente ettere llimo- 

li ad avanzarli fempre più negli ftudj, per lo più lo fo¬ 

no a querele, e a dilfenlìoni, giugnendo talora la gio¬ 
ventù , che di fe prefume fpefte fiate più del bifogno, 

fino a ftraparlar de’ maeftri, e cosi per la inferma natu¬ 
ra delle genti, vengono i femi della virtù corrotti, 

guaiti, e invece d’ opere buone, e lodevoli, nafco- 
no vituperevoli effetti, e tralignanti da’ fuoi principj, 
con danno, e vergogna, però fiancandoli i direttori, e 
naufeandofì il Senator Ghililieri, quell’Accademia dopo 
alcuni anni ebbe fine. Dopo quella non ne mancaro¬ 

no altre particolari erette da alcuni maeftri nella pro¬ 

pria fcuola a beneficio de* loro difcepoli, e così molti 
■ emol- 
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e molti anni in Bologna fi è proceduto 5 ina una città 
tanto famofa, e che in genere di pittura, e di Pittori ha 
fama tale, che a qualunque altra aggiunfe, parea, che 
avelie a vergogna di non avere anch’ella, come alcune 
altre, un’Accademia pubblica, reale, e mantenuta rig- 
guardevolmente (otto gli aufpicj de’ Tuoi fupremi Signo¬ 
ri 3 e fc 1’ adempimento del fuo defiderio tanto è tardato, 
che molte altre citta, cosi in Italia, che fuori, 1’ han pre¬ 
venuta , e tra quelle Parigi, e Roma, ove tali Accademie 
del difegno al fommo fon giunte, mercè veramente-* 
1’ animo reale, e la reale magnificenza di un Lodovico i* 
grande, e di un Clemente XI,, non è già, che molto 
prima noi penfaffe, e procurali! Bologna, 

Lorenzo Sabatini, foave, ed elegante pittore, le c. 1 

opere, come fi è la tavola del San Michele in San Giaco- 
mo, meritarono non folo encomj da* Caracci medefimi, 

ma che le intagli alierò, e a’fuoi fcolari comandaffero, 
che le piffero ad offervare, e ritrarre diligentemente; 

D J O 

ora audio Pittore nel tempo, ch’egli ferviva Gregorio 
XUI- xce quanto potè per ricavare un Breve del Papa, 
cnde potelle inflituire in Bologna un* Accademia pub¬ 
blica , a pubbliche fpefe governata, e mantenuta con_* 
privilegi, ed onori, ma la immatura fua morte il pen- 
fiero, e 1’ opera del pari interruppe , Non paffarcno 
cn.indi 'volt’ anni, che dal celebratilfimo Lodovico Ca- 
racci, non contento di quella, quantunque sìilluflr^, 
che nella fua fcuola privatamente tenea, fu lo Hello ten¬ 
tato, e con ogni vigore promoffo, ma lenza alcun frut¬ 
to a cagione della fua morte. Il preclarifiìmo Guido Re¬ 
ni pure a’ luci dì tentò il medefimo 3 e già avea prefio 
di fe accumulato dodici mila feudi romani per un fen¬ 
do llabihre perpetuo, donde il mantenimento fi ricavai 

fe della pubblica Accademia > ma il giuoco, che il da¬ 

naro 
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naro fé ne portò via, fi portò feco ancora ogni penfiero 
di fondare Accademie, e rimafero le fperanze di chi 
ciò amava, e defiderava, delufe, e mal contente. A’ 
noftri dì folamente era ciò deftinato, da chè folo a* no¬ 
ftri dì fi è veduto compiere un penfiero, che prima un 
fecolo , e mezzo era nato. Di quefto fia refa grazia all* 
altiffimo Dio, e faccia egli, che un* opera, cui tanto 
tempo è abbifognato per nafcere, e ftabilirfi, abbia zu, 

proporzione durevolezza, e accrefcimento, a prò delle 
nottrarti, e per gloria maggiore di chi con 1* alta fua 

autorità, e liberalità le regola, le mantiene, e pro¬ 
move. 

Dilla Origine della presente Accademia. 

CAP. IL 

L* Anno mille fettecento fei per alcuni gravi bifo- 
gni nuovamente nati, che nulla fa al propofito rac¬ 

contare , fi raunarono infieme moltiflimi Pittori, e tanti, 
che giugnemmo a effere talora fino a ottanta, e novan¬ 

ta, così a tutti premeva l’affare, di cui fi trattava^, 
e queffe raunanze, che pure ad altro effetto fi faceano, 
furono cagione di quefta noftra Accademia, da chè in 
effe, di varie cofe parlando, e d’ una in altrapaffando, 
s entrò nel propofito di fondarne una, che quefta fu, e 
con l’ordine, che s’ha a dire qui appreflo. Pare, che 
ora fi dovette fare un catalogo di tutti quelli, che con¬ 
cordano a tali congregazioni, conciottìachè fe tutti pre- 
ftantiffimi Pittori non erano, che tanti, cred’ io, non fe 
ne trovavano in tutta Italia , non che tra noi, ciafcuno 
qualche merito avea , ne pittore preftantiflìmo fi ritrova¬ 

va allora in Bologna, e che fotte di quefta fcuola, il qua- 

B le 
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le non v* interveniffe, ma dovendo di tanti, e de* più de¬ 
gni in altri luoghi ragionare, inutile farebbe qui noverare 
una ferie sì lunga di nomi„ Il luogo, in cui fi raunavano, è 
tale bensì, che non dee tacerli. Egli era una galleria nel 
palazzo del Conte Fava, che di pignere fi diletta, e tie¬ 
ne ottima ricolta di egregie pitture, e i fregi di effa gal¬ 
leria fon opera di Lodovico Carracci, con cui, come in 
più d’ una fioria pittorefea fi legge, fece egli tacere gl* 
invidiofi detrattori della maniera carraccelca, i quali an¬ 
davano tuttavia cenfurando, e biafimando i fregi della 
fala dello fteffo palazzo, alcun tempo prima dipinti da i 
duo cugini, e più di lui giovani, Agoftino , ed Anni- 
baie . 

La prima convocazione, che fi facelfe fu il dì XI. Lu¬ 
glio, e in quella, mentre fi ragionava d’ alcune feonve- 
nevoli autorità, che alcuni artigiani fi penfavano avere 
fopra di noi, cui fi cercava rimedio, venne in penfiero 
ad uno de* congregati, ne fuor di propofito , che fi do¬ 
vette da* pittori bolognefi infiituire, e fiabilire una pub¬ 
blica accademia , per cui, fe inferiore a niun' altra in_. 
grado di fapere era la nofira fcuola , anche rifplendette in 
quello pubblico elercizio al pari d’ogni altra , per quan¬ 
to avelie potuto . Quegli, cui tal cola venne in penfiero 
( e lo , che quella verità, che a molti è nota, non è per 
efier molefta ad alcuno ) fu Giampietro Zanotti, ed egli 
in guifa F elpofe , che la propofizione a tutti piacque , 
c concordemente fu deliberato mandarla ad effetto > 
ma perchè a far ciò con luflro , e dignità era necettaria 
Y autorevole affifienza del Senato, ne d’ altronde fi po- 
tea migliore fperare, fu ancora determinato di prelentar- 
gli una fupplica, che allora col comune fentimento di 
tutti fi Icritte, e da tutti fu fottoferitta, e fermata. In 

quella dunque oltre le altre cole, che riguardavano ciò. 
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che accennai fui principio di quefto capitolo, fi efponca 

la efibizion noflra d’inftituire una pubblica Accademia 
a prò della gioventù , e a gloria maggiore della noftra.* 
patria, e delle belle arti, chiedendo ajuto, e protezione t 
perchè V opera folle illuftrc, e durevole. 

Prima che al Senato fi prefentaffe una tal fupplica, fi 
eftimò ragionevol cofa, anzi debito noftro, il dare avvi- 
fo della nollra deliberazione al Cavalier Carlo Cignani, 
dimorante allora in Forlì, tutto intento al lavoro di quel¬ 

la tanto celebrata cupola, la quale per la bellezza fua_* 
farà Tempre ammirata, e laudata. Il carico di dargli 

sì fatto avvifo fu affunto da Giovangiofeffo dal Sole , pit¬ 

tore anch’ egli preclaro, al quale fu prontamente dal 
Cignani rifpofto, con approvazione di quanto s*era_» 

determinato, efibendofi egli di più, ove occorreffe, di 
adoperarli ancora preffo il Papa, da cui molto era ama¬ 

to , e {limato, perchè tale difegno avelie laudevole-», 
e fecuro effetto . Dopo quello fu da noi mandata la_. 
fupplica al detto Cignani con pregarlo a porvi fotto in 

primo luogo il Tuo nome, e quindi quello di Felice Tuo 
figliuolo, eccellente pittore anch’ egli, il cui nome affai 

più rifplenderebbe, fe non foffe da quello del padre-* 

adombrato . Fu allaperfine rimandato il foglio fotto- 

fcritto da ambedue . 
Tornoffi dopo quefto a ratinare il congreffo , e fu il 

dì XXV. Luglio, nel già detto luogo, e qui furono depu¬ 
tati otto profeffori delle noftr arti, perchè il foglio prefen- 
taffero al Gonfaloniere, come capo del Reggimento , e 
furono il Conte Fava, Giovan Giofeffo Santi, Giovan 
Giofeffo dal Sole, Giofeffo Mazza, Odoardo Orlandi, 
Giufeppe Creipi, Giufeppe Carpi, e Giampietro Zanotti. 
In quella medefima Congregazione fu determinato con 
univerfale piacere, e gradimento, che quantunque una 

B 2 tale 
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tale adunanza non potette ancora dirli vera, e {labilità 
accademia, folle principe, e capo di effa il Cavalier Ci- 
gnani, la qual determinazione ebbe due riguardi fortittì- 
mi > uno fi fu il penfare quanto fia necettario a qualun¬ 
que gente raccolta infieme per trattar negozj d’interette 

comune a tutti, Y avere un capo, che con 1’ autorità fua 
accordi i diverfi pareri, e i tumultuanti fentimenti poffa 
acchetare, e il legno, come fuol dirli, a buon porto 
condurrei e 1 altro era l’avere per capo un’ uomo di 
tanta fama, e di tanto valore. La raunanza , che per le 
cofe, che occorrevanle fcriverc, fi valea del Zanotti, die¬ 
de a lui la cura di darne avvifo al Cignani, e il rifpet- 
to di tutti noi, e la riverenza rapprefentargli, e dell* 
amor fuo pregarlo, e della fua alTiltenza j può dirli pe¬ 
rò ancora, che in quella congregazione folle, come il 
Principe, cosi creato il fegretario j e il Zanotti tutto efe- 
guì come potè il meglio , e dal Cignani s ebbe rifpolla, 
in cui cortefemente ne ringraziava, e ne alficurava dell* 
opera fua , e del fuo amore. 

Di là a poco, e forfè il giorno feguente , fi prefentò la 
fupplica al Gonfaloniere, che molto benignamente la ri¬ 
cevette , e promife, che nel primo Senato fi farebbe let¬ 
ta . Così fuccedette , ma perchè le cofe, che da molti de¬ 
pendono, non polfono agevolmente con brevità terminar¬ 
li , e perchè i molti, anzi infiniti affari, gravi, e gran- 
dilfimi, che fono appoggiati alla prudenza, cura, e vi¬ 
gilanza del Reggimento, non permettono fempre , che al¬ 
le cofe di minor conto fi dia pronta mano, indugiò non 
poco la pubblica determinazione, perlochè i Pittori, che 
di quella erano impazienti, molte raunanze intanto facea- 
no, e il Cignani di tutto ragguagliavano , il quale , per 
opera del Cavalier Maratti, (ch’era il Cignani della», 

fcuola di Roma, e amato grandemente, e onorato dal Pa- 
pa) 
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pa) ottenne da fua Santità una raccomandazione al Se¬ 
nato a prò delle noflre preghiere. Non aveano certa¬ 
mente bifogno di {limolo per un’ opera tale quelli zelanti 
Senatori, e bramofi di ciò, che il bene, e la gloria ri¬ 
guarda di quella Città, ma la impazienza noftra ci TpinTe 
a {limolarli in tal guifa, ed efli, quello benignamente 
confiderando, edifeufando, cominciarono a trattar nofi- 
co llrettamente della maniera da tenerli per fondare 
quell’ Accademia, e renderla {labile, e fplendente, e 
qual fi conviene ad una città sì famofa per quelle ar¬ 
ti, e sì degna. 

Intanto che ciò fi maturava, fortunatamente fu chia¬ 
mato dal Papa in Italia il Conte Luigi Ferdinando Mar- 
fili, allora in Marfilia dimorante, ed eletto, e nomi¬ 
nato Generale dell’ armi di Tanta Chiefa. Quelli era 
amantiflimo non folo delle feienze più riguardevoli, 
ma ancora delle nollr arti, e quello però, eh’ egli 
facelfe a prò nollro, s udrà per lo innanzi. 

Della Istituzione dell’Accademia. 

CAP. III. 

VEnne dunque in Italia il Conte Luigi Ferdinando 
della nobile, ed antica famiglia de’ Marfili di Bo¬ 

logna, uomo nell’ armi, e nelle lettere di molto merito, 
e quello fu l’Anno MDCCVIII5 e fubitamente , come 
Generale che n’ era , diede opera a i fervigi di Tanta Chie- 
Ta, acuì era chiamato , e da’quali poTcia dopo non mol¬ 
ti meli, per lo divino ajuto, Tpedito, ed in ripoTolaTciato, 
potè agli {ludi delle Tcienze, ed all’avanzamento dell’arti, 
rivolgerli di nuovo 3 e fermandoli nella Tua patria, a quella 
dimoltrare quanto, e qual folfe il zelo, che Tempr’ ebbe di 
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lei, ede°fuoi vantaggi. Diedefi egli però a trattar col 
Senato della fondazione di quell’ Inftituto, che oggi è 
ftabilito, e oramai noto per tutto il Mondo, quantun¬ 
que, di giorno in giorno crefcendo, moftri di non effere 
ancora giunto a quel fegno, cui Y ha deftinato la pubbli¬ 
ca magnificenza, e autorità j e avendo egli faputo lo fla¬ 
to noftro, e come noi intendevamo alla erezione di una 
pittorefca accademia, e fovra ciò ftavamo afpettando le 
deliberazioni del Senato, egli fovra fe tolfe la cura, e la 
briga di ridurre a fine quefta intraprefa, e col Senato 
trattando dell’ Inftituto delle fcienze, ancora trattare 
della fondazione della pittorefca Accademia, e far che 
quefta infieme con la filofofica, aveffe luogo nell’ Infti- 
tuto. Cento volte a quello effetto furono da lui con¬ 
gregati i Pittori, e mille ragionamenti fovra di ciò fu¬ 
rono fatti, e da’ pittori con effo lui, e da effo lui col Se¬ 
nato > e perchè egli finalmente col Senato convenne cir- 
ipa la inftituzione dell’ Accademia, e che il numero de¬ 
gli Accademici non dovette pattare di là de’ quaranta, e 
che quelli eletti, nel modo, che al Conte fotte paruto il 
migliore, prefentar fi dovefiero al Senato, il quale li 
avrebbe per tali dichiarati, .e riconofciuti, avendo però, 
com’ è di ragione, ferbata per fe in avvenire l’autorità di 
fcegliere, e nominare chi dovrà effere aggregato all’ Ac¬ 
cademia in quella maniera, che nelle noftre leggi Uà 
fcritto> però faviamente pensò il Marfili , che potendo 
eflere ammeffo a quefto numero qualunque profeffore_> 
delle noftr’ arti di qualunque genere, purché con qual¬ 
che laude V efercitaffe, uno almeno d’ ogni genere foffe 
chiamato alla elezion de* quaranta. Fece egli per quefto 
invitare a cafa fua il dì V. Novembre MDCCV1III. Bene¬ 
detto Genari, Giufeppe Magnavacca, Luigi Quaini, 
Marcantonio Francefchini, Gioachino Pizzoli, Girolamo 

Bo- 
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Bònefi, Giovangiofeffodal Sole, Antonio Burrini, Giu- 
feppe Mazza, Giufeppe Crefpi, Marcantonio Chiarini, 
Donato Creti, Domenico Maria Viani, Raimondo Man¬ 
zini , Francefco Francia, e Giufeppe Moretti, e tutti v* in¬ 
tervennero fuorché il Pizzoli, il Mazza, e il Viani, i qua¬ 
li fecero al Marfili pervenire le loro convenevoli fcufe. 

Pollo ognuno a federe, prima che fi venilfe alla ele¬ 
zione il Conte con alta voce, ed efficace, elpofeprimie¬ 
ramente F ordine del Senato intorno alla fcelta de’ qua¬ 
ranta , indi fi diffide in dimollrare il zelo, e V amor dello 
fteffoSenato verlo le nollre arti, e pofcia nell’ incorag- 
gire i Pittori a promoverle, e coltivare, e farle crefcere 
in modo, che per lo innanzi non avelfero ad augurarli i 
fecoli trapaffati. Moilrò V obbligo, che ognuno avea di 
dare il fuo voto, non con altro riguardo, che del merito 
di coloro, che allo fcrutinio dovean loggiacere, fenza_» 
paffìo ne veruna, od’affetto, odi livore. Efpofe quindi 
a nome del regnante allora Clemente XI., che fua Santi¬ 
tà in Pegno di paterno amore verfo noi, dava alla nuo¬ 
va Accademia il fuo nome, perchè dovelfe in avvenire^ 
I* Accademia Clementina denominarli, e che ciò avea 
fatto aggiugnere agli Statuti noltri mandati a lui dal Se¬ 
nato. Soggiunfe ancora come il Cavalier Cignani folle 
flato dal Papa medefimo confermato a Principe perpe¬ 
tuo dell’ Accademia. Con quale abbondanza, e codl, 
qual fervor d’ eloquenza qui ragionale il Conte può 
penfarlo folamente chi 1’ ha conofciuto, e udito . Avea 
un cotal modo, e una cotal voce, che Ipirava rifpetto , 
e obbedienza, e a un tempo ftelfo amore, e diletto , ed 
era certo piacevol cofa 1* udirlo ragionare in un congref- 
fo di Pittori, con quel tuono medefimo di voce, e in_* 
quella maniera, che apprefo avea tra faldati, cui non 
adefercizj d’artificiofe opere, provenienti dallo Audioa 

e dall* 



Origine e Progressi 

c dall’ intelletto, fi debbono eccitare, ma ad efporfi alla 
morte con coraggio, ed ardire, vincendo ogni contra¬ 
tto, ed* intelletto , e di natura. Ma fe qualunque vol¬ 
ta ci converrà ragionare di lui vorremo entrare nelle^ 
fue laudi, come pare, che convenire al merito fuo , all* 
amore , che per le noftr’ arti dimoftrò, al zelo, con cui le 
promotte, e innalzò, e alla liberalità, con cui le foccorfe, 
più che dell’ Accademia Clementina quella fembrerà la 
ttoria del Marfili, da chè infinite laudi convengono 
lui, e a noi infiniti argomenti fi prefentano di dovere 
di lui ragionare . Prima ancora, che fi eleggefie, fi deter¬ 
minò di non porre a fcrutinio, e lafciar fuori dell’ Acca* 
demia, alcuni nollri Pittori eccellenti, e fommi, che_> 
lontani dalla Patria ftavano operando, con infinita loro 
gloria, e della noftra fcuola, come un Tommafo Aldro- 
vandini, e i due fratelli Bibiena, e ciò, perchè, quan¬ 
tunque il folo nome loro avelie dato molto lume, e deco¬ 
ro alla noftra Accademia, e più certamente di molti al¬ 
tri , troppo abbifognava V Accademia di chi potette le ca¬ 
riche molte fottenere, e provedere alle fue neceffità > 
quello fu il perchè tali eccellenti uomini allora fi efclufe- 
ro , e altri s’ aggregarono in loro vece, che potettero con 
V opera, e con Y attiduità all* Accademia intendere, e vi-, 
cendevolmente attumere gli uficj, e le fatiche. 

Qui vollero i pittori, e con ragione, che il Marfili 
nella elezione da farli ponette voto, il quale pregatone^ 
più di una volta acconfentì. Quattordici dunque furo¬ 
no gli elettori, e infiniti coloro, che furono proporti, e 
quaranta finalmente gli eletti > e tra quelli è da avver¬ 
tirli , eh’ ebbero luogo il Generale Marfili, e il Contea 
Fava , così eflendofi da tutti voluto in fegno di gratitudi¬ 
ne ver chi portava sì grande amore alle noftr’ arti 5 ma 
perchè dopo alcuni giorni fi udì, che il Viani, il quale 

( 
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allo ferimmo non era intervenuto quantunque invitato * 
acremente fi dolea, che d* alcuni Tuoi fcolari non s era 
fatto il debito conto, e fe ne fentirono molte querele, fu 
eftimato ben fatto, che fi adunaflero di nuovo quelli, che 
prima furono elettori, e fi penfafle al modo di acchetar le 
doglianze, e foddisfare all* altrui defiderio. 

Il dì XVI. Novembre fi convocarono dunque di nuo« 
vo gli elettori, e nel medefimo luogo > e perchè nel paca¬ 
to fcrutinio era flato tra gli eletti annoverato Giufeppe 
Creti, padre dell* egregio Donato, quefti foaveniente 9 

e gentilmente tutti pregò, per comandamento di fuo pa~ 
dre, a voler contentarli, eh* egli rimanefle fuori del nu- 
mero de* quaranta, e il fuo luogo cedefle, a cui ne fofle 
più degno. Si oppofero quali tutti alle parole di Dona-* 
to, quantunque certamente la elezione, che s* era fatta 
di fuo padre, fofle derivata principalmente dalla molta 
eflimazione, che del figliuolo s* avea, ficcome egli appun¬ 
to meritava , che s’ avelie j ma così lèppe egli replicare , e 
dire, e gli animi con dolci, e cortei] maniere rimuovere, 
che gli fu confentito. Soggiunfe dopo ciò a nome del 
Conte Fava, che il Fava anch’egli ringraziava coloro, 
che lo aveano eletto ad accademico, ma che deliderava, e 
volea, che ad altri fofle aflcgnato il fuo luogo, e quello 
udendo il Conte Marfili, e intendendo a compiacere 
chi s era doluto, il fuo aneli’ egli cedette > e quindi a viva 
voce furono tre altri pittori aggregati, e di nuovo reftò 
compiuto il numero de’ quaranta. 

Quali fodero quefti nel vegnente capitolo farà notifi¬ 
cato , ma prima io dico , che in quella congregazione fu 
determinato, per ovviare un giudicio, che pochi av¬ 
rebbe foddisfatto, e pochiflimi, che dovendo farfi il ca¬ 
talogo degli eletti da prefentarfi al Senato, per quella 
prima volta fi procedette con 1* ordine dell’ età, non della 

G lama, 
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fama, e del merito, e che in avvenire farebbe!! proce¬ 
duto con quello delle aggregazioni. 

De* quaranta Accademici eletti . 

cap. mi. 

NOn pare a me, che fuor di propofito fia, e noru 

debba alquanto piacere a chi legge, che io prima 
di nominare ad uno ad uno i maeftri, che furono deftinati 
a formar 1* Accademia, faccia precedere un raccontamen- 
to, e quafi una piccola ftoria della pittura bolognefe, ac¬ 
ciocché vegga!! donde tali accademici proveniuero, e per 
quale non interrotta propagazione fia fino a quelli tempi 
giunta la noftra fcuola 5 ne altra città, folo i fuoi oftentan- 
do, può farne vedere una fimile. Non vo* narrarli però qui 
tutti, ma i principali, e quanti ballano appunto per una 
piccola ftoria, e ne parlerò con quell’ onore, ed eftima- 
zione con cui è lecito ancora parlare de’ fuoi maggiori, 
purché il vero fi dica . 

Che in ogni età fiorilfero In Bologna le noftre arti, affai 
lo dimoftra il Malvalla nella Felfina, e nel fuo Paffeggiere 
difingannato, le cui ragioni fono da antichiffimi monu¬ 
menti , che ancora li veggono, comprovate, e alficurate. 
Io però, eftimando dopo quel molto, eh’ egli n’ ha fcrit- 
to, non convenirli parlarne di nuovo, a lui m’affiderò in¬ 
torno all’ antichità della noftra fcuola, e via palferò folle- 
citamente, e come a gonfie vele, il riforgimento delle no- 
ftr’ arti, e quei primi artefici, i quali, comecché rozzi, 

i, fecero, che in Bologna, quanto in altra città, 
‘ folfe, fempre fi dipignelfe, fcolpilfe, e archi- 

tettafle. 

Egli è certo, che al tempo di Cimabue, anzi di Giot¬ 
to, 

ea ineipe 
qualunqi 
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to, non poco 1* arte del difegnare, e del dipignero 
s’avanzale in Firenze, ma egli è certo altresì, che noi 
abbiamo opere di alcuni noftri maeftri, fatte nel medefi- 
mo tempo, che poco, o nulla, hanno a invidiare allo 
ftefto Giotto, e un tale confronto qui ancora può farli, 
imperciocché una tavola appunto di Giotto abbiamo 
fcoperta nella fiagreftia della Chiefa degli Angeli, fuori 
di porta fan Mammolo. Ella è divifa in cafelle dorate^ 
come allora fi coftumava, e in quella di mezzo v* ha una 
noftra Donna col bambino Gesù in braccio, graziofa non 
può negarli, fiotto cui fta fcritto Op. magtjlri Jocli Flore». 
Nè fi aderire, che quella tavola abbiamo, vaglia per con¬ 
fondere il Malvalla, che dilTe non trovarli in Bologna 
ne pure un legno di Giotto, perchè quella pittura , ignota 
al Malvalla, lo fu ancora a quanti altri ficrittori fenderò 
delle nollre chiefe, e delle noltre pitture, e allo Hello 
Vafari, che pure diligentemente ficrilfie di Giotto, e que¬ 
lla tavola avrebbe dovuto vedere, non foto perchè abi- 
talTe in Bologna molto tempo, ma perchè abitò in San 
Michele in bofico, al piè del cui colle ila la chiela ove 
conferva!! quella pittura, e allora non nella rimota fa¬ 
greftia , ma full’ aitar maggiore. Al Malvalla poi non 
mancano altri chiarilTimi argomenti in prova di quanto 
afferifce circa V antichità della noftra pittura . Dante ce¬ 
lebrò al pari di Giotto il noltro Franco , il qual fu ancora 
dallo Hello Benedetto Villi, a Roma chiamato con lar¬ 
ghi ltipendj, ed onorevoli. 

Ma fe così facciamo la prefente ftoria troppo len¬ 
tamente fi avanzerà, e però laficiando da parte, e tra- 
paftando quelli, che poi fuccedettero 3 un Franco dun* 
que, un Vitale, un Criftoforo, un Dalmalio, un Lia- 
noro, un Bon-bologno, e un Marco Zoppo, ci fermere¬ 
mo alquanto in un Francefco Francia, del detto Zoppo di- 

C 2 ice- 
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fcepolo. A coftui sì, che del merito, e della gloria della no 
lira (cuoia polliamo adeguare l’origine, conciodiachè il ri¬ 
cercarla da tempi più remoti farebbe un traviare dall’ ufo, 
che ne infegna l’aflegnare per (lipite delle illuftri famiglie, 
non chi trattò le marre, e le glebe rivolfe, ma chi per 
qualche fegnalata imprefa a qualche alto grado perven¬ 
ne , o dotto, e prudente fulle cattedre, e ne’ configlj (1 
fe* vedere. 

Mentre in alcune altre città d’Italia furfero maeftri, 
che il difegno, e la pittura a tal grado innalzarono, che 
le opere de’ trapartati rimafero fenza eftimazione, e la-* 
fama dello (ledo Franco, e di Giotto quafi fi tacque, fur- 
fe in Bologna il Francia, che certamente l’arte a fegno 
condude, che fi credette allora non poterfi oltre pattare, 
ma col progretto degli anni intervenne, ficcome a vian¬ 
dante , incontratoli in erta montagna, il qual penfa, che 
altra maggior via non retti da formontare, e appena-, 
giunto in cima s’ avvede, che quello, che fommità, ed 
ellremità del falire gli parve, è fchiena di monte, che ad 
altri monti conduce. Mentre il nome fi facea chiaro per 
ogni parte di un Pietro Perugino, di un Gian-Bellino, e 
di un’Andrea Mantegna , quello del Francia non meno 
rifplendea, e al mondo fi fea palefe. Egli meritò encomj 
dallo (letto Rafaello , e che 1* opere fue fi ftudiattero dagl* 
ìilelfi Carracci, e fopra d’ette fi apprendertero le fimetrie, 
e le proporzioni del corpo umano. Se a cottui non man¬ 
cava 1’ efemplo altrui, da cui avrebbe potuto ritrarre un 
più fcelto accorgimento nello fcegliere il migliore della», 
natura , come poi feppe fare, col lume , e con la fcorta 
delle greche ttatue, il divin Rafaello, forfè nulla, o 
almen poco, rimaneva all* arte da aggiugnere, come 
può dirfi, per cagion di Rafaello, che poi fuccedefle. 

Fu quindi, la coftui mercè, feconda di molti maeftri la 
no- 
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noftra fcuola, c fe alla eccellenza del Francia non giunfe- 
ro a cagion delle molte doti, eh’ egli avea, in alcune pe¬ 
rò il fuperarono, cominciando per eflì ancora ad appia¬ 
narli, e dilatar quella firada, che prima il maellro 
aperta avea, e che dellinata era all* avanzamento di tan¬ 
ti, che furono poi i primi lumi di quella fcuola. Niun 
certo de* fuoi difcepoli difegnò come egli fece, e conu 
quella femplicità laudevole, tratta dalla natura, e con 
certo fapore di antichità, che non poco ancora dovreb¬ 
be piacere, e piacque ne’ miglior tempi 5 ma alcuni in 
certo ardimento, e grandezza, e in certa morbidez¬ 
za di colore il fuperarono, come un Ramenghi, e un 
Francucci. Della detta fcuola pure ufcì un difegnatore, 
e intagliatore in rame, che toltone il Durerò, non ebbe 
eguale a’ fuoi giorni, e dopo , fono flati pochiffimi color s 
che l’avanzino > quelli fu Marcantonio Raimondi, bolo- 
gnefe ancor* egli. 

Dopo la morte del Francia, che fuccedette circa..» 
1* Anno MDXXX. la noftra fcuola, ne fo per qual ca¬ 
gione , fi rimafe dal progredire più innanzi, in tanto che 
alcune altre s’avanzavano profperamente. Al Perugino 
fuccedettero Rafaello, e Michelangelo, al Bellini Tiziano, 
e Giorgione j e al Mantegna il Correggio,e il Parmigiano,e 
noi certamente non polliamo di fimil progrelfo vantarci, 
dachè niun di coloro, che fuccedettero al Francia, può a 
quei divini maeflri avvicinarli, non che flar’a fronte . Di¬ 
fegnò certo correttamente, e fu lo flil del maellro, il Fran¬ 
cucci , e feelfe anche talvolta più accortamente il migliore 
della natura > e il Ramenghi ebbe colore cosi morbido, e 
vivo, che il maellro oltrapafsò, ma tuttavia nulla han, 
che fare co* fopra nominati egregilhmi pittori, e 1* affron¬ 
tarli infieme farebbe una comparazione molto difforme. 
Egli è vero, che pochi anni dopo ufeironodella noftra-» 
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fcuola duo gran lumi, che in grande eftimazione la po- 
fero, e quelli furono Francefco della nobile famiglia de* 
Primaticj, e Pellegrino Tibaldi 3 ma perchè ne’ tem¬ 
pi , che viffero, viveano ancora, fe non tutti, alcuni 
de* già detti valentiffimi uomini, era neceffitata, con 
fua buona pace, la noftra fcuola, non folamente a cede¬ 
re , ma anco ad apparar dalle altrui 3 e in fatti in Mantoa 
molto fi approfittò il Primaticio fiotto la difciplina di Giu¬ 
lio romano, e il Tibaldi non poco apparò dalle cofe del 
Buonarroti 3 1* uno, e Y altro però a tal perfezione ag- 
giunfie, che del primo lo fteffo Giorgio Vafiari, tanto par- 

- ziale de* fuoi, tra le molte laudi, che gli dà, dice, eh* 
egli era eccellentiffimo difiegnatore 3 e del fecondo fi può 
affermare, con 1* autorità ancora di molti fcrittori, e con 
1’evidenza tratta dall’opere fue, che molto imitaffe Mi¬ 
chelangelo, e in alcune parti agguagliaffe. Fiorì tra ino¬ 
ltri , nel tempo di cofforo, un’ altro maeftro degno pari¬ 
mente d’ ogni gran laude, ed onore , e quelli fu Niccolò 
dell’ Abate, o Niccolò Abati ( che così credo , che debba 
dirli ) il quale tanto fu eccellente , che Modena, e Bolo¬ 
gna piatifeono, a cui d’effe appartenga. 11 parer mio fi 
è, che modenefe egli fuffe, e che maeftro già fatto a Bo¬ 
logna veniffe , ove la fua famiglia locò, e tanto vide, 
che noftro cittadino divenne, e per quella ragione efti- 
mo, che tra noftri fi poffa noverare, come fecero alcuni 
fcrittori, e lo fteffo Agoftino Carracci in quel fuo fonetto : 
C hi far fi un buon pittor cerca, e dejta ec. Così dicendo in¬ 
tendo dare alla noftra fcuola quanto dirittamente le con¬ 
viene , fenza fraudare V altrui 3 ma per finir di parlare di 
sì grand’ uomo, dico, eh’ egli lu uno de’ piti aggiultati, 
graziofi, ed eleganti pittori, che mai fi vedeflero, e fe-# 
non temeffi, che il giudicio mio foffe riprefo da coloro, 
che alla lama degli uomini principalmente s’ attengono, 

direi, 
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direi, che in ciò agguagliale, e in certa fimetria più con- 
faccevole alla natura fuperalfe il Parmigiano. 

In tale flato allora fi ritrovava dunque la noftra fcuo- 
la, ed oltre a molti altri di minor conto, con tali mae- 
ftri 5 e fé affatto le prime non pareggiava più d’ ogni altra 
loro era vicina. Non così poi fuccedette rimanendo ella 
appoggiata a quegli, che dopo coftoro rimafero, o fi fe- 
ron maeftri, i quali tuttavia non fono immeritevoli di 
laude , e d’ onore . Furono quelli un Fontana, folleci- 
to al fommo, un Sabattini, un Cefi, un Paffarotti, e non 
pochi altri, delle cui mani opere ufcirono belle, e pre¬ 
giate > ne è da tacere Lavinia Fontana figliuola di Profpe- 
ro fuddetto, che fingularmente fece ritratti belliflimi. 

Ora che fiamo giunti al tempo de’Carracci, molto dov¬ 
remmo dire. O allora la noftra fcuola tutte le altre fupe- 
rò, da che niuna v* era allora, che a quelli alcuno avelie, 
che fi poteffe pareggiare. Cagion principale di ciò fu cer¬ 
tamente Lodovico, il quale, dopo aver formata quella fua 
maniera, che fu un ricolto del migliore, che aveffe avu¬ 
to qualunque altro di qualunque età, perchè fare inu. 
Lombardia fi portò, e in Vinegia, e in altri luoghi, la 
infegnò ad Agoftino, e ad Annibaie fuoi cugini, e perla 
ftrada aperta da lui gl* indirizzò così, che inlieme con efl 
folui giunferoad edere quei rari, e grandilfimi maeftri, 
a tutto il mondo noti, e da tutte le nazioni tenuti in fom¬ 
mo pregio. Qui in poco dovrei dir molto per non allun¬ 
gare la ltoria foverchiamente, ma come riftrignere tan¬ 
to merito, e tanta eccellenza ? Elfi veramente ad un5 al- 
tiffimo fegno arrivarono,e principalmente nelfaccoppiare 
infieme moltiffìme perfezioni. Efli furono diligenti offer- 
vatori delle fimetrie di Rafaello, e de’ Greci, e fe quello 
nonfempre apparifce, apparifce talvolta, e fa conofcere, 
che erano atti a far quello > che non fempre faceano > ma 

il 
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il folletico, o d’imitare altri maettri, con cui ciò ben non 
convenia, o di produrre certa novità da dii ritrova¬ 
ta , n* era cagione. Dopo Rafaello niuno più d* eflì ebbe 
invenzione, e difpofizione ingegnofa, e adeguata > 
niun meglio Teppe offervare la convenevolezza, e il co- 
ftume. Il profondo fapere ancora di Michelangelo fu fco- 
po de’ loro ftudi, e a quello aggiunfero un vivo, e natu¬ 
rai colorito, e quando il vollero, o che uopo lor parve, 
il fecero in modo, che io non fo Te Tiziano, e il Correg¬ 
gio oltre pattaffero . La grazia poi del Parmigiano, ove 
T abbia permetto il fuggetto, in qualunqu’ opera loro fi 
vede, ma temperata per lo più in guifa, che non travia 
dalla natura. Da Paolo poi, e dal Tintoretto ricavarono 
molte belle, e peregrine doti, fenza pregiudicio della-, 
convenevolezza, e del coftume, e infomma di quello, che 
piùal buon giudicio appartiene . Non è già, che anche 
in Patria molto non imparaffero , ettendo flato Lodovico 
difcepolo del Fontana, e di Lodovico Agoflino , ed An¬ 
nibaie , e non aveffero fludiato molto full’ opere del Ti- 
baldi, e di Niccolò dell’Abate, ma fuor di Patria certa¬ 
mente tratterò il loro maggiore profitto. 

Quanti poidacofloro proveniffero valenti, ed egregi 
pittori,onde giunta la noflra fcuola a non invidiare alcun' 
altra, tale poi Tempre s’è mantenuta, Tarebbe lunga im- 
prefa il ridire. I duo primi, e principali furono Guido 
Keni, e Domenico Zampieri, alla cui laude batta il loro 
nome > e comechè fi potta dire, che ettendo i Cartacei ad 
una grandittima eccellenza pervenuti, dopo loro fi co¬ 
minciarle a difeendere, pure tanta fu la eccellenza di 
quelli due, che Te non tutte le parti s’ ebbero, che accu- 
munate infieme fi videro ne’ loro maettri, cofa, che di 
rado s’è veduta, alcune però v’ aggiunfero così, che il 
loro nome rifonò al pari di quello de’ maettri, e Tuona 
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ancora. Certa nobiltà, certa idea celelle, e divina, 
fparfa in qualunque cofa, fu dote particolare di Gui¬ 
do . Non vi fu mai pittore, che più di lui dimoftraf- 
fe facilità d’operare 3 e quantunque elle fieno cofe fceltif- 
fime, e talora oltre il bifogno, e quantunque elle fi porta¬ 
no dire il fiore della venullà, e della grazia, fono le fuc 
pitture in tal guifa operate, che, più che fatte da lui, pajo- 
no nate da fe, fenza lavoro, e fatica. Il Domenichino poi 
( così è nominato il Zampieri ) alle altre fue egregie doti 
quella aggiunfe di una sì viva efpreflion degli affetti, che 
non fi può oltra partare 3 e dove egli non abbia, per trop¬ 
pa vaghezza di ciò, come fuol dirli, violentata l’arte, 
può paragonarli, come a Carracci, a Rafaello medefimoj 
infomma egli fu molto oflervator del coftume, e ftudiofo 
nella pittura di tutto ciò, che più fi dovrebbe fapere-», 
Francefco Albani, e Gianfrancefco Barbieri furono 
anch’ erti duo chiari ornamenti della noftra fcuola. Il 
primo fu emulo partionato di Guido, e fe noi fuperò, le 
non 1 eguagliò, a tanto giunfe però, che qualunque mi¬ 
nor di Guido rimallo faria perditore. Dipinfe cofe da__> 
principio fommamente fui gufto de’ Carracci, ma dopo 
fi diede ad un più dilicato modo, e in piccolo fece cofe 
così leggiadre, e graziofe, che per ornar gabinetti non 
fe ne trovano altre più defiderate da’ Principi, e da’ Si¬ 
gnori . Il Guercino ( che così era detto il Barbieri ) ebbe 
un fare tratto da alcune tavole di Lodovico, ma con certo 
fuo modo particolare, che tutti fopraffece 3 e così piacque, 
che la fua fama al pari di qualunqu’altra fi fa fentire.Fran¬ 
cefco Bnzio, Leonello Spada, Lorenzo Garbieri,Giacomo 
Cavedone fecero tali opere, che fe in tal guifa fempre 
averterò fatto, quali ardirei dire, che nulla, o poco, fortero 
flati inferiori a’ loro maeftri 3 e forfè a niun di quella 
gran fcuola avrebbon ceduto di merito, e di valore. 
5 D Alef- 
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AleflTandro Tiarini fa uno de’ più dotti pittori, dio 
avemmo . Quello, che nell’ arte fi può dir fapere egli lo 
polfedette al pari d’ ogni altro > e tanta grazia v’ aggiunfe, 
e naturalezza, che s’egli maggior gentilezza di colore, e di 
fìfonomie avelie avuto, e nella fcelta del vero folle flato 
meno inchinato a ciò, che la natura più IpelTo, e nelle per- 
fone men nobili, ci fa vedere, chi fa fe alcuno de’ noftri 
avelie maggior grido di lui. In certi fcorci, che gli altri 
sfuggono, e eh* egli cercò bravamente , lenza temere di 
deformità, e in certe efpredioni d’affetti, e talora anche 
vulgari, e femplici, e però più difficili, non fu fupera- 
to, cred’ io, da alcuno 5 e fol chi vede Y opere fue può 
concepire con qual garbo tutto quello faceffe. 

Difendendo poi da coftoro, e a’ più proffimi tempi 
avvicinandoci, ecco un Francefco Geffi, un Giacomo 
Sementi, un Giannandrea Sirani, una Lifabetta di co- 
ftui figliuola, un’ Angelo Michele Colonna, egregi pit¬ 
tori 3 e fe pur fi vuole, come per molte ragioni par che 
convenga, noverarlo tra i noftri 3 ecco un Simon Can¬ 
tarmi più di tutti quefti ultimi egregio, e da paragonarli 
a’migliori. Non credo, che abbiamo alcuno, che più 
aggiuftatamente difegnalfe, e dipignelfe con più elegan¬ 
za. Fu molto efatto imitatore della natura, di cui feppe 
fcegliere il migliore, e ciò che v’ aggiugnea opera più 
della natura lem brava, che fua 3 e fe a quello unito avelie 
una pari copia d’invenzione, ed uno ftile, ove abbifogni, 
più adatto alle cole grandi, non fo a cui folle fecondo . 
Flaminio Torri pur di coftui feguì lo ftile, e la maniera, 
e fe a tanta eccellenza non giunfe molto v’ andò vicino. 
Domenico Maria Canuti fu un ferace pittore, e da gran 
lavori, e pronto a difporre, e difegnare qualunque fog- 
getto in pochi momenti, e in modo da meritarne eftima- 
aione non poca. Lorenzo Palmelli, del detto Cantarini 
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difccpolo, fu a’ noliri giorni un grandiflimo maeftro. Le 
opere fue hanno tal perfezion di difegno, tal maeftà, e 
nobiltà di ritrovamenti, e fono di uno Itile così elegante, 
in ordine ancora alla leggiadria del pennello, che niuno 
a* giorni fuoi ne ha fatto vedere delle piu degne 5 e laude 
maggiore, e gloria avrebbono, fe come ne* noftri fodero 
Hate prodotte in altri tempi. A parzialità non aferiverà 
certo quello giudicio chi intende. Fu valente, ed ele¬ 
gante pittore anch’ egli, dal Torri proveniente, Giovan¬ 
ni Viani, quantunque la fama di lui non dica quel, che 
dovrebbe. 

Eccomi finalmente giunto al termine onde aver dovreb¬ 
be principio il catalogo de’noftri Accademici, ma fe nella 
ferie, di già deferitta, de’ noftri valenti pittori folo n’ è ve¬ 
nuto fatto di dimoftrare la noftra fcuola eccellente nella.® 
pittura , e non nelle altre due facoltà, che pur convengo¬ 
no alla noftra Accademia, non è già, che in ogni tempo, 
e ancora negli antichiflimi, non abbiamo avuto fcultori, 
ed architetti, onde la noftra fcuola in quefto ancora fiali 
refafingulare, efamofa. Tralafciando Manno fcultore, 
ed orefice, ed altri, che videro quando 1’ arte del dife¬ 
gno cominciava a riforgere, per nominar folamente i 
principali, e degni d’ eterna fama, dirò, che avemmo 
nel tempo medefimo, che fioriva il Buonarroti, una-. 
Properzia Rodi efimia fculti ice , e tanto dagli fcrittori ce¬ 
lebrata 5 e nel tempo de’ Cartacei un’Aledandro Mingan- 
ti così eccellente, che dagli ftefli Carracci era chiamato il 
Michelangelo incognito . Nel paffato fecolo avemmo un 
Aledandro Algardi, cavaliere dell’ ordine di Crifto, 
fcultore fommamente egregio ì e perchè il fuo Itile, e la 
fua maniera fu la piu nobile, e foave, che polTa defide- 
rarh, fu egli tenuto un Guido Reni nell arte fua j e in 
vero egli ebbe fembianze, e modi così a quelli di Guido 
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conformi, che niun’ opera di fcultura può meglio ad una 
di pittura raffomigliarfi 3 e così dicendo non erro certa¬ 
mente fe credo di avergli data gran laude, e tale che va¬ 
glia le moltiftime , che fe gli poifono dare 3 egli però allo 
Hello Guido altrettanta ne rende con una tal fomiglianza. 

Della ferie ancora de’ noftri architetti qui fi dovrebbe 
far lunga memoria, ma donde ritrarla, dachè di quefta 
facultà par, che i noftri fcrittori non abbiano avuto molta 
cura, e penderò? Veramente non polliamo nell’archi¬ 
tettura , come ancora nella fcultura, tanti maeftri regiftra* 
re quanti nella pittura, perchè in quefta facultà, di nu¬ 
mero almeno d’uomini egregi, ogni altra città oltrapaf- 
fiamo, non così nell* altre due 3 ma quello non è derivato 
certamente dalla mancanza de’ talenti, ma delle occafio- 
ni, che qui furono fempre rade, di conftruire funtuofe-* 
fabbriche, e d’innalzar coloffi o di marmo, o di bron¬ 
zo 3 tuttavia nell’ architettura avemmo per nominarne 
alcuni, fino del MCCXXX. un Ventura, e quindi un 
Barelli, e un Marchefini, pofcia un Nadi, e un* Acurfi, 
e nell’ aureo fecolo, che così dee chiamarli il decimofe- 
fto, molti altri, ed eccellentiflìmi, come il già nominato 
Francefco Francia, il già nominato anch’ egli Pellegrino 
Tibaldi, Domenico fuo figliuolo, e il noto Francefco 
Primaticcio. Non è da maravigliarli, che allora vi folfe 
tal forta d’ uomini, capaci di efercitare eccellentemente 
tutte ancora le tre arti infieme, concioffiachè fi ftudiava 
allora con tal metodo, che le cofe tolto, e fecuramente 
s* apprendeano, per altro abbiamo ingegni prefentemente, 
che farebbon lo ftelfo * Chi s’alfecura della via, che dee 
fare, ne il termine del fuo viaggio va così a fortuna cer¬ 
cando , fe ne sbriga più prelto, ond’ è, che tempo gli ri¬ 
mane di tentare altro cammino * Pofto qui ancora aggiu- 
gnere Giacomo Barozzi^ detto il Vignola, dachè bolo-» 
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gnefe il confeffa lo ftefto Vafari. Egli fu pittore mezzano, 
ma fommo architetto, e maeftro di architettura , come a 
tutto il mondo è ben noto 5 e fu fuo ritrovamento il mo¬ 
do d’introdurre in Bologna un canale d’acqua di reno , 
comodo da navigare, e molto giovevole. Fu uno de* no- 
ftri architetti ancora l’Ambrofini, il fu Francefco Tri- 
bilia , di cui è opera la elegante, e bella cifterna, che ftà 
nel giardino del noftro palazzo pubblico 5 il fu il Ma- 
fcherini architetto di Gregorio XIII, e Sebaftiano Serlio , 
che può dirli vero maeftro , da che molti dotti libri diede 
alle ftampe, onde traggono belliffimi documenti i profef* 
fori di si bell’arte 3 e nel fecolo feguente avemmo un’Ago- 
ftino Mitelli, un Giulio dalla Torre, il celebre Domeni- 
chino, un’Algardi, di cui pur s’è parlato, ed alcuni altri. 

Pittori poi di architettura in profpettiva, ne abbia¬ 
mo avuto degli egregi fovra qualunque altra fcuola. 
Capo, e principale maeftro di tutti fu Girolamo Curti 
detto il dentone, che fu così eccellente nell’ arte fua, c-* 
con tal fondamento di grave, e vera architettura, che 
non pare, che alcun’ altro Y eguagliale, e a cui pare, 
che ciò taluno abbia fatto, non può fembrare, che altri 
il facefte fe non fe Agoftino Mitelli, già nominato. Do¬ 
po coftoro Domenico Santi in ciò fu eccellente, il fu 
Francefco Quaini, il nominato Angelo Michele Colon¬ 
na , Giacomo Alborefì, Antonio Roli, e non pochi, che 
io tralafcio, ma veniamo finalmente al catalogo degli 
Accademici noftri, che, come rivi da forgenti chiare, 
e famofe, da tanti, e sì preclari anteceftbri provennero, e 
che quelli fono , che han mantenuta, e ancora mantengo¬ 
no la noftra fcuola in tanta gloria. Gli Accademici elet¬ 
ti, e da prefentarfi dunque al Senato furono i feguenti. 
Carlo Cignam. 

Benedetto Genari * 

Giofeffo Maria Mitelli. 
Giofeffo Magnavacca. 

Lui- 
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Luigi Quaini. 
Giovan-Giofeffo Santi. 
Jacopo Antonio Mannini. 
Marc’ Ant. Francefchini. 
Gioachino Pizzoli. 
Ercole Graziani. 
Marc’Antonio Chiarini. 
Giovan-Girolamo Bonefi. 
Giufeppe Mazza. 
Giovan-Giofeffo dal Sole. 
Giovan-Antonio Burrini. 
Francefco Maria Francia. 
Giufeppe Moretti. 
Lodovico Mattioli, 
Girolamo Gatti. 
Giacomo Bolognini. 
Giufeppe Maria Crefpi, 

detto lo Spagnuolo. 
Giacinto Garof alini. 

Progressi 

Stefano Cavari : 
Felice Torelli. 
Raimondo Manzini. 
Ercole Gaetano Bertuzzi. 
Domenico Maria Viani. 
Donato Creti. 
Angelo Michel Cavazzoni. 
Andrea Ferreri. 
Giampietro Cavazzoni Za* 

notti. 
Aureliano Milani. 
Francefco Antonio Meloni. 
Carlo Giufeppe Carpi. 
Pier-Francefco Cavazza. 
Cefare Giofeffo Mazzoni. 
Angelo Michele Monticelli, 
Giufeppe Gambarini. 
Giambatifta Grati, e 
Cari’ Antonio Rambaldi. 

Delle Leggi dell* Accademia. 

CAP. V. 

DOpo la elezione de’ quaranta Accademici, fece il 
Conte Marfili a tutti pervenire un’ invito fcritto da 

un notajo, nel quale fi dava avvifo a ciafcuno della fua 
elezione, e che però doveffe ritrovarli il di XX. Dicembre 
in cafa Marfili per effervi come accademico dementino 
riconofciuto, e per trattare negozj dell’Accademia, av¬ 
vertendo, che mancando fenza alcun legitimo impedi* 
mento fi farebbe venuto alla elezione d’ altro fuggetto . 

Venuto il giorno fopra affegnato tutti intervennero al 
con* 
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congrego, fuorché il Cignani, dimorante in Forlì, il Me¬ 
loni , mandato al Cignani per affari dell’ Accademia, il 
Cavari dimorante in Forte Urbano, e il Genari, e il 
Gambarini per malafanità. Senza convenevole fcufa il 
Santi mancò di venirci, ma il riguardo, che s’ebbe al 
fuo molto valore, nonpermife, cheli procedeffe fecon¬ 
do la minaccia. 

Qui notificò il Marfili all* aflfemblea, che in pieno Se¬ 
nato era flato il catalogo degli Accademici accettato, e 
comprovato, fi come le leggi dell’Accademia, che mol¬ 
to prima erano ftate dal Zanotti diligentemente formate, 
efcritte, e coll’ affenfo del corpo de’ pittori, e pofcia pre- 
fentate al Reggimento 5 le quali leggi poco nella fuftanzia 
vennero mutate dal confultore, cui le diede il Senato a 
rivedere, bensì in moltiffimi luoghi accomodate fecondo 
lo ftile di fcrivere da legale 5 e di quefte confegnò il Con¬ 
te all’ Accademia una copia, con il decreto intorno a ciò, 
fcritto di mano del fegretano maggiore, Giacomo Berga- 
mori, e col pubblico fugello firmata. Quefte fi leffero 
dal notajo, Paolo Alberti, e lette, che furono, vennero 
da quanti v* erano nuovamente ricevute, e fottofcritte, 
e a coloro, che non v* erano fi mandarono poi, ed effi 
quello fteffo fecero, che gli altri avean fatto . Le leggi fu- 
ftanzialmente erano quefte. 

Dopo un lungo preambolo in laude delle noftr* arti, e 
del regnante allora Clemente XI. pontefice di gloriofa-, 
memoria, che il fuo nome alla noftra Accademia avea 
dato, fi dicea, che dovendoli dare alle cofe faldo, e du¬ 
revole fondamento, elle s’ hanno a cominciare dal cielo, 
però fi ftabiliva per noftra protettrice, e avvocata la bea¬ 
ta Cattarina Vigri ( ora fanta ) noftra concittadina, la-* 
quale ancor’efla pur difegnò, e dipinfe. Inoltre era-* 
fermato > che noi dovelfimo vivere fotto il governo, e la 
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giudicatura del Senato, e del fuo Gonfaloniere, corno 
qualunque altra univerfità fecolare di quefta città. 

Nel cap. II. s intendea in qual guifa abbiamo da aggre¬ 
gar gli Accademici, e che quelli hanno ad effere pittori, 
e fcultori eccellenti di qualunque genere, o infigni incifo- 
ri in rame, o in legno da imprimerli * o fcienziati difegna- 
toridi fortificazioni, o periti architetti , infommatuttir 
preclari, il cui numero non dovrà mai eccedere il qua¬ 
rantèiimo j non vietandoli però all' accademia di aggre¬ 
gare oltre il fuddetto numero altri fuggetti qualificati, o 
per nobiltà di nafcita, o di grado, o per eccellenza in al¬ 
cuna profeffione, e tanto ettrani quanto cittadini di que¬ 
fta patria, purché le noftre arti, o altre non efercitino 
mercenariamente in Bologna 5 e infomma lien tali, che 
meritino di edere aggregati a titolo di accademici di ono¬ 
re . Mancando poi uno de’ quaranta dovrà il principe^ 
nominare, e prefcegliere co1 voti degli Accademici, fa¬ 
vorevoli almeno per li due terzi, tre maeftri, e quelli così 
eletti prefentare al Gonfaloniere, perchè dal Senato, col 
confueto fcrutinio,uno ne retti aggregato 5 e quando niu- 
no de’ tre venitte dal Reggimento approvato, ed eletto, 
altri tre ne dovrà l'Accademia prefentare nella medefima 
forma, e così fare finché uno ne venga feelto a riempiere 
il luogo vacante per 1' altrui morte 5 e quand’ uno de' 
prefeelti dall’ Accademia non fotte cittadino di Bolo¬ 
gna , ne effondo tale potette alcun pubblico ufficio ottene¬ 
re , vuole il Senato, che prima di aggregarlo gli fi doman¬ 
di , che tal maeftro fia a ciò abilitato col titolo di citta¬ 
dino . 

Nel cap. III. fi vuole, che a richiefta del Senato, e 
non in altro modo, debba Y aggregato fare un’ opera 
fua, conforme fembrerà meglio al Principe dell’Accade¬ 
mia, da darfi al Reggimento, perchè la tenga nelle fue 
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ftanze, in mercè della quale farà dal Reggimento dato 
all’ artefice trenta feudi romani. 

Nel cap. IIII., che tratta degli uficj dell’ accademia, 
fono quelli in tal modo dillribuiti. Un Principe, un Vi¬ 
ceprincipe , otto Direttori, un Depofitario, due Provve¬ 
ditori , due Sottoprovveditori, due Cuftodi delle robe, 
dell’ accademia, e un Segretario 5 e fuori dell’ accade¬ 
mia fi dovrà prendere due Bidelli. 

Nel cap. V. che tratta della refidenzas conofeendo il 
Senato, che n’era necelfario un luogo ftabile, e agiato per 
le nollre adunanze, e per 1* efercizio de* noftri ftudj, ci af- 
ficura di provvedercene uno nel venturo maggio dell* an¬ 
no MDCCX., e acciocché non rellino intanto differiti i 
noftri efercizj,ne dice,che dalla liberalità del Conte Gene¬ 
rale Marfili faremo provveduti di ciò,che n’è bilògnevole. 

Nel cap VI. fi parla delle fpefe neceffarie da farli dall* 
accademia, e perciò il Senato le affegna un* annua en¬ 
trata da pagarli in mano del noftro depofitario, e quella 
parimente era la volontà, e la determinazione di Papa 
Clemente XI. 

Nel cap. VII. fi dice, che N. S. ha dato alla noftra ac¬ 
cademia il fuo nome, perchè Clementina dovrà nomi¬ 
narli, e che circa la imprefa farà in libertà qualunque ac¬ 
cademico di proporla, e più d’una ancora, dovendoli 
poi quella ufare , che per li voti verrà eletta > e quella poi 
in un luogo de’ più vifibili della refidenza dovrà tenerli, 
ne potrà più mutarli lenza nuovo partito da ottenerli con 
tutti i voti. 

Nel cap. Vili, fi notifica, che qualunque abbia da ag¬ 
gregarli debba elfere buon cattolico, uomo di onella vi¬ 
ta , maggiore d’ anni ventiquattro, e profeffore di una 
delle facultà fopra efprefle. 

Nel cap. IX. fi dice, che qualunque aggregato, ficco- 
E me 
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me ancora i prefenti quaranta, dovrà fare folenne pro- 
meflTione in prefenza del Principe, e degli accademici 
raunati, e giurare in man del notajo di offervare, e-» 
adempiere diligentemente quanto vien prefcritto ne* 
capitoli delle noftre leggi per fervigio, e gloria dell* 
accademia, la qual folenne , e giurata promeffiont_> 
confifte nell’ obbligarli di effere Tempre in qualunque 
tempo, ed in qualunque bifogno, obbediente a’ Su¬ 
periori dell’ accademia nelle cofe a quefta pertinenti > 
di effere offervatore zelante della pace, e dell* onore 
di tal congrego > pronto Tempre ad intervenire, poten¬ 
do , alle affemblee, e dar voto Tempre regolato dalla-* 
cofcienza * e non da paffione veruna > e di tener fegre- 
to, non comandando 1* accademia il contrario, quan¬ 
to Tara trattato nelle adunanze. 

Nel cap. X- fi parla della elezione del Principe, e fi 
vuole, che debbano porli i nomi, e cognomi di tutti 
gli accademici in una borfa, la quale dovrà cuftodirfi 
in un’ armario della refidenza, e che quello imborfa- 
mento fi faccia Tubito, che s avranno accettate le pre¬ 
fenti leggi > il quale imborfamento, vuota, che fia la 
borfa col progreffo del tempo, dovrà rifarli in piena 
alìemblea , e a tale effetto raunata * e il giorno di 
fan Petronio, protettore principale di quefta città, fi 
dovrà ogni anno in prefenza del Principe, e col fegre- 
tario, e col notajo, eftraere uno di coloro, che furo¬ 
no fcritti, e quegli il cui nome n’ ufeirà fuori, farà Prin¬ 
cipe per il corfo di un*anno, e fino alla effrazione dell* 
altro. Si vuole però ancora, che tal’ ordine prefente- 
mente non fi tenga, cioè nella elezione del primo Prin¬ 
cipe , da che così il Senato, come Y accademia unita¬ 
mente intende, che debba effere il Cavalier Cignani, 
e non folamente per la età fua, ma per lo molto Tuo va¬ 

lore. 
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lore, e per la molta fama acquiftatafi, e che tal dignità ab¬ 
bia a porteder fin che viva . Si notifica, che occorrendo 
quando chelia, eftraere alcuno, e che tale fi eftraerte, 
che fofle lontano da quefta città, e per ftarvi gran parte 
dell* aqno vegnente, fia rimborfato, e un’altro cavatone in 
quella vece. Qualunque poi farà aggregato all’ accade¬ 
mia , non potrà edere imborfato, fe colui è flato Principe 
per la morte del quale il nuovo accademico avrà potuto 
ottener luogo nell’ accademia, ma fe il defunto non ebbe 
la dignità principefca il locato in fua vece potrà ancora in 
fua vece ertere porto nella borfa. Morendo poi il Princi¬ 
pe prima di terminare il fuo uficio adempierà il viceprin- 
pe quanto a quel convenia, 

Nel cap. XI. trattandoli della facultà, ed uficio del 
Principe, fi vuole, eh’ egli debba liberamente eleggerli il 
viceprincipe, perchè in fua aflenza polla la medelima-# 
autorità efercitare, eh’ egli eferciterebbe > che non fi pof- 
fa convocare 1* accademia fenza ordine fuo , e quello 
debba darli in ifcritto, e confervarlì dal fegretario > che 
il Principe folo col depolitario abbia poter di rifeuotere 
gli alfegnamenti annuali dati, e conceduti all’ accade¬ 
mia , e qualunque altra rendita, i quali danari debban 
rimanere in mano del depolitario, che non dovrà sbor- 
farli, ne tutti, ne parte, fenza un’ ordine fcritto di mano del 
fegretario, e fottoferitto dal Principe, e dalli due prov¬ 
veditori , o almeno da uno di erti > e finalmente, che do¬ 
po terminati gli rtudj l’avanzo reftato predo il depolitario 
non li porta in altro (pendere, che in beneficio dell’ acca¬ 
demia^ fecondo che il Principe eftimerà più convenirle. 

Nel cap. XII. fi tratta del Viceprincipe, dicendoli co¬ 
me fopra, che abbia da elfere eletto dal Principe, e eh 
egli in mancanza di quello abbia le medelime facultà. 

Nel cap. XIII. fi parla de’ Direttori, e del loro uficio, 
E 2 e fi 
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e fi dice , che gli otto direttori dovranno efiere nominati 
dal Principe , e quindi eletti , e confermati per partito da 
ottenerli per li due terzi de’ voti degli accademici a ciò 
convocati, avvertendo, che qualunque abbia a efiere 
porto allo fcrutinio, s’è prefente, debba intanto ritirarli 
per maggior libertà di coloro, che danno il voto * fi de¬ 
termina in oltre, che quattro di quelli debbano efiere pit¬ 
tori , o {cultori di figure , e gli altri quattro o architetti, 
o pittori di architettura in profpettiva * che farà cura de* 
primi porre in attitudine il modello nudo, una fettimana 
per ciafcuno, e Y aflifiere ogni fera, potendo, a’ giova¬ 
ni, e loro infegnare , e tenerli in fuggezione, e in freno s 
e de’ fecondi il dar precetti, e regole, vicendevolmente an¬ 
cor’ erti, una fettimana per ciafcuno , in luogo feparato , a 
quei giovani, che nell’ altre facultà avranno defiderio 
d’ approfittarli. 

Nel cap. XiV. fi parla delDepofitario, e fi vuole, che 
fia eletto ancor* egli per li due terzi de’ voti, quando dal 
Principe fia propofto, e conofciuto idoneo per tal carica, 
dovendo egli efier’ uomo di fua ragione, e non figliuol di 
famiglia, e dar ficurtà, da accettarli dagli accademici per 
partito . Egli dovrà prefio di fe cuftodire fedelmente tut¬ 
to ciò, che gli verrà in mano, pertinente all’accademia, 
e non rilafciarlo in tutto, o in parte, fe non fe con un’ or¬ 
dine fcritto dal fegretario, e firmato dal Principe, e dalli 
due provveditori. Il fuo, a differenza degli altri uficj, 
non farà annuale, ma come quello del fegretario, dure¬ 
rà fempre, e per rimoverlo v’ abbifognerà un partito dell’ 
accademia da ottenerli per li due terzi de’ voti. 

Nel cap.XV. fi tratta de’Provveditori,i quali folamente 
dal Principe faranno eletti, e loro uficio farà provvedere 
agli ftudj dell’accademia, e di qualunque cofa all’ accade¬ 
mia ancora bifogni ; e fecondo che loro farà importo dal 
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Principe. Dovranno fottofcri vere dopo il Principe gli or¬ 
dini da mandarli al depolitario, e per loro comodo potrà 
ognun di loro eleggerli un fottoprovveditore. 

Nel cap. XVI. lì dice, che i due Sottoprovveditori fa¬ 
ranno eletti dalli provveditori, a’quali in ogni bifogno 
dovranno fervire. 

Nel cap. XVII. li tratta del Segretario, o Cancelliere, 
che li vuole eletto pure anch’ elio nel novero degli acca¬ 
demici , col folito partito, il cui uficio non abbia da ri- 
moverlì, che per un partito eguale 3 e dovrà edere fua in¬ 
combenza lo fcrivere le determinazioni dell’ accademia-, 
qualoras’aduni, e diligentemente cultodire le lettere, e 
le altre fcritture della cancellarla , che gli faranno confe- 
gnate , e faran di ragione dell’ accademia 3 nè potrà a bi¬ 
delli confegnare ordine alcuno fe prima non ne abbia uno 
in ifcritto di mano del Principe. 

Nel cap. XVIII- effendo cofa neceffaria all’Accademia 
lo avere un Notajo, li tratta di quello, e li dice, che debba 
effere uno degli approvati di quella città 3 la cui cura lia 
fare quante fcritture pollano bifognare all* accademia, af- 
filiere alle raunanze, e regiltrare i partiti in un libro per 
ciò datogli da noi. Egli dovrà edere eletto col folito par¬ 
tito, e da rimoverli nella medelima forma, e rimodo 
dovrà confegnare in mano del Principe quanto avrà per¬ 
tinente all’ accademia. 

Nel cap. XVIIII. li parla de’ Cullodi, i quali debbono 
eleggerli da quel maeltro, cui toccherà porre in attitu¬ 
dine il modello, ed elfi dovranno aver buona cura, che 
nulla manchi agli lludj, e dovranno ordinare a’ bidelli 
di accendere i lumi, e fpegnere, e compier ciò, che__> 
debbono per il buon’ ordine di quegli efercizj 3 e ogni fet- 
timana faranno rimolfi, e quelli cullodi li debbono eleg¬ 
gere non nel numero de’ quaranta Accademici, ma tra 

quei 
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quei giovani, che agli ftudj più frequentemente interver¬ 

ranno . 
Nel cap. XX. fi ftabilifce, che i Bidelli debbono edere 

bolognefi, ed eletti dall’ accademia col folito partito > 
che dovranno portare le polizze d*invito per le raunan- 
ze, ed altri bifogni,le quali loro faranno confegnate dal fe- 
gretario> pulire, e nettare le ftanze dell* accademia^, , 
aprirle, e chiudere all’ ore debite, tenendo efatta cufto- 
dia di tutto quello, che farà commelTo alla lor fede 5 ac¬ 
cendere i lumi, e fare infomma tutto quello, che bifo- 

gneràs 
Nel cap. XXI. delle cofe pertinenti all’ Accademia fi 

ha, che debbano tutte quelle confervarfi in un’ armario 
pollo in una delle ftanze dell’accademia, chiufo a due-* 
chiavi, una delle quali s* abbia il Principe, e 1* altra il 
fegretario, nel quale armario ancora dovrà tenerli la-* 
borfa per l’effrazione del Principe. 

Nel cap. XXII. s* intende, che fe alcun’ accademico, 
feordatofi del fuo dovere, fi lafciade trafportare a mancar 
di rifpetto al Principe, o a qualche altro accademico nel¬ 
le adunanze, o nelle pubbliche folennità dell* accade¬ 
mia , o fenza alcuna ragione ricufaflfe di adempiere 1* ufi- 
cio fuo, refti privo del fuo uficio, fe ne ha, e della vo¬ 
ce attiva, e padiva, ne poffa edere a ciò rimedo, che da 
un nuovo partito da ottenerli al folito. V’ è ancora efpref- 
io, che fe alcuna indegna azione facede alcun de* giovani 
ftudenti debba eder cacciato dalle ftanze dell* accademia, 
e dagli ftudj perpetuamente. 

Nel cap. XXIII. fi tratta de* premj da darli a’ giovani 
per incoraggirli agli ftudj, e che per ciò fi dee, finito il 
corfo di quelli, dal Principe proporre a’ giovani ftudiofi 
delle tre arti un fuggetto da efercitarvifi intorno, per pre- 
fentar poi 1* opera loro in un determinato tempo all’ acca¬ 
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demia, acciocché dal medefimo Principe, e da due com¬ 
petenti giudici ( cioè due per ogni facultà ) fieno di quel¬ 
le opere giudicate quali fien le migliori, e a quegli, che 
meglio degli altri abbiano adoperato, fia data una meda¬ 
glia d* oro, da farfi perciò cuniare, nella quale fi vedrà 
da una parte la immagine della (anta protettrice dell* ac-» 
cademia, e dall’ altra la imprefa. 

Nel cap. XXII1I. trattandoli di legati, o donazioni, o 
altri acquifli da farfi dall* accademia, fi vuole, che tali 
cofe fieno regolate, dal corpo dell* accademia ( quando in 
contrario non preferivano i tellatori, o donatori ) e che le 
cofe movibili fieno diligentemente cuftodite, e le {labili, 
e fruttifere pure da erto corpo dell’ accademia fieno rego¬ 
late , e governate, dovendone i frutti, e le rendite paca¬ 
re in mano del depofitario, da farne quello > che 1* acca¬ 
demia ordinerà, nelle forme già dette. 

Nel cap. XXV. fi dice non volere, che nelle flanzo» 
dell’ accademia polla alzarli altr* arma, o imprefa, che 
quella de’ fommi Pontefici, de’ Superiori della città, e 
del Senato. 

Nel cap. XXVI. fi tratta di {gravare affatto i pittori da 
qualunque pefo , che aveffero a foftenere, e i profeflo- 
ri ancora delle due altre arti, che come la pittura pro¬ 
vengono dal difegno, purché nel termine di un’ anno dia 
1* accademia principio a’ fuoi efercizj. 

Nel cap. XXVII. finalmente fi conchiude, che abbifo- 
gnando per le varie cofe, che portono accadere, ne ora fi 
preveggono, mutare in alcune parti le fuddette leggi, ad- 
dattandole all’ uopo, porta farfi, ma folo col confenti- 
mento dell’ accademia, e col folito partito, ne poffa llabi- 
lirfi fenza 1* approvazione del Senato. 

Quelle le leggi fono, che in quella artemblea furono 
lette ? le quali qui abbiamo compendiate per minor noja. 

Egli 



40 Origine e Progressi 

Eglièperòdafaperfi, che ora pare, che foffe tempo, che 
in alcune parti fi rimoveftero, dachè polliamo dire, che 
ora fiotto altro governo viviamo 3 mentre dopo la fonda¬ 
zione del marfiliano Inftituto, nel quale, la mercè del 
Senato, e di Papa Clemente, avemmo luogo, il Senato 
medefimo deputò un maeftrato di fiei Senatori, che allo 
Inftituto intendeffe 3 e le cofie fiue governafte, e noi però 
fiotto quefto, e all’ ombra fua, e fecondo la fiua volontà, i 
noftri uficj, e i noftri ftudj adempiamo 3 non più col me¬ 
defimo adeguamento, ne col medefimo precifo ordine, 
ma in modo, che nulla manca agli ftudj, e alle pubbli¬ 
che folennità , e al prudente governo dell’ accademia. 

Terminata la lezione delle leggi per le quali venia-» 
1* accademia ftabilita, fi decretò doverfiene render grazie ai 
Gonfaloniere, come capo del Reggimento, e per far 
quefto furono eletti Marcantonio Francefichini, Giacomo 
Antonio Mannini, Ercole Graziani, Giufieppe Mazza, 
Giangiofeffo dal Sole, Giufieppe Moretti, Francefco Ma¬ 
ria Francia, Raimondo Manzini, e Angelo Michel 
Monticelli 3 i quali tutti la domenica vegnente, di 2 2. del 
corrente mefe, andarono al Gonfaloniere, e quello fece* 
ro, che V accademia avea loro impofto. 

Si decretò in quefta raunanza, che la ficelta de’ modelli 
per gli ftudj del nudo dipendefle unicamente da’ quattro 
primi direttori, e finalmente fi diè fine col determinare, 
che il primo dì del nuovo anno tutta F accademia andafie 
unitamente, e (biennemente a render grazie alla noftra 
fianta Protettrice, vifitando il fiuofiacratiiTimo corpo, di 
così faufti principi, e pregarla della continuazione di fua 
affiftenza ; 
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Dell’ apaimento dell* Accademia; 
« 0 

CAP. VL 

E Sfendo bramofo il Conte Marfili, come noi tutti, di 
dare incominciamento a’ pubblici ftudj3 e quello 

per non abufarfi più lungamente della grazia del Senato, 
fi convocarono gli accademici in cafa di elfo Conte per di- 
Ilribuire3fecondo le leggi, gli uficj3che intender doveano a* 
già meditati efercizj. Quello li fece il di XXVI. Dicembre, 
e ratinati, che fummo prefentò a noi il Francefchini una 
fcrittura del Cavalier Cignani,rogata da un notajo di For¬ 
lì 3 con la quale elfo Cavaliere nominava, e dichiarava-* 
fuo viceprincipe il detto Francefchini. E' indicibile il pia¬ 
cere , che tutti n’ avemmo, vedendo locato un tale uficio 
in un’ uomo sì degno 3 e fe altro luogo non avelli, ed al¬ 
tra occalione ( che cento n* avrò ) di parlare di lui , tanto 
qui ne parlerei 3 e sì lungamente 3 che Dio fa quando la_, 
ftoria fi rimettelfe nel fuo cammino. In conformità del 
cap. XIII. delle noltre leggi il viceprincipe dunque 3 dopo 
avere affunto il fuo grado 3 nominò primieramente gli ot¬ 
to direttori 3 che furono dall’ accademia approvati 5 ^ 
quelli furono Benedetto Genari 3 Giufeppe Mazza 3 Gian- 
giofeffo dal Sole , e Domenico Maria Viani 3 e quelli per 
gli lludj del nudo 3 e per gli altri lludj 3 Giufeppe Maria 
Mitelli 3 Gioachino Pizzoli 3 Marc’ Antonio Chiarini 3 e 
Raimondo Manzini 5 nominò pofeia depofitario 1 onelt 
uomo Giufeppe Magnavacca 3 che fu dall’ accademia ap¬ 
provato 3 e quelli diede per ficurtà il viceprincipe 3 quin¬ 
di nominò provveditori Giacomo Bolognini 3 e Angelo 
Michel Cavazzoni 3 i quali elelfero per loro fottoprovve- 
ditori Angelo Michel Monticelli, e Cefare Giufeppo 
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Mazzoni • Di nuovo fu nominato fegretario, eletto, e 
ftabilito Giampietro Zanotti, e qui s’ ebbe termine la di- 
fpenfazione degli uficj 3 dopo la qual cofa tutti ci portam¬ 
mo, cioè gli uficiali, in un’appartamento fopra a darne 
notizia al Conte Marfili, che Ita va in letto malato, e per 
ricevere da lui il comando fuo intorno al principiare pub¬ 
blicamente gli ftudj, ed egli ne fece un lungo , e fervorofo 
fermone, limolandoci Tempre più a compiere il debito 
noftro, e avere a cuore 1’ onor di Dio, della Santa Protet- 

della Patria , e del Senato, da che a nome di tutti trice 
quelli fi dava ad una sì bell’opera cominciamento . Stabilì 
egli, che il dì II. di Gennajo venturo s’ apriftero i pubblici 
ftudj, ma che prima Te ne affigeffero notificazioni a’ prin¬ 
cipali luoghi della città, le quali invitaftero la gioventù 
ftudiofa delle noftr’arti a valerli di un sì comodo mezzo 
per appararle. 

La mattina de’ II.Gennajo MDCCX. noi ci portammo 
tutti proceflionalmente a vifitare la chiefa della noftra Tan¬ 
ta Protettrice Cattarina Vigri, e a venerare il Tuo miraco- 
lofifiimo Corpo, il quale dopo quali tre Tecoli ancora fi 
mantiene incorrotto, ed intero. V’andammo folenne- 
mente, co’ bidelli avanti, che veftivano due tabarri con¬ 
formi , e come livrea dell* accademia, e là giunti femmo 
cantar Meffa Tolenne conforme s’era ftabilito, e molta ce¬ 
ra offerimmo all* aitar della Santa, pregandola dell’ ajuto 
fuo, acciocché i noftri ftudj progrediffero con felice avan¬ 
zamento , e aveffero tranquillità, e perpetuità. La Tera 
poi dello ftefto giorno, ci raunammo in trentafei ( man¬ 
cando il Cignani, altrove dimorante, il Quaini, e il Ber- 
tuzzi malati, e il Santi per fua volontà ) in caTa del Con¬ 
te Marfili, la cui fiala non potea più acconciamente edere 
accomodata per tale Tolennità. Doveafi in efta far V aper¬ 
tura pubblica dello Audio del difiegno , e però, ol- 
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credi* eli* era riccamente addobbata, come ad abitazione 
di sì gran Cavalier conveniae al ricettare i Superiori del¬ 
la città, e tutta quella nobil gente > che v* era ftata invita¬ 
ta j avea d* intorno molti belliffimi fragmenti originali di 
ftatue greche, che il Conte avea portati da Roma per or¬ 
namento dell* accademia, e profitto. In faccia v* era un 
ricco trono con baldacchino per il Legato, e i foliti diftin- 
ti fcanni per il Prolegato, e per il Gonfaloniere. In faccia 
a quello erano difpolle in un gran mezzo circolo, e folle- 
vate aneli effe da terra, le fedie per gli accademici, e il 
tutto rifplendea per moltiffimi lumi. Le altre llanze con¬ 
tigue a quella fala erano anch’ effe tutte pompofamente-* 
apparate, e illuminate, e a’ muri dell* atrio, e delle fcale 
gran torce ardevano 5 infomma tutto era ricco, e lu- 
minofo, 

Giunta 1* ora dellinata fi riempì tutta la fala di perfone 
preclare, ed effendo avvifati, che s’ avvicinavano i Su¬ 
periori, ogn’ uno degli accademici fi locò nel fuo luogo, e 
i primi polli s ebbero gli ufficiali, e gli altri fecondo la_, 
età 5 e perchè fotto quelli degli accademici v* erano molti 
fcanni deilinati per i giovani lludiofi delle noltr’ arti, vi 
fi pofero quelli a federe , tutti tenendo avanti gli ftrumen- 
ti della lor profelhone, come pronti ad efercitarla. 

Giunfero con la folita pompa, con cui fogliono infie- 
me camminare, i noftri Superiori, e un coro ffrepitofo 
intanto di molti ottimi, e varj ffrumenti fi facea fentire. 
Fu ad incontrarli, fin dove gli convenia, il Conte Marfi- 
li, accompagnato da’ primati dell’ accademia, e tutti infic¬ 
ine , tra i 1 uoni, e tra il corteggio dello feelto popolo laliro- 
no alla gran fala. Il Cardinale Lorenzo Caloni era allo¬ 
ra Legato, Vicelegato Monfignore Benedetto Erba ( oggi 
Odefcalchi, ed Arcivefcovo di Milano ) e Gonfaloniere il 
Marchefe Guidantomo Barbazza. Quando quefti furono 
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polli a federe, fecero lo Hello gli accademici, e perchè 
vuota rimanea la Tedia del Principe per affenza di elfo, 
vi li locò il Conte Marfili. Tacquero quindi i Tuoni, 
dopo la dovuta riverenza cominciò il Conte con V alta na¬ 
turale Tua voce a ragionare, e con tal copia , e fervor 
d’ eloquenza, che fu maraviglia. Si rivolfe egli primie¬ 
ramente a noi tutti, ed efficacemente ne rapprefentò, 
vivamente dipinTe 3 molti, anzi immenfi obblighi nollri 
verfo la Santità di noltro Signore, verfo il Cardinale Le¬ 
gato, e verfo il Reggimento, i quali tutti pofcia a nome 
noltro ringraziò del loro favore . Nella perfona del Le¬ 
gato confiderava egli il Pontefice, e in quella del Gonfa¬ 
loniere il Senato. Tornò quindi a ragionare con noi, e 
per iftimolarci a non lafciare, che andaffero vuoti d’effet¬ 
to sì illuftri beneficj, ne propofe davanti gli antichi efem- 
pli de* noftri maggiori, e fi valfe del valore di eflì, e della 
lor fama per ifpronarci alla gloria. Noi eccitò, noi ripre- 
fe, noi con le laudi cercò di movere, ed animare, nulla in- 
fomma lafciando di quanto potea infiammar gli animi no- 
llri all’ acquifto della virtù, e all* amore dell’ accademia, 
e della patria. Finito, eh’ egli ebbe ( ne fu sì tofto ) ordi¬ 
nò al notajo, che pubblicamente leggeffe le leggi della 
accademia, e quefte furono lette. Dopo ciò levoffi in pie¬ 
de il Conte,e fece levare il Viceprincipe,e il conduffe avan¬ 
ti al folio del Legato, perchè quefto inchinaffe, e pregaf¬ 
fe ricevere fotto 1* ombra Tua la noftra nafeente accademia. 
Così pure con Monfignore, così col Gonfaloniere ancora 
adoperò . Levoffi quindi in piede il Cardinale, e dal fo¬ 
lio difeefe, e fu feguitato dal Vicelegato, e dal Gonfalo¬ 
niere, e poi da tutte le altre più ragguardevoli perfone, 
che ivi eran concorfe, e il Conte Marfili, infieme col Vi¬ 
ceprincipe , tutti conduffe nell* altre ftanze le altre cofe a 
vedere. In una {lavano molti giovani, de* più efperi- 
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mentati nella (coltura, modellando belle figure di creta 5 
in altra molti, che ritraeano difegnando rilievi antichi, e 
di bellezza fingulare, e nella terza non pochi, i quali da* 
modelli di guglie, e di colonne, e d’altre cofe all* archi¬ 
tettura pertinenti, traevano difegni, e mifure. Della vi¬ 
lla ditali oggetti non poco fi dilettarono i Superiori, e le 
altre genti > invitati pofcia a ritornare in fiala v’ andarono J 
e una nobile, e fiuntuofia feda di ballo vi ritrovarono. I 
Superiori vollero pur queda onorare della loro prefenza-j 
per alcun fipazio di tempo, e ben lo meritava il nobile ap¬ 
parato della feda, V armonia di tanti (celti, e pregiati 
fuoni, e più ancora la grazia, e agilità de’ giovani cava¬ 
lieri, e delle belle, e frefiche dame, che vi facevano dan- 
ze leggiadriflime. Non andò guari, che vi comparve un 
ricco, copiofio 5 ed ifiquifito rinfrefco, e abbondevol così, 
che non vi fu perfiona la quale non poteffe averne a fiazie- 
tà. Di là a poco fie ne partirono i Superiori, accompa¬ 
gnati fino alle carrozze e dal Conte Marfili, e dal Vice- 
principe , e da’ primati dell’ accademia 3 ma non per que- 
do la feda ebbe termine, che anzi a molta notte per¬ 
venne . 

Non fi potea certamente aprire un* accademia con più 
folennità, ne fio fie con eguale altra il faceffe giammai. 
N’ ebbe fomma laude il Conte Marfili, e per la città, 
fuori, molti ragionamenti fi tennero (opra di ciò, fempre 
con onore del magnifico Mecenate, la cui mercè ebbe-* 
non folo effetto il defiderio di dabilire un’ accademia, ma 
l’ebbe con tanta dignità, che di più non ne avremmo 
defiderata. 

La fera poi del dì XIII., che fu in Lunedì, fi diede co- 
minciamento agli dudj nell’ appartamento fuperiore del¬ 
la cafa contigua al palazzo del Conte Marfili, e il tutto 
fi regolò fecondo le nodre leggi. All’ un ora di notte-» 
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nella ftanza deftinata al difegnar V uomo ignudo , fu po¬ 
llo quefto in attitudine da Benedetto Genari, primo di¬ 
rettore , cui tale uficio appartenea in quella prima fetti- 
mana, fi come aGiufeppe Maria Mitelli, primo diretto¬ 
re degli altri ftudj, toccò lo attendere a quefti per lo fpa- 
zio di quelle due ore, che fogliono elfi durare > e perchè 
tali ftudj fi fanno pubblicamente, non è dicibile il con- 
corfo delle genti, che veniano a paftar 1* ore veggendo 
ora modellare, e difegnare il nudo, ed ora agli altri ftu¬ 
dj attendere . Non foreftiere pafsò quindi per Bologna, 
che non veniffe a vedere tali efercizj. Vi fu una fera-* 
T Abate di Pompona gran Signore francefe, già ambafeia- 
tore del magno Re Lodovico XIV. prelfo Viniziani, e di 
tal villa moftrò non poco piacere. 

Perchè abbiamo facultà, dataci dalle noftre leggi, di 
creare accademici a titolo di onore, il di XXL Febbrajo fi 
raunò 1’ accademia, e alcuni fe ne crearono, ma perchè di 
tutti gli accademici di quella forta ho dellinato di fare un 
catalogo a parte nel fine di quefto libro, de’ nominati in 
quel giorno non farò parola. 

Vedendo con quali faulli aufpicj aveano incomincia- 
mento i nollri ftudj ftabilimmo di darne laude , e rin¬ 
graziamento alla noftra fanta Protettrice , e però nella», 
Chiefa del Corpo di Crifto , ove il fuo corpo ila fedente, 
intero , ed intatto, femmo cantar Mefta folenne il di XV. 
Marzo con l’intervenimento di tutti gli accademici. 

La fera del dì XIII. Aprile vennero a vedere i nollri ftu¬ 
dj il Legato, e il Prolegato , e quefti tutte le due ore vi fi 
fermarono, Profeguirono gli ftudj fino alla fettimana di 
paflione , e come s era ftabilito, ebbero fine. 

In quefto mentre il Conte Generale Marfili fi portò a 
Roma 5 e perchè il Senato ancor non avea ftabilito un_, 
luogo convenevole , e fermo ove profeguire gli ftudj dell* 
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accademia ci bifognò per alcun tempo da quelli rimane¬ 
re i intanto, perchè ne occorreva talora fare alcune adu¬ 
nanze per trattar di cofe , che intendevano al bene degli 
fludj, che fi meditavano, quelle di nuovo fi fecero nel fo- 
lito appartamento del Conte Fava > ma nulla vi fu allo¬ 
ra , circa i progrefli delF accademia, che meriti, che fe 
ne faccia memoria . Morirono in quel tempo due acca¬ 
demici , cioè Gaetano Bertuzzi, e Domenico Maria»* 
Viani, ma d* elfi alquanto fi parlerà nell’ altro libro. 

D EL PASSAGGIO DELL* ACCADEMIA 

NELL* INSTITUTO. 

CAP. VII. 

SEguì nel giorno Ill.di Gennajo l’Anno MDCCXII. la 
folenne donazione del Conte Marfili al Senato di tut¬ 

te quelle rare, e preziofe cofe, che ora nell’ Inllituto fi veg¬ 
gono , e feguì innanzi al Cardinale Lorenzo Cafoni Le¬ 
gato , e col confentimento, e l’approvazione di N. S. 
Clemente XI. Dopo quello prontamente fi diede il Se¬ 
nato a corrifpondere, per quel, che dovea, ad una libe¬ 
ralità sì magnifica, e però fece egli, come prima potè, 
acquillo di un fuperbo palagio per allogarvi, e il dono 
del Marfili, e i profelfori, che alle varie fcienze, ed arti 
attender doveano, fecondo la efigenza dello Hello dono , 
e la intenzione del Conte fuddetto. 

Tra le fabbriche ragguardevoli, e degne di tant’ opera, 
delle quali potea fare acquillo il Senato, niuna più accon¬ 
cia , più grande, e più illuftre potea ritrovarli di quella, 
che gli venne fatto di ottenere. Comoda, e magnifica 
per grandezza, illuftre, e bella per architettura, e anti¬ 
ca , e famofa fcuola di pittura, mercè le opere, che vi fono 

di 
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di molti eccellenti maeftri. Quefto palagio è quello, che 
già era dell’ antica, e nobile famiglia Poggi, e fu dal Car¬ 
dinale della fteffa cafa molto ampliato, e perfezionato col 
difegno dell’efimio Domenico Tibaldi,figliuolo di Pelle¬ 
grino , e architetto di fommo grido . Pafsò il dominio di 
elfo dalla cafa Poggi bolognese alla Celefi di Piftoja, e 
quindi alla Banchieri, da cui 1’ ebbe finalmente il Sena¬ 
to . Ouefìo fi diede fenza indugio a renderlo confaccente 
alladiftribuziondelle cofe, che vi fi doveano locare, e 
all’ efercizio de’ protettori, come cotidianamente fegue a 
fare, ogni dì più compiendolo, e arricchendo di ciò, eh* è 
neceflario. 

In quefto ancora,feguendo pure la mente del Papa,ci fu 
dal Reggimento adeguato luogo ragguardevole, e degno 5 
e quantunque di tutto quello, che ivi polfediamo, così 
alleftanzeriguardando, come agli arredi, eh’ entro vi 
fono, non aveffimo in quel medefimo tempo ufo, e pottef- 
fo, tuttavia perchè meglio di ciò, che ora abbiamo fi fac¬ 
cia idea, e della liberalità di coloro onde 1* abbiamo, qui 
intendo nel miglior modo, che potto, farne memoria, la 
quale certamente non potrà rifpondere al fuggetto , ne a 
fufficienza dimoftrare 1 animo grande di chi tanti, e sì va¬ 
ri ne fé’ beneficj, ma fervirà a dimoftrarlo in parte, e in 
parte adempiere la noftra gratitudine. 

Qui fora dimeftiere, per far comprendere la liberali¬ 
tà del Marfili, e la magnificenza del Senato, fcrivero^ 
degnamente quale fia quefto Inftituto, e quali cofe in fe 
racchiuda, e quali abbia profeflori, ma non baftando io 
a farlo convenientemente, e perchè non è cofa, che a me 
intieramente s’afpetti, da che all’ accademia folamente 
intendo 3 e perche lo ha fatto poco meno, che (ufficiente- 
mente, e non fenza la dovuta eleganza, e ornatezza di 
fcrivere in latino fermone, Francefco Maria Zanotti, fe- 
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gretario dell’ accademia delle fcienze, ivi anch* erta loca¬ 
ta , e lettore, e maeftro di filofofia, e matematica in que¬ 
lla pubblica univerfità, e autore di poefie non poco foavi, 
così latine, che italiane, mi riftrignerò folamente a ciò , 
che l’accademia riguarda. 

Il palazzo dell* Inftituto è d' ottima, ed elegante archi¬ 
tettura quanto fia alcun* altro, che fi cofiruifte in quel for¬ 
tunato fecolo decimofefto. Egli è opera di due maeflri, 
come chiaramente fi vede, e il primo fu, fe mal non m’ap¬ 
pongo , Pellegrino Tibaldi, e l’altro Domenico fuo fi¬ 
gliuolo , entrambi fommi architetti. Del primo è il porti- 
cale magnifico, e la facciata maeftofa, e tutto 1* apparta¬ 
mento d’avanti, e dell* altro le interne parti, e a dire il 
vero, pare, che il figliuolo in certa grazia, e venuftà, 
molto il padre avanzaffe. D’ordine dorico è tutta la par¬ 
te inferiore, come quell* ordine, che ha del forte, e del 
maflficcio , e più eh’edere foftenuto dimoftra poter* altri 
foflenere . La fuperiore c d’ordine jonico, che dell’ altro 
eflendo alquanto più fvelto, e leggiadro, fopra vi pofa con 
tal grazia, che nulla moftra gravarlo. Le logge, il cor¬ 
tile , e le fcale di quello palagio fono dell’ ultima eccellen¬ 
za, e fe la materia alla forma corrifpondeffe, in genere di 
architetturaniuno avrebbe veduto cofe più degne. Noi 
fiamo in un paefe ove in molta copia non fi può adoperar 
marmi, od altre pietre preziofe , ma abbiamo avuto ar¬ 
tefici tali, che hanno faputo, fenza alcuna preziofità di 
materia , far’ opere ragguardevoli, come altri, ed ellima- 
te . Gli archi, e i pi ladri, tutti fatti con tanta proporzio¬ 
ne , e fimetria, e le fineftre , e le porte ancora in foggia sì 
elegante ornate, fono degni efempli da imitarfi per chi 
r ottimo, e il più perfetto defidera, ne ce ne porgono de* 
migliori, e più egregi i libri di Vetruvio, delSerli, del 
Vignuola, e d’ altri, che pure li traffero dagli antichi ro- 
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mani, e da’ greci 5 e fe nel grande edificio della fpecu- 
la, che qui è fiato uopo innalzare con tanta fpefa per le 
offervazioni aftronomiche, non fi corrifponde al rima¬ 
nente della elegante fabbrica, non 1* avrà permeilo il luo¬ 
go donde ha bifognato eriggerla, e 1* obbligo di conftruir- 
la in certa forma adatta all’ ufo, a cui era fatta } e poi le 
idee degli uomini fi confanno infieme di rado, contutto- 
ciò ella è cofa grande, e bella a fufficienza, e da fe confe¬ 
derata , degna d’ efiimazione. 

Entrando dunque in quefto palazzo v* ha una porta a 
mano delira per la quale fi paffa in una fala non piccola, 
e quefta ci fu dal Reggimento affegnata per refidenza da 
farvi le noftre adunanze, e le faccende trattare dell’ acca¬ 
demia y ne potea più acconcio luogo efferne dato, da che 
quefta è quella famofa ftanza, la cui volta è tutta dipinta 
da Pellegrino Tibaldi, e fcuola fu de* Carracci, come fi 
legge, e molti loro difegni dimoftrano, tratti da quefti 
egregi originali. Nove fono gli fpartimenti di effa volta, e 
in cinque efpreffe il pittore cinque fatti di Uliffe > negli al¬ 
tri quattro, certi pezzi di architettura con colonne, e archi¬ 
travi , fu cui pofano quattro ignudi in ifcorcio bizzarro, e 
difegnati maeftrevolmente, e fullo ftile del Buonarroti. 
Lo fpartimento pure di tutte quefte pitture, e gli ftucchi 
leggiadri, che le adornano, fono dello fteffo Tibaldi, e 
di tanto pregio, che del tutto infieme Annibaie Carracci 
da Roma fi fece venire diligente difegno da fervirfene^ 
d’ efemplo per la gallerìa farnefiana. Nella pittura di 
mezzo v’ ha il gigante Polifemo ubbriaco, e ftefo a terra, 
a cui T accorto, e coraggiofo Uliffe caccia nell’ occhio, fer¬ 
rato dal fonno , il troncone infocato, e lo accieca. In un’ 
altra il terribile Cielopo fta cuftodendo 1* ingreffo dell* 
antro, in cui racchiufi erano, e a morte deftinati, Ulif- 
fe, e ifuoi compagni, i quali deludendo Polifemo, mer- 
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cé 1* ajuto de* montoni, fi come è noto, efcono della grot¬ 
ta , e paffano tra le gambe, e le mani del cieco gigante, 
fenza eh’ ei fe n’ avveda. V’ ha in un* altra Eolo in alto fe¬ 
dente , e con terribile alpetto, e qual fi conviene a un nu¬ 
me regolatore de’ venti , e delle tempefte . Egli reca ad 
Uliffe r otro, in cui {tanno i venti rinchiufi , il quale in 
atto riverente lo riceve per valerfene , come narra la gre¬ 
ca favola , ne’ fuoi lunghi viaggi. Gl’ inganni di Circe, 
le trasformazioni de* compagni d’Uliffe, e Ulifle da Mer¬ 
curio affittito, onde la incantagione della rea donna refti 
vana, edelufa, fi veggono in altra parte > e nell’ultima 
la navigazione di Ulifle per lo mar ficano, allorché da 
compagni aperto 1* otro, e ufeitone i venti, fi defta nuova 
procella. Sino i vetri delle fineftre, coloriti, come antica¬ 
mente fi coftumava, fono pinti co* difegni dello Iteffo Ti- 
baldi. Infomma tutto qui è degno, e pregievole . 

Quella dunque non fidamente è refidenza di pittori, 
ma è fcuola preclariffima di pittura, e vi fi può, come i 
Carracci fecero, molto apparare. Egli è d’ uopo però 
ftudiarvi con non poco riguardo, acciocché la eccellenza 
d’ alcune parti, quantunque principaliffime, non tanto oc¬ 
cupi, e affafeini gli ftudiofi, che altro più non cerchino, 
negligendo quelle altre molte, e neceflarie anch’ effe, che 
i Carracci pofeia apprefero, e da Tiziano, e dal Correg¬ 
gio , e dal Parmigiano, e da altri, e che ora, fenza ve¬ 
dere ne Vinegia, ne Lombardia, fi poffono da effi appren¬ 
dere . 11 far del Tibaldi tutto è terribile , e forte, e però 
per quei foggetti, cui ciò non convenga, non tanto a lui 
s appigli taluno, che laffi di Itudiare tanti, e tanti al¬ 
tri chiari, ed egregi maeftri, che altre parti hanno 
avute ragguardevolilfime, e neceffarie alla bellezza-,, 
e alla perfezione . Certo, che in ordine alla intelligenza 
degl* ignudi fi può molto apprendere da coltui, e qui è 
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nella capella Poggi in S. Giacomo, e non credo di male 
affermare dicendo, che gli abbia intefi al pari d’ ogni al¬ 

tro , e che niuno pili di lui fapeffe notomìa, e quale uficio 
a* mufcoli fi convenga ,' ma perchè ciò non fa un compiu¬ 
to pittore , comechè giovi molto a farlo grandifhmo, egli 
è da lodarli il configlio di coloro, che alle altre parti ri¬ 
volgono ancorala gioventù, e fu 1’ orme camminano 
d’altri, e fe vogliamo ancora , alquanto più moderni, 
purché non fi travj affatto dallo ftile antico pieno di fape- 
re, e d’intelligenza. Chi non voleffe poi di quello pala¬ 

gio ufeire, e molte di quelle parti, che mancano al Ti- 
baldi voleffe ftudiare, e apprendere, come molte ne ap- 
prefero certamente i Carracci, il potrebbe fare da quei 
celebrati fregi, che in uno appartamento fuperiore fi veg¬ 
gono di mano di Niccolò dell’Abate, cioè nella ftanza , 
che oggi può chiamarli mufeo di cofe antiche, ne’ quali 
fregi fono efpreffi varj capricci, come d’ uomini, e donne, 
che giuocano, che fuonano , e altre fanno sì fatte cofL>, 
ma dileguati, e dipinti con tanto fapere, e veffiti con 

tanta grazia, ed eleganza, e polli in sì foavi, e graziofi 
atteggiamenti, che certo oltre paffar non fi può . 

Io forfè talora efeo fuori di ciò , che conviene^» 

ad una femplice , e pura ftoria, ma, fe ne trarrà diletto 
il lettore, o profitto, mi confolerò facilmente, e lafcierò, 
che alcun mi riprenda, il qual forfè, fcrivendo più fcru- 
pulofamente, che io nonio, più forfè nojerebbe, e mi¬ 

nori argomenti darebbe di profitto a chi delle noftr’ arti 
prende diletto. 

Perchè a far nella nuova refidenza, le noftre adunanze 
neceffario era , che vi foffe modo di federe conveniente , 
e agiato, e che la ftanza ancora adornaffe, il Cardinale 
Lorenzo Cafoni Legato , e amantiffimo delle noftr arti, 

e verfo d’elfe liberaliflìmo, tolfe fopra di fe quella cura, 
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e largamente fpendendo, col difegno dell’ ingegnofo 
Raimondo Manzini, al bifogno provvide. Tutta la fala_» 
dunque è circondata di tavole da federe co’ fuoi poftergali 
magnifici, onde appoggiare lafchiena, e co’ fuoi peduc¬ 
ci , che le foftengano 5 e il tutto è di varj , ed ifquifiti le¬ 
gni , e di nobil lavoro. In faccia alle fineftre fotto il Ci- 
clopo, che guarda 1* antro, v’ ha un luogo da federe piu 
eminente, e più nobile, per comodo del Principe, del Vi- 
cepnncipe, del fegretario, e del notajo . In cima d’ elfo 
fta locata 1* arma del fuddetto Cardinale, tutta di rilievo, 
e dorata $ e fopra ciò fi veggono incaftrati nel muro tre 
ritratti di gran perfonaggi, cui tanto è tenuta la noftra-» 
accademia, che mai non ne perderà la memoria 5 e fono 
quelli Clemente XI., Fabbricio Paolucci Cardinale, allo¬ 
ra fegretario di Stato, e Lorenzo Cafoni Legato. Que¬ 
lli fono fcolpiti in marmo, di baffo rilievo, con cor¬ 
nici pure di marmo, e fatti in Roma con fomma dili¬ 
genza . 

Tra le fineftre, che fono in faccia a quelli ritratti, ed 
allo fcanno principefco, fi vede in un quadro efpreiTa la-» 
fanta noftra protettrice in atto di dipignere, e quello 
quadro è opera , e dono del valente, e liberal Francefchi- 
ni, che lo diede , e volle, che in tal luogo fi locafie, per¬ 
chè radunandoci ivi infieme aveffimo davanti agli occhi 
la noftra Santa, e folle ne’ noftri bifogni la fua protezione 
invocata. 

Sopra una porta laterale, e in faccia a quella onde s* en¬ 
tra , v* abbiamo un quadro della noftra imprefa, nella-» 
quale fi veggono infieme uniti, e legati un pennello, uno 
fcalpello, e un comparto. Avi fopra una Cella, e vi fono 
appolte quelle parole : dementici junxit, e vale a dimo- 
ftrare non folamente la upione delle tre arti, ma a tenerci 
ricordevoli del fommo Pontefice} che tanto V efaltò, e be¬ 
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neficò. Ci fi leggono fotto quelle parole : Gli AccademU 

ci Clementtni. 
Per quella porta fi parta ad una llanza aflegnata all* ar¬ 

chitettura , la cui volta pure è dipinta dallo Hello Tibal- 
di, con alcune llorie, o favole, e molta architettura, c 
in tutto egregiamente, e di un colore anch* ella sì frefco, 
e vivo, che pare non cofa di due fecoli, ma ultimamente 
dipinta. Intorno alla llanza un continuato bafamento 
s* aggira, fatto di legno, ornato, e dipinto, fu cui fono lo¬ 
cati modelli di guglie , e colonne antiche, tratti dalle più 
famofe di Roma, e così nelle proporzioni, e fimetrie giu- 
fti, e fecondoi moduli di quelle, che da quelle, come 
dalle romane, anzi con minor fatica, e difagio, può ap¬ 
prenderli quanto per tali cofe convenga fapere. Sta nel 
mezzo della llanza fu un piedeftallo la fontana di piaz¬ 
za navona eretta dal Bernini, la quale mirabilmente-» 
compie T ordine di sì belle cofe . 

Qui ancora fi veggono varj modelli di Itrumenti, che 
abbifognano per innalzar guglie, e colonne, e la ftanza 
tutta è ornata di difegni, e figure all’architettura perti¬ 
nenti , e alla erezione di gravilfime moli, e di coloflì j e 
perchè dal Cavalier Cignani avemmo in dono il fuo pro¬ 
prio ritratto, monumento da tenerli con fomma cura_,, 
qui il colocammo, ne in più degno modo fi pofea fare, 
da che Itarti in mano di una fama, leggiadra opera, e bel¬ 
la del Cavalier Fjrancefchini, chela dipinfe in occafione 
del fontuofo funerale, che poi fi fé’ dall’ accademia al Ci¬ 
gnani , come fi dirà in altro luogo . Oltre quefta ftanza 
ve n’ ha un’ altra, che ferve alla cancellerìa, ne di que¬ 
fta altro? che il fegretario tien chiave. In erta v’ ha 
tuttociò, che abbifogna per ufo, e regolamento dell* 
accademia, dono tutto del Francefchini, e di Giufep- 
pe dal Sole, non folo principali maeftri dell’ accade¬ 
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mia, ma in ogni Tua necelfità fonimi, e liberaliflimi 
benefattori. 

Ritornando indietro , e di quello appartamento ufcen- 
do, fi pafia per la loggia alla gran fiala deftinata agli ltudj 
del nudo, ma nel veltibulo di quella, prima , che s* en¬ 
tri , fi veggono non pochi fragmenti antichi di marmo, e 
d’infcrizioni, e di colofiì, parte per la bellezza riguarde- 
voli, e parte per la fola antichità. S* entra di qui nella 
ftanza del nudo, a foggia dr anfiteatro ridutta per il como¬ 
do degli ltudj. In mezzo alla facciata principale Ita appo 
il muro una gran tavola fu cui fi pone Y uomo ignudo, il 
qual s ha a ritrarre, e però a tal fine è fiempre eletto di 
egregia forma, e preltante, ne vi mancano, per i vari at- 
teggiamenti, arnefi, e robe, che fervano al comodo fuo, 
ed al bifogno. A guifa di mezza luna gli Ita davanti 1* anfi¬ 
teatro , ove hanno a ledere i giovani, che a ritrarre il nu¬ 
do vengono ammefii. Quello anfiteatro ha tre ordini 
uno più eminente dell’ altro, acciocché niun giovane, fe¬ 
dendo, tolga all* altro il vedere, e potere liberamente di- 
fegnare * e perchè quello lludio fi fa di notte, oltre la lu¬ 
miera grande, e di molti lumi abbondevole , che forve a 
illuminare il nudo, ed è movevole a volontà del diretto¬ 
re , che regola Y atteggiamento, vi fono altri piccoli lu¬ 
mi ad alcune alte appiccati, le quali fono confitte negli 
fcagni, fparfe in quà, e in là, e movevoli, che fervono 
al bifogno de’ giovani, o difegnino fulla carta, o faccian 
modelli di terra . Il difegno parimente di quello teatro è 
del già nominato Raimondo Manzini. 

Dirimpetto alla porta grande, onde s* entra nella detta 
ftanza, ve n ha un altra non men grande, e fino alla me¬ 
tà chiufa da un raftrello di ferro, per la quale entrali nella 
ftanza ove Hanno le llatue gittate fu i migliori originali 
greci, che fi veggano, o li vedelfero in Roma. Sono 

que- 
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quefte in guifa difpofte , che la maggior parte, fi veggo¬ 
no dalla ftanza del nudo, donde prin'cipalmente fi fcorge 
il celebre colofTo dell’ Ercole farnefe pofto in mezzo al¬ 
le altre ftatue, come gli fi conviene , per grandezza al¬ 
meno, dachè non fo così affermare, che alle altre prevalga 
in bellezza,e perfezione, ne credo che TaffermafTe alcuno, 
vedendo eh’ egli ha da una parte fra 1’ altre il Gladiatore, 
iiLaocoonte, e il Sileno, dall’altra l’Apollo, la Vene¬ 
re , e l’Antino j ftatue tutte di fomma perfezione, e bel¬ 
lezza , a cui più alcun non è giunto, e fe non l’ha fatto il 
Buonarroti, non è da dubitare, che io non dica la veri¬ 
tà . Certo, che quello fi può dire l’eftremo dell’ arte del¬ 
la fcultura, e 1’ ottimo, onde fi poffa apprendere ciò, 
che fia fapere, grazia, e venuftà, e fi porla dire, che la 
natura medefima, fe troppo poetica non foffe 1’ efprefTio- 
ne, riguardale con invidia sì fatte cofe > non è però poeti¬ 
co il dire , che in ciafcuna di quelle ftatue i greci fcultori 
feppero unire tutto quel bello, di cui veramente la natura 
è producitrice, e maeftra, ma che non unifee giammai in 
un folo foggetto. Quella fi è un’ occafione d’apparare, 
che veramente mancava a Bologna, e per cui fi potea di¬ 
re elfere neceftario trasferirli a Roma per veder tanta ec¬ 
cellenza , ma la mercè di un grandiffimo benefattore ora¬ 
mai non abbifogna, e noi da quefti getti tanto polliamo 
ricavar profitto , che niun più ne può trarre dalle farnefia > 
ne logge, dalle ville borghefi, e medici, ne dai cortili ii 
belvedere . Un sì cofpicuo dono fu liberalità non mai com¬ 
mendata abbaftanza di Ulifte Giufeppe Gozzadini Cardi¬ 
nale di Tempre gloriofa memoria. Quefte fono quelle fta¬ 
tue, che fan vedere per qual via s’ha a camminare per 
imitar la natura , e dovrebbono far difereder coloro, che 
temerariamente penfano di accrefcere bellezza alla verità, 
e la deformano, e guaftano $ con plaufo talora, è vero 

del 
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<3el popolo, che nulla fa, e alle fantaftiche cofe va die*»' 
tro, ma con difpiacere,e rammarico di chi vorrebbe a’ fuoì 
giorni l’arte del difegno vedere al fommo della perfezio¬ 
ne ritornata, eie genti tratte da errore, e da inganno.’ 
Quefte, in genere di difegno, fono per noi le tavole della 
legge, e quefte fi denno principalmente ollervare, ne ag- 
giugner lor cofa alcuna, e noi fece lo fteffo divin Rafael- 
lo > ma ritorniamo alla ftoria. 

Agoftino Cornacchini, oggi celebratiffimo fcultore in 
Roma, fu aneli’ elio donator cortefe d’alcune altre ftatue 
belle, e pregiate > il rimanente è dono del liberalismo 
Conte Marfili, che per lo più confifte in piccioli fragmen- 
ti di antiche ftatue 5 piccioli sì, ma egregi, e che allo ftu- 
dio del difegno molto fervono > e confifte ancora in altre 
opere originali di creta dell’ efimio Algardi, del predan¬ 
te Fiamingo, e del Bernini, e d’altri. Alle pareti della^ 
ftanza fi veggono appefi non pochi baffi rilievi tratti, 
dalla colonna trajana, e da varj altri antichi originali. 

Quefte è quello, che ora , la mercè di tanti benefatto¬ 
ri , per noi fi poifiede > e perchè bifognò, che paflafìe non 
poco tempo prima, che la fala della refidenza folle difpo- 
fta in modo , e terminata da poterci in effa ratinare, noi 
facemmo le noftre congregazioni in cafa del Marfili, ed 
ivi molte cofe determinammo. Nella prima furono a_# 
viva voce ripofti nell’accademia lo fteffo Marfili, e il 
Conte Fava, che già, come fi diffe, per acchetar certe 
doglianze cedettero il loro luogo > il primo in vece del 
Bertuzzi, e V altro del Viani defunti. In un’ altra fi Ielle 
una fcrittura del Cignani per cui nominava nuovo fuo 
Viceprincipe Giangiofeffo dal Sole, il quale come tale fu 
riconofciuto . Egli tolto fi diede a far quello, che all’ ac¬ 
cademia , e al bifogno degli ftudj fi convenia. Fece i fuoi 
direttori, e i primi quattro furono Antonio Burrini, 
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GiufeppeCrefpi, Felice Torelli, e Donato Creti, e gli 
altri quattro Ercole Oraziani, Raimondo Manzini, An¬ 
drea Ferreri, e Giufeppe Carpi, e le altre cariche ancora 
di minor conto diitribuì. 

In quello tempo per la fantificazione della nollra pro¬ 
tettrice facemmo nella fua chiefa cantar meffa folenne, 
con lo intervenimento dell' accademia , che folenne- 
mente vi fi portò5 e fu il giorno ili. di Agofto l’anno 
MDCCXII. 

Fu alla perfine compiuta la fala della refidenza, e noi 
rie avemmo il poffeffo, e però ci determinammo di an¬ 
darne a render grazie al Gonfaloniere, e al Cardinale 
Legato 5 a quello, perchè dal Reggimento n’ era Rato sì 
ccfpicuo luogo affegnato, e a quello, perchè con tanta 
generofità F avea di ciò fornito, che bifognava 5 e così fe¬ 
ce il dì II. Settembre il Viceprincipe con alcuni accade¬ 
mici , eh’ egli elefle compagni, e il dì XI. dello fteffo me¬ 
le entrammo nell’ Inftituto, e per la prima volta vi co¬ 
minciammo a fare le noftre adunanze. 

D* ALCUNE COSE ACCADUTE SINO ALLA MORTE 
del Principe, il Cavalier Conte 

Carlo Cignani . 

CAP. Vili. 

Glangiofeffo dal Sole Viceprincipe fece ad inftanza 
del Conte Marfili raunar 1* accademia nell’ Inftitu- 

to il dì XXX. Novembre MDCCXII. dove elfo Conte-» 
cfpofe, che cofa gratilfima fi farebbe fatta al Papa fe avef- 
fimo fatto vedere gli efercizj delle noltr’ arti al Principe-» 
dettoral di Safloma, che dovea dopo alcuni giorni ritro¬ 
va rfi in Bologna. Non fi può dire con qual piacere, e ri- 

veren- 
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verenza tutti acconfentiffero al defiderio del Papa , e a_^ 
quel del Marfili , perlocchè fi diede ciafcuno a far ciò 
eh* er’ uopo al preparamento di una tale folennità 5 ma 
perchè non fi potea far tali efercizj nell* InAituto , da_* 
che la flanza, defiinata allo Audio del nudo, affatto non 
era ancor terminata, ci bifognò altro luogo ritrovare^. 
Avemmo dunque inpreftanza la fala fuperiore del fena¬ 
torio palazzo Riario, ove follecitamente fi pofero in or¬ 
dine tutte le cofe necefifaric, e oltre a quelle, che agli ftu- 
djfi richiedeano, v* era un trono con baldacchino fotto 
cui flava appefa la immagine di Clemente XI., e fotto 
quella erano polle due fedie, una per il Principe, e 1* al¬ 
tra per il Legato, e dirimpetto due palchi adatti per ven¬ 
tiquattro fonatori, e così i palchi, come tutta la fala , era¬ 
no riccamente addobbati. Per lo Audio del nudo,e perchè 
ogni luogo venilìe fplendidamente illuminato, le uccella¬ 
ne lumiere,ove abbifognava fi dilpoferojinfomma il tutto 
fu convenevole alla reale perfona, che fi dovèa ricevere, 
e all* animo del Conte, che d’ogni cofa fu primo regolato¬ 
re , e provveditor liberale. La fera del dì XIII. Dicembre 
quella fu, che 1* onore avemmo di accogliere, e inchina¬ 
re un tanto Principe, e fargli vedere i nofiri efercizj > vi 
venne egli con Monfignor Prolegato ( da che il Cardina¬ 
le non potè per fua infermità ) e all’ uno, e all’ altro fi fe¬ 
ce l’incontro dovuto, e intanto varie, e belliffime finfo- 
nies’ udivano di varj, e feelti Rrumenti. Girò più volte 
il Principe infieme con Monfìgnore intorno a* giovani, 
che difegnavano, or fovra V uno, or fovra 1* altro fer¬ 
mandoli, fecondochè dovea 1* opera più gradirgli, e quin¬ 
di , invitatovi dal Marfili, fi pofe fotto il baldacchino a fe¬ 
dere . Qui gli fi mife avanti una piccola tavola fu cui fi 
portarono pofcia , una appo V altra, le operazioni de’ gio- 
vani,perchè meglio, e più agiatamente lepoteffe vedere, e 
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Confiderai. Egli fovra d’ effe e con Monfignore, che fe- 
co fedea, e con i maeftri principali dell accademia, fi 
fermò a difcorrere più d’ un’ ora , qual più , e qual meno 
lodando di quei difegni, e delle cofe dell atte richieden¬ 
do , e finalmente moftrando molto avere avuto foddisfa¬ 
cimento , fi partì accompagnato in quella forma medefi- 
ma, che fu ricevuto. Partito, ch’egli fu ordinò il vice¬ 
principe , così configliato dal Conte Marfili, alZanotti, 
fegretario dell’ accademia , eh’egli con altri due accade¬ 
mici n’ andaffe a render grazie al Principe ( alloggiato nel 
palazzo de* Bentivogli ) del ricevuto onore, e a prefen- 
targli in dono i difegni più feelti, e eh’egli più avea lau¬ 
dati, pregandolo umilmente ad inchinarli a riceverli, 
non per altro fe non perch’ erano cofe , che aveano avuta 
la buona forte di edere fiate prodotte fotto a’ fuoi occhi, e 
da lui benignamente confiderate, e laudate. Così fu 
adempiuto, e il Principe grandemente mofirò di avere a 
grado, non folo quefi’ atto del nofìro riverente offequio, 
ma le opere de’giovani ancora, e oltre l’imporre al Za- 
notti di ringraziarne Y accademia, ad elfo lui, e a’ fuoi 
compagni, e a’ bidelli ancora , che avean portato i dife¬ 
gni, e al modello, ond’erano tratti, diede, con la debi¬ 
ta difiinzione, fegni liberali del fuo gradimento. 

Dopo alcun tempo a Giangiofeffo dal Sole fuccedette 
viceprincipe Luigi Q uaini, cugino, e difcepolo del ca- 
valier Cignani, che eletto a quelto grado Y avea , da che il 
governo di quel dal Sole avea d’alcuni meli oltrepaffato 
il fuo termine. Sotto quello nuovo viceprincipe furono 
direttori Marc’ Antonio Francefchini, Giangiofeffo dal 
Sole, Giuleppe Crelpi, Donato Creti, Ercole Grazia¬ 
rli, Raimondo Manzini, Andrea Ferreri, e Giufeppe-» 
Carpi. S* ottenne allora dal Reggimento il polleffo delle 
tre altrettante, cioè di quella aliegnata all* architettura-, 
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c dell' altra alla cancelleria , ficcome di quella, che fervir 
dovea per gli lludj del nudo, le quali non molto dopo fu¬ 
rono fornite di ciò che al loro ufo abbifognava j corno 
s’ è detto nel capitolo antecedente . 

In quello mentre s’ ebbe avvifo da Vienna della morte 
colà feguita di Francefco Antonio Meloni. 

Sotto quello principato fi ricevettero i ritratti fcolpiti in 
marmo de’ Cardinali Paolucci , e Cafoni, i quali furono 
polli nella nollra refidenza, come già fi dille, e furono 
ancora compiute tutte le llanze del bifognevole, e giunfe- 
ro le llatue mandateci in dono dal Cardinal Gozzadini. 

Dopo il Quaini fu viceprincipe Giufeppe Mazza, con- 
ciofliachè il dì IL Dicembre MDCCXI1II. fi raunò V ac- 
cademia, e vi fi leffe una fcrittura del Cignani, che tale il 
dichiarava. Suoi direttori furono Antonio Burrini, Gi¬ 
rolamo Gatti, Giacomo Bolognini, Pier Francefco Ga¬ 
vazza, Jacopo Antonio Mannini, Gioachino Pizzoli, 
Marc* Antonio Chiarini, e Raimondo Manzini. 

Due cofe memorabili fotto quello viceprincipato fuc- 
cedettero , e furono l’aprimento de* noftri pubblici lludj 
nell’Inllituto, il qualfifece il lunedì fera XXV. Novem¬ 
bre MDCCXV. alla prefenza de’prefetti dell’ Inllituto, 
e di un numero grande di preclare perfone, così llraniere , 
che cittadine. e V altra fu la morte di Benedetto Genari. 

lidi X. Dicembre MDCCXV. fi raunò l’accademia, 
e s intefe come il cavalier Cignani, avendo il Mazza ter¬ 
minato 1’ uficio di viceprincipe, avelie fuo fuccefiòr no¬ 
minato Raimondo Manzini. I direttori di quell’ anno 
furono Giangiofeffo dal Sole, Donato Creti, Aurelia¬ 
no Milani, Giambatilla Grati, Jacopo Antonio Man¬ 
nini, Gioachino Pizzoli, Ercole Oraziani, e Giufeppe 
Carpi > e perchè in quel tempo oltre i foliti lludj, cofa 
non fuccedette di che s’abbia a tener conto, pafferò all al- 
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tro viceprincipe, e nella medefima forma nominato, e fa 
Antonio Burrini. La raunanza fi tenne il di XXI. Di¬ 
cembre MDCCXVI. fuoi direttori furono Felice Torel¬ 
li , Giampietro Zanotti, Giufeppe Gambarini, Carlo 
Rambaldi, Giacomo Antonio Mannini, Gioachino Piz- 
zoli, Ercole Graziani, e Andrea Ferreri. 

Sotto quello viceprincipato morì Luigi Quaini, o 
Cari’ Antonio Rambaldi. 

Udì XVII. Ottobre MDCCXVII. fi raunò 1* accade¬ 
mia , e vi fi lede una nuova fcrittura del Cignani, in virtù 
della quale dichiarava egli fuo viceprincipe Donato Cre- 
ti, che poi nominò direttori Marc’ Antonio Francefchi- 
ni, Giangiofeffo dal Sole, Giacinto Garofalini, Ange¬ 
lo Michel Cavazzoni, Giangiofeffo Santi , Giacomo An¬ 
tonio Mannini, Andrea Ferreri, e Giufeppe Carpi. Que¬ 
llo nuovo viceprincipe cominciò a penfare, che l’acca¬ 
demia , come s è già intefo, andava fcemando, e noru 
folamente de’men pregevoli, ma de’fuoi primar; mae- 
ftricominciava areftarpriva, e però gli parve, che fi do¬ 
vette oramai intendere a riempier que’luoghi, che vuo¬ 
ti erano per V altrui morte. Fortunatamente gli fi offerì 
occafione di dare a ciò principio, proponendo un’ uomo, 
che folo ancora potea molti danni compenfiire. Dal fer- 
vigio dellTmperator Carlo VI. alcuni meli prima era ri¬ 
tornato a Bologna Ferdinando Galli Bibiena, e ricercato 
da noi fe avrebbe acconfentito a diventar noflro accade¬ 
mico, egli cortefemente, anzi che dir di sì, ne ringra¬ 
ziò, e perciò fu eletto ad accademico fecondo la forma-, 
prefcritta dalle noftre leggi. 

Non guari dopo Y aggregazion del Bibiena perdemmo 
Giufeppe Maria Mitelli, di cui nel fecondo libro, come 
degli altri fi parlerà. 

Perché Donato Greti giunto era al fine del fuo vice- 
prin- 
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principato il Cavalier Cignani nell’ ufata maniera creò 
nuovo Viceprincipe il nominato dianzi Ferdinando Bi¬ 
biena , il quale in una congregazione, che avemmo il 
giorno di San Petronio l’anno MDCCXVIIl. i foliti ufi- 
cj diltribuì, e fuoi direttori furono Felice Torelli, Pier- 
francefcoCavazza, Giufeppe Mazzoni, il Conte Pietro 
Fava, Giangiofeffo Santi, Jacopo Antonio Manni- 
ni, Gioachino Pizzoli , e Giufeppe Carpi, e fatto que¬ 
llo diede ordine il Bibiena, che alli VI. del corrente mefe 
fi dalle principio agli lludj. 

Con più faulli aufpicj non fi potea quello reggimento 
incominciare, conciodìachè dopo alcuni giorni, e fu an¬ 
zi il XVI. del mefe illeffo d* ottobre, venne a onorare di 
fua prefenza i nollri efercizj Giacomo III. Stuardo Re 
della gran Bretagna. 11 fece però da perfona, che non 
voglia elfere conofciuta, e in quella guifa, che in Bolo¬ 
gna allor dimorava, anzi non ufando egli camminare di 
notte tempo, di molte ore gli lludj s’anticiparono, e nella 
flanza del nudo così tutto s’ era chiufo, che ne pure uno 
fpiraglio di giorno vi entrava , e quello fi fé’, perche la_. 
Maeltà fua vedette al medefimo lume , con cui la fera vi 
fi difegna, e Y uomo ignudo, e i difegni da lui ricavati. 
Non fi può dire quanta allora dimoftralfe cortefia, e be¬ 
nignità un tanto Re, il quale di molte cofe ora interroga¬ 
va il Conte Marfili, che lo accompagnava, ed ora il fegre- 
tario dell’ accademia , che lo feguia, come dal Viceprin¬ 
cipe era ordinato. Sotto quello viceprincipato dunque 
un sì grande onor ricevemmo, ed altri ancora affai gran¬ 
di, de'quali dopo il fuddetto non ferve, che fi faccia ri- 
cordazione > così il governo del Bibiena avelfe procedu¬ 
to fino alla fine, e non fòlle egli llato refo amaro, nonu 
fui amente a lui, ma a tutti noi fuoi compagni, da due 
gravilfimi danni, che 1* accademia fofferfe, e da quali 
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parmi vano lo fperare, che fi rifcuota. Il primo fi fu la.» 
perdita di Giangiofeffo dal Sole, e V altro quella del 
Principe, il Cavalier Conte Carlo Cignani * danni ve¬ 
ramente grandiflimi, nè 1* accademia potea riceverne 

de* maggiori. 

Dal Principato di Giambatista Grati sino 

/ A QJJELLO DEL CAVALIER FrANCESCHINI . 

CAP. IX. 

MOrto dunque il Cignani bifognò venire alla effra¬ 
zione del fecondo Principe dell’ accademia , in_. 

quella guifa, che dalle leggi di effa accademia ci viene 
preferita, le quali impongono, che ogni anno per lo in¬ 
nanzi fi faccia lo fteffo. Si raunò 1* accademia nel folito 
luogo d* ordine del Viceprincipe Ferdinando Bibiena il dì 
IIII Ottobre MDCCXVIlII., e dalla borfetta, in cui i no¬ 
mi tutti degli accademici furono medi, fi cavò fuori, con 
le debite forme, chi dovelfe elTere il Principe, e 1* eftratto 
fu Giambatifta Grati, che il medefimo giorno da Firenze 
era ritornato a Bologna > cosi il governo pafsò dal più 
vecchio dell’ accademia al più giovane, ma con piacere di 
tutti, conciofhachè tale prudenza, e faviezza ha il Grati, 
che altri per molti anni non 1* ha maggiore . Egli no¬ 
minò fuo Viceprincipe Marc’ Antonio Francefchini, e-» 
Tuoi direttori furono Antonio Burrini, Felice Torelli, 
Donato Creti, Angelo Michel Cavazzoni, Andrea Fer- 
reri, Giufeppe Carpi, Ferdinando Bibiena, e Luca Bi- 
ttega. 11 giorno dopo San Luca ebbero incominciamento 
quell* anno i noffri ftudj. 

Sotto quello principato morirono Giangiofeffo San¬ 
ti , e Stefano Cavari. 11 primo era valente pittore di ar- 

chitet- 
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chitettura, e fi altro molto valente nell9 architettura mi- 

* » 

litare. 
Fin quando morì il Cignani {labili 1* accademia di ce¬ 

lebrargli funtuofe efequie, almen quanto le forze noftre 
poteano, e quello fi compiè il dì X. Giugno MDCGXX. 
nella chiefa parrocchiale di Santa Maria Maddalena, fiot¬ 
to la cui cappella è fi Indituto. La fiuddetta chiefa, quan¬ 
tunque affai grande, era tutta di neri panni coperta, fiovra 
quali pendeano, qua, e là, con bell* ordine difpodi, 
molti cartelloni, ne* quali erano (imboli, e figure perti¬ 
nenti alla pittura > e tra 1* un cartellone, e 1* altro v* era.# 
una llatua, che all* arte medefima riferiva. Stavano in al¬ 
to alcune grandi, e proporzionate urne, delle quali ufei- 
va certa fiamma, che quelfiofcuro luogo lugubramente il¬ 
luminava . Nel mezzo della chiefa s*alzava un piramidal 
catafalco, pure di nero coperto, e di ftatue ornato , (opra 
cui dalla fiommità della chiefa pendea una fama fonante la 
tromba in atto di volare, nel velo della cui tromba fi ve- 
dea il ritratto del Cavalier Cignani, e quello fteffo era, 
eh’ egli alcuni anni prima, ci mandò in dono. La fama , 
che pittura era del Francefchini, e il ritratto, danno ora 
nell’ Indituto, in quella danza ove fon le cofe pertinenti 
all’ architettura, come altrove fi dille . 

Quando giunfe fi ora della folennità, fi accademia-# 
proceffionalmente v’ andò, e fi pofe a federe, fecondo fior- 
dine convenevole,fu certi alti arcibanchi,di nero anch’efli 
coperti, e affidette alla meda folennemente cantata, e ad 
un’ orazione funebre recitata dal Padre Abate D. Ercole 
Corazza, elegante dicitore , e ornato, la qual orazione, 
quantunque lode da lui detta in nodra vulgar lingua-, 
fu poi dampata , e pubblicata in idioma latino, in cui forfè 
il Corazza più valfe, che nell’ altro, o almeno così ere- 
dea . Queffa orazione era piena delle laudi del Cignani, 
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e gravi cofe dicea della perdita , che avevamo fatta-*, 
perdendo un’ uomo tale, ma per quanto diceffe , e polla 
altri dire, così di un tanto merito, come del noftro danno, 
Tempre farà poco appetto il vero. Finalmente tale cele¬ 
brazione incontrò nell* animo di chiunque fu a vederla-* 
non poco gradimento, e noi in parte almeno dimoftram- 
mo alla memoria di un’uomo sì raro, quella ftima, ^ 
quell’ amore, che da noi gli era dovuto .■ 

Il Papa queft’anno dichiarò Cavaliere delF ordine di 
CriftoMarc* Antonio Francefchini, e la croce gli fu per 
avvilo dello fteffo Papa, {biennemente recata dal Cardi¬ 
nal Boncompagni noftro Arcivefcovo,nella fua gran fala, 
alla prefenza di tutta la fua corte, e di molta gente nobi¬ 
le, e dell’ accademia, che in luogo diftinto fedea - Di 
quefto onore fatto da Clemente XI. al Francefchini, che 
ben lo meritava, tutta P accademia fentì fommo pia¬ 
cere, alla quale il Francefchini fopra ogni altro fi dimo- 
ftrò fempre amorevole, e liberale > ma in altro luogo fi 
parlerà più degnamente di lui. 

Effendo pervenuto il Grati al fine del fuo governo , egli 
fece raunar V accademia per la eftrazione del nuovo 
Principe , e fu il giorno VII. Ottobre MDCCXX. ufcì 
prima fuori Ercole Oraziani, ma perchè fi firpea aver’ egli 
determinato di non volere alcun penfiere dell'accademia , 
a cui per qualunque invito non intervenne giammai, fi 
{limò di dovere un’ altro eftraere, e il fuo nome ri¬ 
mettere nella boria, quantunque per le leggi dell’ acca¬ 
demia fi folle potuto efcludere affatto, e lui dal novero 
cancellare degli accademici. Eftraendofi dunque un’al¬ 
tro ufcì Francefco Francia, famofo intagliatore in rame, e 
diligente offervatore delle noftre conitituzioni. Trova- 
vafì il Francia allora in Ferrara, ma nulla a quefto fi ba¬ 
dò > fapendo, che poco avrebbe indugiato a ritornare. Fu. 

> 
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egli però di tutto avvifato, e rifpofe, accettando 1* uficio, 
e dando quegli ordini, che (limava opportuni. Nominò, 
ftando colà, fuo viceprincipe Giacinto Garofalini, il qua¬ 
le il dì XX. Ottobre fece raunar Y accademia, e dopo efà 
fere flato riconofciuto per quel, che il Francia l’avea no¬ 
minato , egli nelle folite forme elette sì direttori Angelo 
Michel Cavazzoni, Andrea Ferreri, Giofeffo Gambari- 
ni, Giambatifta Grati, Giacomo Antonio Mannini, Gi¬ 
rolamo Gatti, Raimondo Manzini, e Ferdinando Bi- 
biena. 

Sotto quello principato furono aggregati nelle folito 
forme tre valenti pittori, Francefco Monti, Giacomo 
Boni, e Luca Biftega. 

Dal Principato del Cavalier Marc* Antonio 

Franceschini fino a quello 

di Giuseppe Mazza. 

CAP. X. 

TErminato il governo del Francia fi raunò 1* accade¬ 
mia per la effrazione del nuovo Principe, e fu il dì 

V. Ottobre M DCCXXI. Lo eftratto fu, con fommo, ed 
univerfal piacere, il Cavalier Francefchini, il quale, etten- 
do prefente , di buona voglia accettò il nuovo impiego, e 
fi diede fubito a diftribuire gli uficj dell' accademia. Egli 
nominò fuo viceprincipe Giampietro Zanotti, quatunque 
fotte ancora in quel tempo fegretario. Avrebbe però po¬ 
tuto ilZanotti, impiegato in altro uficio, il nuovo ragio¬ 
nevolmente ricufare, ma tanto eftimò egli V onore fatto¬ 
gli da un tal' uomo, che volle piu tolto, che fchifarlo, 
lòggiacere a doppia cura, e fatica. 1 direttori furono 
Giufeppe Mazza, Angelo Michel Cavazzoni, France- 
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fco Monti, Giacomo Boni, Andrea Ferreri , Giufeppe 
Carpi, Ferdinando Bibiena , e Luca Biftega. 

Di là a poco tre aggregazioni furono fatte di tre mae- 
ftri, degni di memoria > Giufeppe Roli, Giufeppe Galli 
Bibiena, e Angelo Pio. 

Effendo Giufeppe Magnavacca pervenuto a molta de¬ 
crepità , e quali privo affatto della luce degli occhi, ri- 
chiefe egli all’ accademia di elfere fgravato del pefo di 
fuo depofitario, come fu fatto in unaraunanza tenuta il 
dì XXL Giugno MDCCXX1I., e fu eletto in fua vece-» 
Raimondo Manzini , con la medefima ficurtà, e ciò per 
aderire alle conftituzioni dell’ accademia, non perchè 
un’uomo di tanta oneftà ne abbifognaffe. Avea l’acca¬ 
demia tempo fu fatto fabbricare uno de’ quindici mifterj, 
che s’incontrano tratto tratto, nel falire alla Vergine di 
San Luca per la via del famofo porticale, eretto dalla pietà 
de’ fedeli, e di limofine mantenuto 5 ora fotto il governo 
del Cavalier Francefchini fi compiè quefto mifterio , e-» 
ben fu giufto, da che quegli ei fu, che molle F accademia 
a farlo, nè folo fe’ quefto, ma più egli folo vi fpefe , che 
gli altri mfieme j ed oltre a queito vi fece dipignere a Gia¬ 
como Boni,fuo fcolare,la rifurrezione di Crifto Signor no- 
ftro, da che il mifterio così richiedea ? e moffo dall’ efem- 
plo liberale, e magnanimo del Francefchini, fi offerì Lu¬ 
ca Biftega di dipignervi gli ornamenti, e la quadratura-» 
fenza alcuna mercede. 

Giunto il dì IIII. Ottobre MDCCXXII. fece il Princi¬ 
pe raunar F accademia, a cui diffe, eh’ era pervenuto il 
tempo della effrazione del fucceffore, e però nel modo 
confueto fi cavò, e ufcì Aureliano Milani 5 ma il fuo no¬ 
me fu rimeffo nella borfa, effendofi egli ftabilito in Ro¬ 
ma da molti anni in qua, con la famiglia, ne più fi fpera 5 
che alla patria ritorni. Dopo lui ufcì Giufeppe Bibiena 
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che dimorando in Vienna, come s’ è detto, al fervigio 
dell’Imperadore, fu rimeffo nella borfa. Ufcì quindi 
Andrea Ferreri, che pure nella borfa fi rimife , avendo 
egli in Ferrara (labilità la fua permanenza. Nella quarta 
ellrazione fu cavato Ercole Graziani, ma per il poco 
amore, che verfo Y accademia dimoftrò Tempre, non ci 
parve conveniente il permettere, che ne folle capo, epe- 
rò fi ripofe di nuovo ilfuonome nella borfa, non volen¬ 
do efcluderlo , ne dalla boria, ne dall’ accademia per la 
Rima , che s’avea del valor fuo fingulare . Alla perfino^ 
fu ellratto Raimondo Manzini, a cui, non elfendoeglì 
prefente, ne fu dato a vvifo, ed egli ne molirò fommo pia¬ 
cere . 

Per ordine di Raimondo Manzini nuovo Principe fi rau- 
nò l’accademia il dì III.Novembre l’anno MDCCXXII., 
e da poi eh’ ebbe prefo il polfelTo del fuo grado, no¬ 
minò fuo viceprincipe il Conte Pietro Fava. I direttori 
di quell’ anno furono Felice Torelli, Donato Creti, Giu- 
feppe Gambarini, Angelo Pio, Giacomo Antonio Man- 
nini, Andrea Ferreri, Giufeppe Carpi, e Ferdinando 
Ribiena. Non v’ era allora il Ferreri, ma volle il Princi¬ 
pe, che quell’onore gli fulfe dato, facendo, che altri 
le fue veci adempielfe . 

Sotto quello principato fu eletta, e (labilità la imprefa, 
di cui parlammo nel cap. VII., e furono aggregati tre ac¬ 
cademici , cioè Giofeffo Orfoni, Stefano Orlandi, e An¬ 
tonio Dardani. 

Il dì V. Ottobre MDCCXXII1. fece Raimondo Man¬ 
zini congregar 1’ accademia per venire alla ellrazione del 
nuovo Principe , avendo egli il fuo governo compiuto. 
Fu dunque ellratto Giufeppe Carpi, pittore valente di 
quadratura, e profpettiva, il quale nominò fuo viceprin¬ 

cipe Cefare Giufeppe Mazzoni. I nuovi direttori furono 
il Ca- 
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il Cavalier Francefchini , Giufeppe Mazza, Felice To¬ 
relli , Giacomo Boni, Ferdinando Bibiena, Giufeppe 
Bibiena ( il cui uficio adempiè il padre ) Giufeppe Orio¬ 
ni, e Stefano Orlandi. 

Sotto quefto reggimento morì Giacinto Garofalini, e 
Giufeppe Magnavacca , de* quali nel debito luogo fi par¬ 

lerà . 
In quefto tempo, dopo averlo parecchi anni tenuto, ri- 

nunzio Giampietro Zanotti 1* impiego di fegretario , la_# 
qual rinunzia non volea Y accademia accettare, conten¬ 
ta di lui, e della fua diligenza, ma egli, che della fua_> 
rinunzia la vera cagione non volle fcoprire, tali ragioni 
però feppe addurne, che 1* accademia, comechè mal vo¬ 
lentieri , acconfentì, e per dimoftrarfegli grata quello a 
fegretario eleffe, che da lui le venne propofto. Quelli fu 
Cefare Giufeppe Mazzoni valente pittore, e che anche in 
genere di fcrivere con qualche pulitezza, e perfpicuità 
non è ignaro. 

In quell’ anno il Cavalier Francefchini donò all’ acca¬ 
demia il graziofo quadro, da lui dipinto, di Santa Catte- 
lina Vigri noftra protettrice, rapprefentata in atto di dipi- 
gnere, il quale fu pollo nella ftanza della noftra refiden- 
za , come fi dille nel cap. VII. 

Il dì IIII. Ottobre MDCCXXIIII. fi congregò 1* acca¬ 
demia per comando del Principe, acciocché fi venilfe al¬ 
la eftrazione del fucceffore. Così fu fatto, e venne fuori 
Giacomo Bolognini, e non elfendo egli prefente, ordinò 
F accademia a Girolamo Gatti, che ne lo facelfe avvila¬ 
to, fi come fece, ma ricusò il Bolognini, adducendoper 
cagione delfuorifiuto, la infermità, che allora pativa, 
e promettendo di accettare in altra migliore opportunità. 
Tornolfi dunque a raunare l’accademia il dì Vili. Otto¬ 
bre , e udita la rifpolla del Bolognini, altro nome fi 
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eftrafie, e quello fu di Antonio Burrini , il quale, effendo 
prefente, prefe fubito il poffeffo del grado fuo , e nominò 
primieramente fuo viceprincipe Pierfrancefco Gavazza > 
e i direttori furono Angelo Michel Cavazzoni, Giampie¬ 
tro Zanotti, Francefco Monti, Antonio Dardani, Fer¬ 
dinando Bibiena, Giufeppe Orfoni , Stefano Orlandi, c 
Luca Bifiega. 

Sotto quello principato morì Giufeppe Gambarini , e 
Donato Creti ebbe 1* ordine di Cavaliere. 

Se mai fu Principe alcuno amatore follecito della pit¬ 
tura egli è certamente il Cardinal Ruffo, e la fuperba gal¬ 
lerìa del fuo palazzo di Ferrara apertamente il dimoftra . 
Egli effendo Legato di Bologna non {blamente fece far 
quadri a quelli primarj pittori , ma {peffe volte li vifita- 
va, e creò Donato Creti Cavaliere dello Iperon d’ oro, 
ma penfo dirlo altrove più diffufamente . 

Antonio Burrini effendo giunto al fine del fuo reggi¬ 
mento , per deporne il carico, e altri foftituire fu cui s ap¬ 
poggiarle 5 fece raunar V accademia il dì IIIL Ottobre 
M DCCXXV. nel folito luogo, e nella folita forma fi ca¬ 
vò il Principe nuovo , e fu Francefco Monti. Non fi tro¬ 
vava allora il Monti in Bologna , ma di giorno in giorno 
v* era allettato > e appunto di là a poco tornò , e accetta¬ 
to, ch’ebbe il principato fece raunar l’accademia il dì 
XXVili. Ottobre, per le cariche diflribuire . Do¬ 
po alcune fue umili efpreffioni circa 1* attività fua, prefe 
il polfelfo del grado principefco, e quindi nominò fuo 
viceprincipe Angelo Michel Cavazzoni. I direttori fu¬ 
rono Felice Torelli, il Cavalier Creti, Pierfrancefco Ca- 
vazza, Giambatifta Grati, Giufeppe Carpi, Ferdinan¬ 
do Bibiena, Giufeppe Bibiena ( il cui uficio promife di 
adempiere il padre) e Stefano Orlandi. Le altre cariche 
ancora, fecondo l’u{b, furono difpenfate, e agli VUL 
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fdi Novembre fi diede principio agli ftudj ; ne mai vi fu 
per lo pattato tanto concorfo di giovani foreltieri, perchè 
alcun nuovo regolamento bifognò ritrovare, onde s ov- 
viaffe a’ difordini, che fuol trarli dietro la foverchia mol- 
tudine, e in ciò il Monti moftrò pari prudenza , e atten* 

zione. 
Sotto quello governo morirono tre accademici, cioè 

Giangirolamo Bonefi, Girolamo Gatti, ed Ercole Gra- 

ziani. 

Del Principato di Giuseppe Mazza; 

CAP. XI. 

VEnuto il tempo della ellrazione del nuovo Principe 
fece il Monti congregar 1* accademia il dì VI. Ot- 

tobre MDCCXXVI., e nella folita forma fi cavò il Prin¬ 
cipe , e fu Giufeppe Mazza 5 e perdi’ egli non era prefen- 
te fu ordinato a Giufeppe Carpi, che di ciò lo avvifatte, e 
così fu fatto, e per ordine del Mazza fi congregò di nuo¬ 
vo 1* accademia il dì XIII. dello Hello mefe. 11 Principe 
nuovo da poi che s’ ebbe prefo il polfelTo del fuo grado, 
creò fuo viceprincipe il fuddetto Carpi, e fuoi direttori 
Felice Torelli, Angelo Michel Cavazzoni 5 Francefco 
Monti, Angelo Pio, Marc* Antonio Chiarini, Ferdi¬ 
nando Bibiena, Luca Biftega, e Francefco Bibiena, 
quell’ ultimo fu fatto direttore, quantunque non avelfe 
ancora titolo di accademico, imperciocché fi fapea , che 
dopo alcuni giorni V avrebbe avuto. Il dì VI. Novembre 
principiarono i foliti lludj. 

Sotto quello principato morì Antonio Burrini. 
Era alcun tempo, che il Generale Conte Luigi Ferdù 

nandoMarfili avea lignificato all’accademia di volerle 
alfe- 
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afTegnare una fua rendita temporanea, acciocché intanto 
fi facefle in qualche maniera, fé non in quella, che nelle 
nollre leggi è fegnata, una diftribuzione annua di premj 
per i giovani, che con un loro difegno concorreffero 
meritarli > ora determinò egli di efeguirlo in quell’ anno y 

e con noi fece fcrittura, e conceflfione, e convenzione in¬ 
torno ad un credito fuo, perlochè ne obbligava a difpen- 
fare ogni anno fei medaglie d’argento con l’impronta da 
una parte di Clemente XI., e dall’ altra, della facciata del 
palazzo dell’ Inllituto, a que’ giovani concorrenti , che, 
partiti in diverfe dadi , e in diverfi generi d’operare, me¬ 
glio avellerò efeguito il fuggetto propollo loro dal Prin¬ 
cipe dell’ accademia . Otto medaglie ancora aflegnò 
agli otto direttori, ed una al fegretario 5 e dovendoli ir^ 
quella pubblica folennità, da farli alla prefenza de’ Su¬ 
periori , nella fala fuperiore dell’ Inllituto ( permettendo¬ 
lo i Senatori prefetti del medelimo ) recitare una orazione 
in laude delle tre arti da un letterato uomo dell’ accade¬ 
mia degl’ lnellricati , a quell’ oratore una ancora ne de¬ 
ttino . L accademia per non contradire al Marlili, cui 
non li dovea contradire per i molti , e molti obblighi, che 
fe gli aveano j ne li potea per non dargli occalione d’ac¬ 
cenderli * e llrepitare , accettò, comechè mal volentieri, 
una sì fatta briga j mal volentieri, perchè ben conofceva- 
mo, e Capevamo, eia fperienza lo ha dimollrato, che_> 
una tal gara , e il giudicio , che vi bifogna dare, fono il 
pomo della difcordia , e il furono Tempre , così tra gio¬ 
vani fcolari, come tra’ maeltri. E'vero , che limil cola 
v’ha in un capitolo delle nollre leggi, ma la mercè di 
una occulta provvidenza non s’ era ancora mandata ad 
efecuzione. Il concorrere a quelli premj non è già un«* 
correre con la lancia nel fegno, che deli’ averlo fallato 
non pofla, che fe Hello il gioilratore incolpare > que- • 
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fta è una materia, che ha cento capi , che fi pofTono di- 
fputare, e quando non vi fia una ben* evidente difparità, 
molto vale nell’animo de’giudici la inchinazione a una 
maniera più che ad un’ altra, perchè gli Itefìi maeftri poi 
non s* accordano > ne fi può cosi civilmente piatire, che-» 
negli animi non nafca alcuna fofpizione, e amaritudine, 
onde poi 1* amicizia, fe affatto non fi eftingue, fi commo¬ 
ve , e conturba , e ne patifcono gli altri ttudj innocenti, 
che di difcordie occafioni non danno, e le accademie per¬ 
dono talora quelli, eh’erano i più diligenti, efollecitij 
e la gioventù, la qual Tempre di fe prefume, è poi facile a 
lufingarfi , eh’ altri lefaceffe torto j etra i giovani mede- 
fimi nafeono difpareri, e prendono effi in abborrimento i 
maeftri, e tralafciano di concorrere, onde in pochi anni, 
feema il numero de' concorrenti, e fe non fi annienta, fi 
riduce a* peggiori. E poflibile, efclamò in quella occa¬ 
sione un* accademico, che altra folennità nobile, e fun- 
tuofa non polla ritrovarli, onde far vedere al pubblico il 
profitto de’ giovani, 1* affiftenza de’ maeftri, la magnifi¬ 
cenza , e liberalità de’fupremi (ignori, e udir le laudi delle 
noftr’ arti, fenza efporre alcuni a dare, e altri patire si fatti 
giudicj ? Così difs’ egli, e molte altre cofe aggiunfe, 
cui fora (lato bene acconfentire, fe fi foffe potuto, con 
l’opera, non chè con la voce. E vero, che in Roma co¬ 
sì fi coftuma, e in Parigi, ma non Tappiamo già tutti i di¬ 
fpareri , e tutte le contumelie, che ne derivano, le quali 
fe non giungono, neppure a turbar 1’ ordine di tale eferci- 
zio, non che a fcemarlo, e annientarlo, n’ è cagione la 
copia, c ampiezza de’ prem j, e più la volontà , e com¬ 
piacenza de’ Monarchi, a cui niuno, per qualunque rin- 
crefcevole avvenimento, vuol lafciar di piacere. Ciò 
non ottante T accademia di quella faccenda s’incaricò, e 
fu la conceffione del Marfili accettata, e ne fu fatto llru- 
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mento il dì XXI. Marzo MDCCXXVII., e tortamente 
fu affiliò nella pubblica ftanza del nudo un cartello, che 
i fuggetti a ciafcun* ordine di fcolari per commeflìono 
del Principe fignificaffe, e fecondo quello, che per la 
fcrittura s era convenuto. Tutto ciò, che la fcrittura.» 
contenga non ftarò qui patitamente a narrare, ma fi 
comprenderà dal fatto fenza eh* altro fe ne dica. 

Per la prima claffe del dilegno delle figure il fuggetto 
fu la morte d’Oloferne, cui da Giuditta fi tronca la tefta, 
c per la feconda claffe la ftefla Giuditta oftentante la tefta 
del fuddetto Oloferne. Agli fcultori, che pochi erano, 
fi diede per argomento il fagrificio d* Abramo, e per 
la prima claffe dell’architettura il fuggetto fu un’orna¬ 
mento d’altare, d’ordine compofito, difegnato da ar¬ 
chitetto , e poi ridutto in profpettiva > e per la feconda-» 
una facciata di chiefa d* ordine tofeano, con ornamenti di 
porte, e finettre dello fteffo ordine, c un capitello pur 
tofeano in profppttiva. y 

In quello mentre, per riempiere alcuni luoghi vacanti 
nell’ accademia, furono aggregati quattro digniffìmi pro- 
feffori delle noftr’ arti : Francesco Galli Bibiena, Ercole 
Graziarli ( che dinomineremo il giovane, a diftinzioncj 
dell’altro, che mori) Vittorio Bigari, e Serafino Brizzi. 

Per dare effetto alla convenzione fatta tra il Conte-» 
Marfili, e noi intorno a’ premj da difpenfarfi, fi raunò il 
dì ili.Giugno MDCCXXVII. l’accademia, e nominò 
i fei giudici, che doveano delle tre diverfe facultà dar 
fentenza, circa quelli, cui i premj conveniffero . Giudici 
de’ difegni delle figure furono eletti Angelo Michel Ca- 
vazzoni, e Giampietro Zanotri, e de’ baffi rilievi il Ca- 
valier Francefchini, ed Angelo Pio, e finalmente dell* 
architettura Marcantonio Chiarini, e Giofefto Orfoni. 
In un giorno poi determinato fi trovarono quelli fei Giu¬ 
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dici infieme col Viceprincipe (non col Principe, perchè 
da Bologna aliente ) col fegretario, e col notajo, per fen- 
tenziare fopra le opere de’ giovani concorrenti, le qua¬ 
li alcuni giorni prima erano Hate confegnate al Mazzo¬ 
ni nolfro fegretario. Si convocarono dunque i Giudici, 
e dopo aver giurato alla prefenza del notajo di dar giudi- 
ciò fecondo la intelligenza loro, e non moffi da alcuno 
affetto, fi ritirarono a due a due in feparato luogo , e fu¬ 
rono loro recate quell’ opere fu cui il giudicio dovea cade¬ 
re . Chi poteffe qui tutti i difcorfi riferire, che fi dovette¬ 
ro fare intorno allo fcrutinio di quei lavori, e i dotti con¬ 
traili fopra gli artificj necelTarj alla perfezione di ciafcuna 
delle tre arti, io non dubito, che cofe s’udrebbono, onde 
piacer molto, e forfè ancora alcuno infegnamento ne trar- 
rebbono i leggitori, ftudiofi di efie, e falleciti di apparar 
ciò, che più alle dette arti convenga 5 ma perchè tali di¬ 
fcorfi fi fecero fegretamente, e poca parte fe ne rifeppe, 
poco fe ne può dire 3 e di quel poco, che fe ne feppe, quel¬ 
lo folamente, che n’ è rimafto alla memoria . 

Il Cavazzoni, e il Zanotti furono i primi a compiere^ 
l’ufficio loro, i quali giudicarono finalmente degni del 
premio,nella prima claffe del difegno di figure,Ercole Lei- 
li , e nella feconda Domenico Naldi. Nella facultà della 
fcoltura non fu il giudicio sì pronto, concioffiachè difcor- 
daffisro alquanto il Francefchini, e il Pio, ed è da credere, 
che non fenza ragione, elTendo uomini amendue, che do- 
veano certamente conofcere il bello, e il buono, e per tal 
difcordia convennero, e fi rimifero a quello, che giudi¬ 
cato ne avellerò coloro, che già i difegni avean giudicato 5 
e a quello effetto li fecero chiamare, e li richiefero del lor 
parere . 

Tra* baffi rilievi, fatti di creta, efprimentiil fagrifi- 
cio d’Abramo, uno ve n’ era concordemente dal Fran- 
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cefchini, e dal Pio giudicato degli altri migliore circa.» 
T aggiuftatezza, ed eleganza del difegno , e la morbidez¬ 
za naturale, e vera , a cui quella creta era ridutta, ma un* 
altro, che a ciò non giugnea, molto fopravanzava nella 
fincerità della ftoria, efpreffa diligentemente in quella 
guifa, che narra il facro tefto. L’ un de’ giudici però fòl¬ 
la efpreftìon della ftoria molto fondava il valore del fe¬ 
condo baffo rilievo, e 1* altro del primo molto fulla efecu- 
zione 3 e veramente non era quiftione sì facile da decide¬ 
re * tuttavia gli altri due giudici decifero a prò del primo 5 
e per render ragione dilor fentenza, dittero, che quefte 
effendo operazioni di giovani, che apparavano, enorL* 
d’uomini provetti, e maeftri, doveano giudicarli prin¬ 
cipalmente in quello , eh’effi erano più tenuti a fapere, 
dove per lo contrario un maeftro tutto dee fapere, perchè 
T opera fua abbia quella perfezione, che 1* arte richiede. 
L’aggiuftatezza del difegno, e il trattarlo con eleganza , e 
franchezza, è quello principalmente , che un giovane dee 
ftudiare , e perchè li fanno pubbliche accademie, e per¬ 
chè gli abbifogna molti anni fpendere intorno alla offer- 
vazione della natura , e ritraendo le opere de’più eccel¬ 
lenti maeftri. La invenzione, e quanto dalla invenzione 
deriva, può in breve tempo effergli fomminiftrata dalla 
lettura de’ libri, o da uomini letterati, onde con poca fa¬ 
tica quello Diottri faper, che non fa 3 e in fatti quanti 
hanno creduto, che certe pellegrine in venzioni, le quali 
fi offervano in non poche opere dello fteffo Rafaello, fof- 
fero idee fomminiftrategli da un Giovio, da un Tolo¬ 
meo , da un Molza, e da altri sì fatti uomini letterati ? 
ma il difegno, e ciò , che ne deriva, eh’è parte intrinfe- 
ca della pittura, niuno ha mai potuto dubitare, che inte¬ 
ramente non fotte opera di quel divino maeftro. Se falla 
uno fcultore ; od un pittore, in ciò, che riguarda il coftu- 
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me, e la invenzione, qualora ne venga avvifato da uomò 
intelligente, può facilmente correggere Y opera fua, 
così con Tajuto altrui renderla in quella parte perfetta, 
ma mancando di ciò, eh* è intrinfeco dell’ arte fua, fen«* 
za nuovo, e lungo Audio non potrà far cofa compiuta, e 
degna di vera laude . Quello il fentimento fu de* Giudici 
richiefli a decidere il piato , e le ragioni della loro Temen¬ 
za > e però gli altri attenendovi eleflero per meritevole-» 
del primo premio della fcoltura Giambatifta Bolognini, 
e del fecondo Gaetano Lollini. Quelli poi, che vinfero 
nell* architettura furono, circa la prima claflTe, Giufeppc 
Ci voli, c circa la feconda Giambatilla Alberoni, giova * 
ni tutti, come fcrive il fegretario dell* accademia filofo- 
fica, difommo ingegno , e di maffima afpettazione. 

Il dì XXIII. Giugno fu il giorno dellinato alla pubbli¬ 
ca folennità della difpenfazione delle medaglie a giovani 
vincitori, per mano de’ fupremi Signori di quello gover¬ 
no > c a tale effetto era la fala dell’ appartamento fuperiore 
dell’ Inllituto convenientemente addobbata, e con bal¬ 
dacchino per li due Cardinali,Legato, e Arcivefcovo ,e 
con fcanni per il Prolegato , Gonfaloniere, Anziani, e 
Senatori prefetti dell’ Inllituto , tutti locati a’ debiti luo¬ 
ghi . In faccia al baldacchino dalla parte delle finellro 
v* erano polle in lung’ ordine, e alquanto alzate da terra, 
anch’ elle le fedie degli accademici, con una tavola in 
mezzo , coperta di damalco rollo, e con origlieri, e due 
bacini d’argento, entro cui ftavano le medaglie da dilpen- 
farfi * e dietro quella tavola dovea feder l’oratore eletto a 
ragionare in onore delle noltr’ arti, e alla delira fua il 
Principe, e il Viceprincipe alla fi ni lira. Più baffo poi, 
e a’ piè degli accademici alcune balle feggiole erano pre¬ 
parate per li giovani da premiarli, i quali fecondo Y or¬ 
dine delle ciani s’aveano uno, e poi l’altro, a chiamare dal 
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grctario dell* accademia per ire a ricevere da’ Superiori la 
medaglia. Stavano intanto efpolti alla pubblica villa nella 
gran loggia, che introduce alla fala, coperta anch* effa 
di damafco, i lavori de* giovani concorrenti, col loro no¬ 
me fotto ciafcuna operazione, e in diftinto luogo, e di- 
verfamcnte fegnati, quegli, che il premio doveano otte¬ 
nere. 

Nel giorno dunque fuddetto comparvero, feguitati 
dalla numerofa lor corte, i due chiarilfimi, e nobilitimi 
Cardinali, Tommafo Ruffo Legato, e Giacomo Bon- 
compagni Arcivefcovo, e Monfignor Francefco Ferrera 
amplimmo Prolegato , e Antonio Bovio Senatore gravif. 
fimo, il quale era Gonfaloniere , e infieme Prefetto dell* 
Inftituto. V’erano tutti gli accademici , v’era ilfiore_> 
delle nobili perfone, v’ era un numero grande d’ uomini 
letterati, e tanta gente, che quali angulto era il luogo per 
accoglierne la metà.Pollo ciafcuno a federe cominciò Pao¬ 
lo Antonio Sani, nell’ordine de’minori conventuali di 
fan Francefco, maeltro, e chiaro oratore, a recitare un’am¬ 
pia , e grave orazione, e con vivi, ed ingegno!! argo¬ 
menti dimollrò, che le nollr’ arti accrefcono ornamento, 
e bellezza all’univerfo, c preparano gloria, ed immor¬ 
talità a felici loro cultori, ed amorevoli Mecenati. Quan¬ 
do ebbe detto furono diflribuite le medaglie a vicenda^ 
dall’ un Cardinale, e dall’ altro > prima a’ giovani i quali 
operando aveano in eccellenza gli altri avanzati, equin- 
di a’ rettori dell’ accademia, anzi degli ftudj. Termina¬ 
ta , che fu la folennità, non fi può dire quante laudi ebbe¬ 
ro i giovani delle loro fatiche, quante i maellri per l’afli- 
flenza agli ftudj predata, quante i Senatori prefetti di quel 
luogo, quante il Senato > e della liberalità del Marfili 
non v’ era chi non ragionaffe . 

Così con dignità , eplaufo ebbe termine una tal feda, 
ma 
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ma non per quello mancarono di là a pochi giorni cian- 
eie , e querele intorno principalmente al giudicio de’ dife- 
gni di figure, e alcuni pafiìonati foftenitori di tali, che il 
premio non ebbero, ne loro era dovuto , fparfero gravi, 
ingiuriofe calunnie, e fin giunfero a pubblicarne alcuna 
parte in certo giornaletto, che ogni mefe fi llampa in Vi- 
negia di cofe letterarie. Io di ciò non farei ricordazione, 
conciofiiachè certi cani s’ hanno da lafciar latrare a lor 
polla , ma fe la pena dovuta alle feiaurate calunnie fi è il 
difpregio , e la derilione, efiendo fiate con la llampa le 
calunnie pubblicate , mi pare, che s* abbia ancora a pub¬ 
blicare , eh’ elle s’ebbero in derilione , e difpregio 3 e viep¬ 
più , perchè tali ciancie non nell’accademia furfero, ne da¬ 
gli accademici, cred’io, derivarono, e ancora, perchè 
avendo già detto , che si fatte gare , e giudicj fono Temi di 
faftidj, e di rancori, non potea meglio il detto autentica¬ 
re, che coni’addurre una sì pronta, e chiara fperienza . 

Il Cavazzoni intanto non potea patir totalmente con la 
debita tolleranza ciò, che da alcuni fi dicea, quantun¬ 
que il Zan otti lo con fortalfe a riderfene anch’egli, e glie 
ne dalle efemplo , il che a’ malevoli molto più rincrescer 
dovea 3 e però in una raunanza noftra delle fue ingiurie 
volle una volta il Cavazzoni altamente dolerli, efponen- 
dole però come a* giudici fanno i calunniati le lor ragioni, 
non come accufatore, che altri fgridi, e rimbrotti 3 e ciò 
fece con molto fuoco, e ampiamente, e degnamente. 
Dopo quello levatoli in piè parlò il Zanotti ancor’ egli, e 
foggiunfe, che avendo il Cavazzoni di tal cofa parlato, 
gli parea, efiendo egualmente orfefo , di non dover tace¬ 
re . Il parlamento fuo fu primieramente rivolto a dimo- 
ftrare, che l’ uomo onefto, il quale abbia oneftamente 
operato, non dee curare le ciancie d’alcuni pochi feiope- 
rati, che parlano contro la verità. Moftrò, che 1 onore 
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di effe re flato dall’accademia eletto a giudice, e non per 
inopia , che d’ altri s’aveffe, ma perchè {limato onefto, 
e intelligente, come a tale uficio fi convenìa, era sì gran¬ 
de, e che sì gran conto ne facea, che ingiuria anzi all’ac¬ 
cademia gli par, che faceffe, fe dimoftraffe dell’ altrui 
fciocco dire la menoma pena, e il menomo difpiacere. 
Dichiaroffi egli medefimo del fuo giudicio contento, fa- 
pendo , che fecondo la cofcienza lo avea profferito, e che 
di ciò non potea dubitare chi lui conofcea, non avendo 
egli mai contra l’onor fuo adoperato 5 e per quella parte 
poi, che la intelligenza rignarda, e il faper giudicare, di 
cui, dille egli, ciafcuno avrebbe dovuto temere, ed egli 
fteffo da prima temea, foggiunfe, che fi credea di effere 
al di fopra d’ogni timore, da che una accademia tra tanti 
lo aveva eletto, il giudicio della quale tanto eftimava, che 
della propria intelligenza non potea dubitare . Piacque a 
tutti il giufto, e rifentito zelo del Cavazzoni per 1* onor 
fuo, e piacque parimente ciò, che a fuo prò dille il Za- 
notti con tanto onore dell’ accademia > ma ecco i primi 
frutti di quefte gare. 

Del Principato di Giampietro Zanotti . 

CAP. XII. 

ERa finalmente al fuo termine pervenuto il reggimen¬ 
to del Mazza, il quale, a fgravarfene fopra di un’ al¬ 

tro , fecondo il confueto, fece raunar l’accademia il dì VI. 
Ottobre MDCCXXVII. Si venne dunque alla effrazione 
del nuovo Principe, e fu cavato Giampietro Zanotti, eh’ 
effendo prefente, dopo breve difeorfo, un tal grado ac¬ 
cettò ne altro in quella congregazione fi fece, fe non fe 
aggregare alcuni nel novero degli accademici d’onore. 
Il dì XXII. dello fteffo mefe fi tornò di nuovo 1* accademia 
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a convocare, e qui al nuovo Principe fu dato il pofleffo di 
fua dignità 3 il quale nominò viceprincipe Felice Torelli, 
e Tuoi direttori furono il Cavalier Francefchini, Giufeppe 
Mazza , il Cavalier Greti, Ercole Graziani , Giufeppe-» 
Carpi, Ferdinando Bibiena, e Serafino Brizzi. Furono 
dopo ciò diftribuite le altre cariche di minor conto , e i 
pubblici ftudj ebbero principio la fera de’ VIIII. No- 
yembre. 

Per ordine del Principe dell* accademia furono pubbli¬ 
cati , nelle ftanze degli ftudj, i fuggetti, come V anno dian¬ 
zi paffato, per lo concorfo de’giovani a’ premj, deftinati a 
cui di loro meglio quelli avellerò efeguitbper la prima claf- 
fe de’ difegni di figure, Patroclo morto nell’aftedio di Tro- 
ja, con Achille per ciò fdegnato , a cui Tetide fua madre 
reca le armi temprate da Vulcano per farne vendetta 3 per 
la feconda clalfe, Nettuno in mare fopra una conca tira¬ 
ta da due delfini 3 per la prima della fcoltura, il centau¬ 
ro , che rapifce Dejanira, con Ercole di là dal fiume, che 
gli tira con Y arco 3 e per la feconda Ercole, che fi ripofa 
dopo la uccifione dell’ idra. Per 1’ architettura un tempio 
ifolato all’ ufo degli antichi, ciò è, che fuori fe ne vegga 
tanto la parte interna, che la efterna, e che debba effere-» 
difegnato prima all’ ufo d’architetto, e quindi in profpet- 
tiva, e fuggetto alla feconda clafte fu una porta di giardi¬ 
no ifolata, d’ ordine tofcano, pure da architetto difegna- 
ta prima, e quindi in profpettiva. Secondo l’ordine pub¬ 
blicato furono confegnate al debito tempo le operazioni 
de’ giovani in mano delfegretario dell’ accademia , e in¬ 
tanto dal Principe fi nominarono i giudici, i quali furo¬ 
no primieramente il Cavalier Francefchini, e il Cavalier 
Creti, e fuffeguentemente Giufeppe Mazza, e Pierfran- 
cefco Gavazza, e finalmente Ferdinando, e Francefco 
Bibiena. Il dì VII. Giugno MDCCXXVIII. fi tannaro¬ 
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no quefti nel (olito luogo, e nell* ufata guifa fecero elezio¬ 
ne di quelli de* giovani, che il premio fovra gli altri me¬ 
ritavano . Nella prima claffe di figure ottenne giudicio 
favorevole Giufeppe Carlo Pedretti, e nella feconda Felù 
ce Ronchi 5 nella prima della fculturaGiambatifta Bolo¬ 
gnini, e nell* altra Antonio Schiaffi* e circa 1* architet¬ 
tura Rafaello Angelo Soavi Svizzero, e Charmans di 
Nancj Lorenefe, giovani tutti, che all’ arti loro, e alle 
loro patrie danno fperanza di molta gloria. Come fi diffe 
nel giudicio dell’ anno paffato, farebbe cofa non poco 
profittevole il riferire le difpute pittorefche fuccedute pri¬ 
ma, che la fentenza fi pronunziaffe, e con quefto fi farebbe 
cofa non diffimile a quella, che fece il Filibien, pubbli¬ 
cando le conferenze tenute fopra alcune eccellentiffime-» 
pitture da alcuni eccellenti pittori della reale accademia^ 
di Parigi, ma perchè furono fegreti i ragionamenti, e i 
contralti, non fi poffono altrui riferire. Quello , eh’ io fo ' 
circa il giudicio de’ difegni delle figure del prefent’ anno 
fi è , che s ebbe parlamento della troppo fevera imitazion 
degli antichi, e intorno a ciò, perchè a taluno, cui foffe 
giunto all’orecchio un tale difeorfo, non pareffe, che-» 
contra lo (file de’buoni antichi alcuno dell’accademia 
avelie parlato, dirò il fentimento mio, che lo dello, fpe- 
ro , farà di chi allora parlò , dovendo a quedo parere, che 
alcuni di que’ difegni glie ne daffero argomento . 

Egli non v* ha dubbio , che lo dile antico (equi s’ha 
a intendere del fecolo decimo fedo, fui principio del qua¬ 
le la pittura al più alto legno pervenne ) e per profondità 
di difegno, e per ollervanza di codume, e per tutto ciò, 
che più s’apprefia alla natura, parti tutte fomme, ene- 
ceffarieallaperfezion di qued’arte, giunfe a tanto, che 
nulla più fi può desiderare , e 1’ ellerne imitatore dovea__» 
badare a qualunque, contuttociò nella fine del medefimo 
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fecolo, e per un lungo tratto del fufTeguente, alcuni mae- 
ftri fi fecero vedere, che alle preterite cofe nuove ne ag- 
giunfero, le quali, comechè non tanto necelfarie , fono da 
commendarli moltiflfimo> ne folo per il pregio della novità, 
ma ancora per altre ragioni, che bifognando fi potrebbo- 
no addurre j onde non dicono affatto male alcuni, i quali 
dicono, che fe riforgelfero que’ primi antichi maeftri, (e 
s’intendono ancora di Rafaello, e de’ feguaci di quella^ 
divina fcuola, che camminavano full’orme della natura 
con lafcorta de’ Greci ) molte cofe apparerebbono da chi 
lor venne dietro , quantunque io creda, che que’ tali, 
che così dicono, s’ingannalfero affai, qualora doveffero 
alfegnare precifamente le cofe ad una ad una, che par lo¬ 
ro, che quelli antichi apparalfero, perchè io credo, che 
molte di quelle farebbono anzi da elfi ragionevolmente ri¬ 
provate 3 dico molte, e non tutte, e però convengo an¬ 
cor io, che da alcunetraelferolume, onde aggiugnereal 
loro Itile maggior perfezione 3 tuttavia, perchè in lievi 
cofe confiltono i «uovi ritrovamenti, a cui potelfero tali 
antichi attenerli, e perchè moltifiimi fono quelli, che per 
troppo allontanarli dalla verità, elfi deriderebbono, par- 
mi, che una cofa, che fappia d’antico, fappia di quel 
buono a cui più non fi giunfe, e Dio volelfe, che così fla¬ 
to non folfe . Conofce chi ben* oflerva attentamente, che 
lo Itile antico dal fulfeguente fi dillingue principalmente 
per una certa verità, che da altro fonte non deriva, che 
da una bella, e pura imitazione delle cofe più fcelte della 
natura, da cui a poco a poco difcendendo , per vaghezza 
di novità, fi è, noi niego, in certe minute parti accrefciuta 
all’ arte , qualche vaghezza, e venultà , ma V arte mede- 
lima ha non poco del fuo migliore perduto, e certamente 
ne perde quanto più dall’ antico Itile fi allontana . Quan¬ 
do s’ abbia da tornare addietro noi fo certamente, dico be¬ 
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ne, eh* egli è da defiderare moltiffimo, non però da-* 
fperarfi da coloro , onde fi tiene la perfezione dell; 
uno (file una troppo (fretta, e Pevera legge d’imitazio¬ 
ne, e l’imperfezione dell* altro un’ eftro pittorefeo, 
vivace, e pieno di libertà, che molti amano affai più 3 
che la verità, e la ragione. Quegli però, che pittura in¬ 
tende , e biafima alcuno, che all* antico itile s appigli, il 
fa dirittamente qualora quefti non fappia in altro imitar¬ 
lo, che in quelle poche parti, che abbifognanodi miglio¬ 
ramento , ficcome farebbe male ancora chi di tanti pro¬ 
pinqui eccellenti maeftri altro non imitaffe , che quel non- 
focliè da elfi aggiunto, e che moderno itile s’appella, 
tante belle parti trafeurando, che ricavarono dagli anti¬ 
chi , da cui meglio anch’ oggi fora il ricavarle, che al¬ 
tronde . Non v' ha tra noi alcuno cotanto infipiente nell' 
arte fua, che ciò non conofca , e non defideri, quanto può, 
come i Carracci, tutti i pregi degli antichi infieme unire, 
edoveffe anco rimaner privo di ciò, che pofeia loro s’ ag- 
giunfe y ma ciafcuno intende , e in ciò credo , che noru* 
s’inganni, che quando altro non fi fappia imitare, che le 
parti più fpregievoli degli antichi, molto meglio fia le mi¬ 
gliori de’ moderni (tudiare, e al defìderio de’ tempi ac¬ 
comodandoli, far le cofe, che a’viventi piaciono, in-* 
vece di quelle , che a’ trapalati, fe riforgedero, ne pur 
piacerebbono. Quelli poi, che per maniera antica inten¬ 
dono di certo ftile, che ancora in fe contenga non po¬ 
co di quella incolta rozzezza, e abbjetta fimplicità, eh e-» 
s’ebbero alcuni, anche buoni maeltri, i quali viffero nel¬ 
la fine del quattrocento, e alcun poco nel principio del 
fuffeguente fecolo, non dicon male, dachè tali cofe-> 
non fono certamente da imitarfi , quantunque forfè più il 
fieno delle troppo artificiate, e lulfurianti, che folletica- 
no, è vero, ma s’oppongono dirittamente ad una vera eie- 



\ 

%6 Origine e Progressi 

gante (Implicita , e vera imitazione degli oggetti naturali, 
fcopo principale dell’ arte } ma chi biafimando lo ftile an¬ 
tico vi comprendefle i principali maeftri , che da quelli 
furfero, nè le (Ielle ftatue greche dal fuo dire efentaflfe, 
pefTimamente giudicherebbe, e tolga Dio, che tra noi sì 
fatto fentimento alligni giammai. Se poi fi affermafie , e 
conchiudefle, che quel tal difegno in ciò peccafte, o no , 
nonmelricordo > fo, che non ha guari, che l’ho rive¬ 
duto , e nuovamente m’è paruto tale, che in ciò di lau¬ 
de , e non di biafmo fia degno. 

Il giorno X. del mefe già detto fu deteinato per la di- 
fpenfazione folenne de* premj, la qual fi fece con la (letta 
dignità, e magnificenza, che l’anno avanti. Oratore in 
quell’ anno fu il Padre D. Celeftino Petracchi, monaco 
celeftino, che pulitamente, c con copia di vivi argo¬ 
menti, dimoftrò,che le prefenti tre arti, dal difegno prove¬ 
nute , erano nobililTime s e quante follerò le comodità , e le 
utilità riguardevoli, che per effe all* umana vita deriva¬ 
no . L’ orazione, come cofa di maeftro nell’ arte del dire, 
piacquefommamente a’Superiori della città, e al folto, 
e dotto popolo, che ivi concorfe, e le operazioni efpo- 
(le, comecofe di giovani, ma valenti, e vicini ad eller 
maeftri. 

Quella volta ancora non mancarono lamenti, e quere¬ 
le nella gioventù, che qualche diffenfione cagionarono 
nell’accademia, e alcuni giunfero fino a pubblicare fcrit- 
ture, e ricorrere a’Senatori prefetti dell’ Inftltuto 5 ma fic- 
come T accademia non fece conto alcuno delle fcritture , 
così i Senatori approvarono quanto aveano i giudici deter¬ 
minato, lapendo ben’ etti la oneftà di quelli, e la intelli¬ 
genza . 

Sotto quello principato morì Giufeppe Roli. 

Dil 
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Del Principato del Cavaliere Donato Creti. 

CAP. XIII. 

Giunto il dì VII. Ottobre MDCCXXVIII. fi raunò 
T accademia per eftraere il nuovo Principe, e que¬ 

gli , che ufcìfuorafu Angelo Michel Monticelli, il qua¬ 
le per efser cieco, e inabile, rifiutò, e quindi venne tratto 
il Cavaliere Donato Creti , e perchè non era prefente, il 
Zanotti s incaricò d' avvifarnelo, come fece, e il Cavalier 
Creti accettò di buona voglia il nuovo grado, e però fi 
congregarono di nuovo gli accademici il dì XXV. del 
detto mefe, e dopo avere il nuovo Principe prefo il pofi 
felfo di fua dignità , creò fuo viceprincipe il già nominato 
Giampietro Zanotti > e Tuoi direttori furono Giufeppe_> 
Mazza, Pietro Ercole Fava Patrizio, e Conte , Ferdi¬ 
nando Bibiena , Luca Biftega, e Giufeppe Orfoni, e il 
dì Vili. Novembre fi diede principio a’ (oliti ftudj. 

D’ alcune cofe fuccedute fotto quello principato bre¬ 
vemente dirò, e primieramente di ciò, che ha riguardo 
alla difpenfazione de’ premj, che fuccedette conforma 
agli anni pattati variando folo in quello, che qui noterò. 

I cartelli appefi dunque nelle llanze dell’ accademia-» 
lignificavano a’ giovani, bramofi di concorrere all’ onore 
del premio, gli argomenti intorno a cui doveano faticare. 
Alla prima clatte del difegnar figure fu fuggetto Campaf- 
pe donata da Alettandro ad Apelle, che nel ritrarla fe 
n’ era invaghito > alla feconda Narcifo fpecchiantefi al 
fonte 5 alla prima della fcultura Alettandro , che folleci¬ 
tato da Taide, celebre meretrice, infieme con lei incendia 
il palazzo di Xerfe > e alla feconda Didone morta fui ro¬ 
go * alla prima dell’architettura unafcala di un palazzo 
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nobile, con 1* atrio, cT ordine jonico, il tutto difegnato da 
architetto, e poi ridutto alla profpettiva, e finalmente 
all* ultima altro men faticofo argomento. 

Penfando il Principe alle contumeliofe querele degli 
anni fcorfi per la difpenfazione de’ premj, e alle fatire, e a* 
ricorfi, determinò, per vedere fe pur queft’ anno fi potette 
frenare 1* altrui fofpetto, e querimonia, di nominare tre 
giudici per ciafcuna facultà, onde i contumeliofi minor 
ragione avefsero di dubitare, e dolerli, e però in una con¬ 
gregazione tenuta il dì XVIIII.Giugno MDCCXXVIIIL 
in cafa del Cavalier Francefchini, allora cagionevole al¬ 
quanto di fua perfona , nominò giudici, circa la prima fa¬ 
cultà, il detto Cavalier Francefchini, Felice Torelli, 
Giambatifta Grati, e per la feconda Giufeppe Mazza, 
Francefco Monti, e Vittorio Bigari, e finalmente per 
F ultima Marcantonio Chiarini, Ferdinando Bibiena , e 
Stefano Orlandi. Giunto il termine prefcritto prefentaro- 
no i giovani al noftro fegretario le loro operazioni, le qua¬ 
li furono molto più fcarfe di numero, che negli anni prete¬ 
riti j e tali da non dar molto, ne che dire, ne che penfare a* 
giudici, imperocché quelli non erano concorfi, che avreb- 
bono potuto efsere argomento di lungo contratto , e però 
nella prima clafse del difegno ebbe fubito il premio Felice 
Ronchi, e Gaetano Mannini nella feconda . Quello del¬ 
la prima clafse della fcoltura toccò a Giambatifta Bologni¬ 
ni, e 1’ altro della feconda clafse a Francefco Janfes di An- 
verfa, e dell’ architettura il primo a Giambatifta Albero- 
ni, e l’altro a Pier Maria Scandellara . 

Dopoquefto nel folito giorno, enelfolito magnifico 
modo, fi celebrò la fetta de’premj, econlafolitafolla , e 
concorfo, e Y orazione in laude delle tre arti fi recitò da 
Girolamo Baruffaldi Dottore, ed Arciprete di Cento, 
uomo ornatiffimo d’ ogni forta di dottrine, e di lettere, 

( come 
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( come a tutta Italia è noto, ed oltre ancora ) e dell* arti 
nollre amantiffimo, come fi potrà vedere qualora egli 
pubblichi, ed è da defiderarfi, che più non indugi, le vi¬ 
te de* pittori ferrare!! da lui fcritte molt’ anni fono. Egli 
in quella orazione dimoftrò quanto conveniffe premiare 
le noftr* arti , e quanto il premiarle potelfe loro eflfere di 
{limolo a maggiore avanzamento. Come le altre fu aneli* 
efsa quell’ orazione fatta pubblica con la ftampa . 

Quell* anno, e fu un prodigio, non s’udirono gran 
querele, ma non fo dire fe meglio fofse }o no, che prò- 
cedefse per lo innanzi in tal guifa. 

Sotto quello principato furono aggiunti all’accademia, 
in fupplimento d’altrettanti defunti, quattro perfone, che 
ben n’ erano meritevoli 3 Tommafo Aldrovandini tor¬ 
nato a rimpatriare, Giambatilla Bolognini, Antonio 
Rolli, e Domenico Fratta. 

Del Principato di Angelo Michel 

Cavazzoni . 

CAP- XIV. 

DOvendo il Cavalier Creti cedere ad altri 1* ufficio 
di Principe, efsendo quello giunto al fuo termi¬ 

ne , fece raunar 1* accademia il dì XVI. Ottobre-» 
MDCCXXVIIII., e dopo aver detto alquante parole 
di feufa , per le fue mancanze, alle quali con molte fi ri- 
lpofe efsergli l’accademia anzi infinitamente tenuta, e-» 
dover* efsa rendere a lui mille grazie della fua diligenza, 
e cura, fi ellrafse il Principe per 1* anno venturo, e fu 
Angelo Michel Cavazzoni . Non era quelli prefente , e 
però al fegretario nollro fu dato il carico di a v vifarlo, co¬ 
me fece 3 e perchè il Cavazzoni tardò alquanto 1 accet* 

M tazio- 
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tazione di quefto uficio Y accademia flette otto giorni 
dubbiofa, ma finalmente il dìXXUIL dello ftefso mele 

fi riunì, e al nuovo Principe fu dato il pofsefso di fua di¬ 
gnità . Egli dopo quello altamente parlò , così intorno 

certe fuepafsate amaritudini, altrui però note, come in 
pregando di non efsere abbandonato nelle fue bifogne, 
anzi afiiflito, alla qual cofa afsecurandolo , rifpofe ognu¬ 
no come dovea . Dopo quefto egli nominò fuo viceprin¬ 
cipe Giampietro Zanotti, ed ebbe per fuoi direttori 

Giambatitta Grati, Francefco Monti, Angelo Pio, Vit¬ 
torio Bigari, Ferdinando Bibiena, Giofeffo Orfoni, Ste¬ 
fano Orlandi, e Francefco Bibiena . Difpensò le cariche 

di minor conto, e gli fludj fi principiarono il dì VII. 

Novembre. 
Moltiffime cofe (otto quefto principato fuccedettero 

tutte degne di ricordazione, le quali, occupando non-* 
breve tratto di quella ftoria, le daran fine . 

Morirono fotto quefto reggimento tre fingulari pitto¬ 
ri , aciafcun de quali fi converrebbe ftoria particolare,, 
edifufa, e principalmente al primo , che tanto vilse, e 
tanto fece , e trattò V arte con tanta eccellenza , e fu dell’ 
accademia, in cento necelhtà, la principale, e piu falda 
colonna. Morirono dunque, prima il Cavalier Marcan¬ 

tonio Francelchini, pofeia Giufeppe Carpi, e quindi 
Marcantonio Chiarini, e fopraggiunfero a tali difavven- 
ture altri tempellofi accidenti, che l’accademia contur¬ 

barono, e de’ quali pure ci converrà far parole . 

Giuntone il debito tempo furono per ordine del Princi¬ 
pe affilTi nelle ftanze degli fludj gli argomenti peri difegni, 

e le fculture,da farli nella gara de’premj dell’anno preden¬ 
te. Per la prima claffe della pittura Y argomento era il Pro¬ 
feta Samuele, che avanti fe fa venir Davide, allora giova¬ 

netto , e ritornato dal pafcolare la greggia, a cui il Pro¬ 
feta, 
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feta , confacrandolo Re, verfa 1’ olio facro fui capo, alla 
prefenza de’ fuoi fratelli 5 per la feconda claffe il giovane 
Sanfone , che fta mirando Y incendio delle biade da lui 
accefo con la fuga delle volpi 3 per la prima della fcoltura 
Giobbe nudo, e giacente fopra il terreno, vifitatoda itre 
Principi fuoi amici, i quali al folo vederlo, tanto reftano 
addolorati, che fi {tracciano le veftimenta, intanto che 
la moglie di Giobbe rimprovera al marito la fua foverchia 
pazienza 3 per la feconda claffe Giona vomitato fui lido 
prefio a Ninive 3 e per la prima claffe dell’ architettura, 
una facciata di un reale palazzo, con fue pertinenze, e fua 
pianta, e tutto d’ ordine corinto, e ornato di fineftre, 
cornicioni, e baffamenti, e quedo in linee d’architetto i 
di piu una colonna con fuo piediftallo, e capitello, or¬ 
nato pure d’ordine corinto, ma in profpettiva, e final¬ 
mente per 1’ ultima claffe una facciata di una fontuofa {fal¬ 
la con fue pertinenze, difegnandone anco la parte inter¬ 
na, e il tutto d’ordine tofeano, e dorico, con fuefineff 
tre, e porte, e convenevoli ornamenti, e in linee d* 
architetto, 

Avvicinandoli pofeia il tempo della folita diftribuzio- 
ne de’ premj, furono dal Principe dell’ accademia eletti i 
chiudici, che adegnaffero a quali de’ giovani {fudiofi le 
medaglie conveniffero. Giudici però de’difegni delle fi¬ 
gure furono Cefare Giufeppe Mazzoni, e Francefco 
Monti, e delle fculture Angelo Pio, e Vittorio Bigari, 
e delle architetture finalmente Ferdinando Bibiena, e 
Giufeppe Orfoni. Nel giorno poi a ciò defiinato, e nella 
debita forma furono fatti i giudicj, e circa la prima claffe 
de’ difegni fu conchiufo doverfi il premio a Gaetano 
Ma^nnim milanefe, e circa la feconda a Giufeppe Vaquess 
nella prima della fcoltura ad Antonio Schiaffi, e in quan¬ 
to alla feconda niuno concorfe 3 nella prima dell archi- 

M 2 «*- 



y2 Origine e Progressi 

tettura a Luigi Antonio Japelli, e nella feconda a Giu- 
feppe Antonio Vanicelli. 

Il dì XXII. Giugno MDCCXXX. fu quello eletto alla 
ufata folennità, la quale fi tenne nel folito luogo, e con la 
folita magnificenza , e grandezza , e intorno a quello pof- 
fo rimettermi a quello, che della prima io dilli j così, 
come allora, follerò Hate le opere de’ giovani in maggior 
numero, che non li farebbe veduto declinare un’ inltitu- 
to riabilito unicamente, perchè gareggiando fi faceffe^» 
profitto , e non perchè a poco a poco mancalTe, cofichè 
fe n’ abbia a temere un fine follecito troppo, e vicino , e 
dovettero pure i prognotlici andar vuoti . Orator di 
quell’ anno fu Valerio Pagmni, patrizio luchelfe, ufcito 
dianzi della difciplina dell’ egregio , e prellantiflimo let¬ 
terato D. Giampietro Riva Somafco, allora maeltro d* 
eloquenza, e di poefia, in quella accademia del porto, 
mio grandilTimo amico, al cui amor verfo me ho molti 
debiti, e tra gli altri quello dell’ onore, che me ne viene, 
il quale non illimo, che altronde potette venirmi mag¬ 
giore . Ora la orazione del Pagnini, che come bella era , 
ed elegante , fu al pari con grazia, e vivezza recitata , in- 
tendea a dimoltrarc, con vivi argomenti quanto impor¬ 
taltero le noltre arti, e qual folte la necelfita dell’ opera 
loro, al dilatamento , mantenimento, e culto della cat¬ 
tolica Religione. Finita che fu, molto il Pagnini ebbe 
plaufo, e non come giovane, ma come maeltro nell’ arte 
del dire > e certo egli lo è, ne men vale ancora nella poe¬ 
fia , eltendo poeta leggiadriflimo, e imitator diligente di 
Gabriello Chiabrera. 

Per procedere nella ftoria della noftra accademia-* 
con l’ordine ufato, mi conviene ora di alcuni tuoi di- 
llurbi ragionare, i quali porrei in filenzio fe tanto 
non folter palefi> e non credei^ che anzi 1* accade* 

mia 
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mia abbifognaffe, eh’ io ne parlaci 3 ed è ancora ragie-' 

nevol cofa , che fe de’ Tuoi avanzamenti ho fcritto, e de9 
Tuoi progredì, e della fua gloria, io feriva altresì, come 

fcrittore (incero , d’ alcune fue procellofe avventure. Se 
più da poeta , che da dorico non mi fembraffe , direi, che 

la difeordia invidiofa del nollro bene movelfe dall’ in¬ 

ferno con le fue furie per attoscare la noftra quiete, e il 

corfo interrompere de’noflri fludj 3 e quella indegnain- 
traprefa quali 1’ ebbe a riufeire , ma la prudenza degli uo¬ 
mini faggi può ben per alcun tempo rimanere adombra¬ 
ta dalla pacione della propria gloria, ove alcuno faccia 
loro apparire, che quella ha Hata offefa, ma finalmente 

la ragione , ripigliando 1’ ufata fua virtù , le tenebre delle 

ingannevoli apparenze difgombra , e chiaro vedendo, ri¬ 
torna 1 animo alla priilina placidezza , e tranquillità . 

Erafi incominciata la llampa de’ commenta^ dell’acca- 
demia filofofica, ne’quali il fegretario di ella, che n’ è 

l’autore, tocca di paleggio in certi capitoli la nollr’ac¬ 
cademia , e nomina alcuni di noi . Fu avvifata però 1’ ac¬ 
cademia , anzi i più zelanti di eflfa , di quello fatto, e pollo 

loro in confiderazione, che ciò s’era fatto fenza faputa_, 

dell’accademia 3 che in ehi commentar] d’alcuni fola- 
mente fi parlava , e con tale amplificazione di laude, che 

ingiuriofa era a molti de’quali fi tacea, e che d alcuno 
fcolare fi dicea, eh’ egli folle il rillauratore della pittura, 
ed altre cofe, che offendeano 1’ onore di quali tutti gli ac¬ 

cademici , il che infiammò gli animi de’ nollri accademi¬ 
ci in guifa , che fi pensò di far’ argine a un tant’ oltraggio 

ad ogni collo, e a quello ancora di levarli dall’accade¬ 

mia, che lo lletfo era, che ridurla al niente . In una pub¬ 

blica adunanza fotto il dì XXVIII. Agofto di quell’ anno 

fu da uno de’ primarj accademici ampiamente efpolta^ 

una tale doglianza 3 e fecondochè richiedea il zelo 
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dell’ onore dell' accademia , il che finalmente è laude- 
voi cofa, e da farfi, quando ne coftringa la propria glo¬ 

ria 3 ma un noftro accademico, fratello dell’ autore de* 
commentarj, fentendo le accufe, che andavano il fra¬ 
tello a ferire, molte ragioni addufle dell’aver così fcrit- 
to il fratei fuo 3 anzi aderì, che quelle cofe riferite , 1^ 

quali veramente farebbono ingiuriofe all’ accademia , e 
agli accademici noftri, era imponibile, che fuo fratello 
le avelie fcritte, fapendo egli quanta dima s’abbia di que¬ 
lla pittorefca adunanza, e che certamente coloro, che-» 

ciò rapportarono non aveano intefo il tefto latino,o che al¬ 
cuna cieca paffìone, e particolare , li mode a promovere 
tra noi contumelie, e difordini 3 conchiufe però dicen¬ 
do , che porterebbe i tefti del libro tradutti fedelmente, e 
vedrebbono, che non v’ ha ingiuria per l’accademia, ne 

per alcun particolare maeftro, e che quando mai ve no 

folle fi promettea, che fuo fratello, riftampando cjuel fo¬ 
glio , avrebbe foddisfatto al lor defiderio, e al debito di fua 
oneftà. Apparve allora in mezzo a tante nuvole un pò di 
fereno, e 1’ adunanza fi fciolfe , 

Ufando la libertà della poefia, feguo a dire, che intanto 
la difeordia non ftava con le mani a cintola, ma con V ac¬ 
ciaiolo , e con l’efea in ogni petto fuoco appiccava-». 
Giunto il dì XI. Settembre (i congregò l’accademia, così 

per fentire i tedi del nominato libro volgarizzati, come-» 

per intendere quali fodero le ragioni del legretario de’ filo- 
fofi circa le accufe, che venian date all’ opera fua, intor¬ 

no a quanto avea fcritto, etacciuto della nofìra accade¬ 
mia » Congregati dunque, che fummo, e il fummo in_> 
numero aliai grande, il fratello del fegretario Ielle una 
molto lunga diceria, continente non folo i tedi del! opera 
di fuo fratello , ma le ragioni di aver così fcritto, e quelle 
per le quali fi fa mamfefto, che ne per Y accademia , ne 

s per 
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per i Tuoi maeflri v’ ha ingiuria alcuna in quel libro. Let¬ 
ta la fcrittura molto fi parlò, molto fi garrì, ma non ebbe 

prima fine 1’ adunanza , che fi fedarono i contraili, e gli 

animi fi pacificarono alquanto, anzi V accademia a que¬ 

llo gentilmente s induffe, di non pretendere più altro fe 

non che liberalmente 1’ autore de’ commentar; alcune co- 

fe nel Tuo libro aggiugnefie a maggior gloria, ed onore di 

tutto il corpo della noltra accademia, e tanta fu la uma¬ 

nità , e piacevolezza d’ alcuni primati di elfa , che differo 

voler quella fera medefima venire in corpo a pregare-* 
1* autore de’ commentar; di un tal favore > ma vi s’oppole 

il fratello di quello, dicendo elser quella una lbverchia_* 

cortefia, e umiliazione, e che premendogli quanto la 

oneltà del fratello, che pronto era a foflenere, e difende¬ 

re , altrettanto 1* onore dell* accademia , non dovea per¬ 

mettere , che quella con tanta (olennità porgelse le lue 
dimande, ne quelle avventuraffe quando prima non fa- 

pefse, che dal fratei fuo s’ avefsero ad accogliere, e fe¬ 

condare. Quello zelo, dall’accademico noilro dimollrato, 
a tutti piacque , e però fi conchiufe doverli afpettare la 

notizia della intenzione del fegretario de’filofofi perpo- 
feia alcuna dimanda fargli recare . In quella guila di 

nuovo , con la defiata tranquillità 1* adunanza ebbe fine. 
Non ebbe però tutto quello alcun’ effetto, concioflfiachè 

i mantici della maligna mitigazione più che mai fi die¬ 
dero fegretamente a foffiare, e riaccendere le fiamme, eh* 

( o il pareano ) affatto ellinte. Mille però difeorfi erano 
particolari fi fecero, mille contraili, e più non pareo, 

che vi fòlle luogo a rapatumazione veruna, ma tutto era 
difordine, e ruina. Furono fatte intanto, per l’un a-, 

parte, e per Y altra, alcune fcritture, e dilpenfate , lo 

quali ben potean fervire al diritto di chi fcritte le avea,non 

alla pace bramata. Finalmente defiderofo lo fcrittoro 
de’ 
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de* commentar) di fua quiete, e della confervazione della 
pittorefca accademia, eh’ egli eftima , e tiene in conto di 

un grande ornamento, non folo dell’ Inftituto, ma della 
Patria noftra, e di tutta Italia ancora, efibì una fcrittura 
di alcune cofe, che potean farli in foddisfazione, ed in ono¬ 
re dell’ accademia, e in prò della comune quiete, mju 

tanto la mitigazione d’alcuni valfe, che la fcrittura fu 
vana, ne fi potè ne pur l’accademia adunare . Cosi per 

alcun tempo la cofa procedette, ed effendo intanto termi¬ 

nato , anzi paffato avendo di molti giorni il fuo termine, 
il reggimento di Angelo Michel Cavazzoni, fece quelli 
chiamar 1’ accademia per la effrazione del nuovo Princi¬ 
pe il dì III, Novembre, ma oltre il Principe, il Viceprin¬ 
cipe , e Giambatilfa Grati, e il notajo, alcuno non vi 
comparve 5 tuttavia dopo lungo afpettare , fi conchiule 

doverli venire alla effrazione , potendoli fare, fecondo le 
leggi dell’ accademia, fenza molto numero d’accademi¬ 

ci , purché tutti a quefto effetto invitati, e vi Ila preferite 
il notajo . Si cavò dunque il Principe nella folita forma, 
evenne fuori Ercole Graziani, cui fe ne mandò avvifo 
fcritto di mano del notajo, il giorno feguente, e fe n’ ebbe 
pofcia in rifpofta , che fe le differenze dell’ accademia non 

s’ accomodavano, egli non volea, ne quefto, ne alcun’ 
altro carico accettare. 

In quefto i Senatori prefetti dell’ Inftituto, i quali vigi¬ 
lano continuamente a prò di efio Inftituto 5 penfarono di 
dare a tali difordini alcun rimedio , e però ordinarono al 

Cavazzoni, che di nuovo faceffe chiamar l’accademia, 
e la chiamaffe a nome loro, e così fu fatto, e il giorno 
VIIII. Novembre vennero gli accademici, e in gran nu¬ 
mero . Si radunarono ancora nel medefimo tempo i Pre¬ 
fetti dell’ Inftituto nel loro appartamento, e gli accademi¬ 

ci affettando le rifoluziom di queJ Senatori, e lungo 

tempo 
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tempo pattando, s* ebbe campo di ragionare di nuovo 
delle turbolenze sì lunghe , e tanto crefciute , per le quali 

s erano fatte tante propofizioni, e ragionamenti. Il Ca- 

valier Creti, che uno era di quelli, che più intendeano 

alla pace comune, e alla confervazione dell’accademia, 

volle, che il fratello del fegretario de’ filofofì di nuovo, 

e con la viva voce efponeffe le offerte del fratei fuo, quel¬ 

le medefime, eh’ erano contenute nella fopra lignificata 
fcrittura. Così fece 1* accademico nollro, e perchè v* era 

Francefco Bibiena , che pretto di fe tenea copia della fcrit¬ 

tura , fu data quella a leggere al notajo, e dopo alquanti 

fodi,e ben confiderati ragionamenti,la Dio mercè,fu {labi¬ 

lità la pace dell’ accademia, e gli animi di nuovo riuniti ri¬ 

mafero così, che quando i Senatori mandarono a noi per 
trattar con alcuni, fi potè loro far’ intendere la faufta nuo¬ 
va , che ogni difeordia era eftinta, e che gli lludj fi ripi- 

glierebbono con la folita attenzione, e diligenza. Delle 

principali convenzioni furono avvifati quei Senatori, 

del che non poco fi rallegrarono > e perchè fommamente 
umani, e cortei!, a noi mandarono Gabriello Manfredi 

loro fegretario, che non folamente a nome loro nofeo fi 

congratulò , ma ne ringraziò del zelo di ripigliare 1* ordi¬ 

ne degli lludj interrotto , e così ebbe termine, per divina 

provvidenza, la diflenfione, e gli animi fi rimifero in^ 

una dolce quiete, ed amillà. 
Le convenzioni furono, che il fegretario dell’ accade¬ 

mia filofofica avrebbe nella fine del fuo libro alcuna cola 
detta in onore della nollra accademia, fi come poi fece, 

nominandola parte nobiliffirna dell’ Inlfituto, e maffimo 

ornamento della nollra città > e annunziando, che Ha el¬ 

la preparando un libro della fua lloria, in cui fi vedrà 
quali fieno le leggi fue, quali i fuoi giudicj intorno all’ ar¬ 

te di difegnare, e dipignere 5 e come abbondi ella d ec- 
N ceL 
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celienti maeftri. Si convenne poi , che quella ftoria io la 
fcrivetti, ed io non come aggravio , e pena un tale obbli¬ 

go mi addottai , ma come grazia, ed onore , eh’ io fo di 
non meritare , tuttavia ho già compiuta buona parte del 

debito mio . Dopo concordato ciò, V ufara forma tenen¬ 

do , prefe il nuovo Principe il pottettò del gradofuo, e-* 
creò fuo Viceprincipe Giampietro Zanetti, e gli altri ufi- 

cj difpensò, e fi trattò del mudo di ricominciare follecita- 

mente gli ftudj > ma avendo io condotta la iloria al ter¬ 
mine, che ni era prefitto, lafcierò ch’altri proceda più 
avanti, e ognuno il farà di me più degnamente * 

Prima però, che fi fcioglieile quella adunanza chiefi 
all’ accademia, che alcuni fodero da lei nominati, i quali 
doveffero predarmi afliilenza > e configlio, acciocché 
quello folo diceffi, che all' accademia fotte in piacere, ne 

dovetti per ciò ricorrere al corpo intero, che troppa briga 
farebbe, e tal confufione forfè ne farla nata > che Dio fa 

quando fi fotte potuto al fine della fcrittura pervenire^ * 

Quattro dunque dettino V accademia, che a queito inten- 

dettero, e furono il Cavalier Donato Creti, Ferdinando 

Bibiena, Francefco Monti, e Serafino Brizzi. Dopo 
quefto con univerfal piacere fi fciolfe la raunanza. 

D’ ALCUNE COSE PERTINENTI AL CAPITOLO 

ANTECEDENTE. 

CAP. XV. ED ULTIMO. 

IO la pattata controverfia ho forfè troppo diligentemen¬ 
te raccontata, ma in guitti però, che io non credo > 

che alcuna delle parti fia per averlo a difpetto 3 e il narra¬ 
re i litigi, e i contratti, che alcune onette perfone ebber 

tra loro., non toglie loro alcuna eftimazione * anzi ta¬ 

lora 
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lora T accrefce, ove fi vegga il contralto indirizzato a fo- 
(tenere il proprio onore, del quale ogni gentile fpirito de¬ 
ve edere al fommo gelofo, e curante. Si narrano pure le 
guerre de’ gran Re, le vittorie loro, e le (confitte, le roc¬ 
che prefe, e le perdute, e il permettono effi 3 e quefte co- 
fe anzi fono quelle, onde maggior fama talora acquifta- 
no, e vivono nell* avvenire. Ma perchè alcuni, che le_> 
cofe tortamente intendono 3 non diceffero, che noi più alla 
necefiìtà, che alla ragione ci fodìmo arrenduti 3 e nonu 
mancano lingue eccitatrici d’odj, e di riffe, che il varu 
dicendo 3 qui dimoftrerò chiaramente ciò, che il fegreta¬ 
rio dell* accademia de* filofofi intendeffe dire ove della no- 
ftra parlò, e d* alcuni di noi, que* luoghi però folamente 
toccando, che materia furono de’ litigi narrati 3 ed io fo, 
che il fegretario fuddetto non mi farà mentire, concioffia- 
chè quanto io fon per elporre circa le fue parole farà da lui 
accordato, e approvato. Quefto ancora fervirà, fpero, 
d’ornamento alla mia ftoria, e fe ne trarrà forfè argomen¬ 
to di parlar cofe di qualche diletto, e utilità. 

Primieramente 1 idea dell’ opera del fegretario de* filo¬ 
fofi non riguarda la noftra accademia ? ma folamente la_* 
fua, e della noftra folamente parla in paffando, come di 
cofa locata nell’ Inftituto, ma non come pertinente alle-» 
fcienze di cui fa profeffione trattare, e però non era tenu¬ 
to a parlarne più difufamente 3 e parlandone così alla.» 
sfuggita, perchè gli viene in acconcio di nominarne il pri¬ 
mo Principe, e il fegretario, li nomina 3 ne per quefto in- 
tefe egli certamente di fraudare alcun di noi della fua lau¬ 
de , fapendo beniffimo , che molti , e molti de* noftri fo¬ 
no d’ encomj altiftimi meritevoli 3 ne il naturale amore y 
che il le’ del fratello ragionar volentieri, così lo accieca-», 
che porre il voleffe fopra qualunque, ch‘ anzi ne pur 
V eguaglia a molti ? che furono, e fono noftri accademici. 

N 2 S’ egli 
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S’ egli alcun di noi nominò preclaro pittore , e in occa- 
fìone di edere dato dall* accademia eletto giudice , il 
dide delle cofe pertinenti alla pittura egregio edimatore, 
e conofcitore di ciò, che ne abbifogni per acquidar glo¬ 
ria , intefe ancora di onorare la nodra elezione, e non già 
che quegli folo l’arte intendede. Nel ritrar poi le altrui 
pitture lo encomiò altamente, e in quedo ebbe riguardo 

del pari all’amicizia, e alla verità, e fé vi trafpare al¬ 

quanto il piacere, eh* egli ebbe di poter guidamente fod- 
disfare all’ una, e all’ altra, non dice egli però, che al¬ 
tri per altra via a maggior gloria pervenir non potede, e 
fedi piu egli foggiugne , che dandoli quedi ad incidere i 
più preclari edificjdi queda città ogni altro fuperalìe, in¬ 
tende di quedo genere di lavoro , e di quegli incifori, che 
a lui fon noti * ed io fo certamente , che altri de' nodri 
moderni incifori non gli fon noti ( ne a me il fono, che più 

di lui farei tenuto a faperli ) i quali in un tal genere di cofe 

abbiano in tal guifa adoperato, e però ad ogni intagliato- 
re eccellente reda in altri generi libero campo di pretende¬ 
re qualunque laude, ed onore j e nel fuddetto ancora 

fe gli venide occafione di porvi mano ► 
Dovendo il fegretario fi come de i giudici del primo an¬ 

che la folennità del difpenfare i premj fi tenne, no¬ no 
minare i giovani, che gli ottennero, fi difonde certamente 

a parlar d’ uno più , che degli altri, ma gli altri però non 

lafcia lenza un breve encomio, chela lor diligenza con¬ 
tiene, e il lor fommo ingegno, eia madima fperanza, che_-> 
s* ha a avere di loro > e fe il molto parlar di qualcuno di- 
modra talora verfo quello amicizia, ed amore, il che è 
laudabile più che brafimevole, non modra fempre mag¬ 
gior’ edimazione j e pochi verfì fi leggono talora in an- 
gude memorie, fcritti in onore d’ uomini egregi, ne* quali 

certamente fi contengono maggior laude, che in uaa^ 
lun- 
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lunga talora, e diligente orazione non fi troverà conte¬ 

nuta . Egli un giovane loda, che il primo fu , che s‘ avefi* 
fe il premio nella nollra accademia 5 un giovane fuo ami¬ 
co , e che per direttore de’ Tuoi ftudj riconofcea fuo fratel¬ 

lo 3 un giovane poi, che paffando dal far’ archibufi al dife- 
gnare, potè giugnere in breve tempo a meritare di efferc 

premiato da noi, e le molte avventure fue , e la follecitu- 

dine di un tale avanzamento rendeano il racconto più va¬ 
go , e degno di maggior diligenza eh’ altri, che folfe. Se 
fi dice , che nel fabbricare, e ornare arme da caccia tanto 
eccellente fi dimoilralfe , che niuno in diligenza il fupe- 

raife, masi ben’egli ogni altro in feienza , e cognizione, 
fe ne prendano penlier folamente i fabbricatori di tali ar¬ 

me 3 e qualora fi foggiugne, che per fe conofcendo, e in- 

tef) avendo dai fuo direttore non poterli perfettamente, e 
compiutamente rapprefentare la forma d’ un’ uomo ignu¬ 

do , fe non fi fa profondamente di notomìa, e eh' egli fi 
fi Ile pollo a itudiarla , fi dille la verità, fi come , che ir^ 

quella facilità molto avanti n’ andalfe, ma non intende^ 

per quello il fegretario de’ filofofi di dargli vanto di egre¬ 

gio pittore fopra d’ ogni altro. Ad un pittore compiuto-, 

e perfetto chi non fa, che tutto ciò fi richiede di cui ì arte 

della pittura abbifogna, ma dicendo, che alcuno alcuna 
parte ne pofiegga anco in eccellenza, non fi dice per que¬ 

llo , eh’ eccellente pittore egli fìa . Le laudi infomma da¬ 

te a quello giovane da chi ben’ intende faranno conofciu- 
te tali da non convenire ad alcun maellro 3 perchè qua¬ 

lunque fappia notomìa, e al pari la fappia del Bonarroti, 
e di Tiziano, e più de’Cartacei, e la fapeife così, chc^ 

non folamente i pittori veniffero a lui per appararla, ma 

gli flefiì cerufici, e medici, fe a tale Audio non aggiugne 
una prudente invenzione, una difpofizione atta, un co¬ 

lorito verifimile, e a quelle cofe una certa varietà, e co»* 
pia* 
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pia, a cui fia giunta una perfetta armonia, non (blamen¬ 

te non giugnerà alla fomma eccellenza della pittura, ma 
ne pure ad effere in alcun modo eccellente « Anzi quella 

laude del faper notomìa, data al fuddetto giovane, in.* 
certo modo dichiarato allora mancante dell’ altre parti, è 

tale, che invece di defiare in altri gelosia, avrebbe do¬ 
vuto nell’ animo più tolto del giovane fufcitare fdegno, e 

difpiacere 3 e ben di quello s’avvide il fegretario delle-* 
fcienze, cioè, che un tal’ encomio non ballava a chi da 

noi era llato efiimato meritevole del primo premio, e pe¬ 
rò dilfe, che fi come egli fi dimoltrava atto ad ogni cofa, 
che intraprendelfe, così era da fperare, che alle parti fud- 

dette arrivando, un’ ottimo pittor diventali dilfe per que¬ 
llo ancora, che formò di creta, e di marmo alcune parti 
dell’ uomo in guifa, che fentono dell’ antica forma, ed 
eleganza. Quella è la fpiegazione, che al tello del fegre- 
tario può darli, e che noi Tappiamo darli da lui medefi- 
mo, il quale ottimamente fa, che v’ ha nell’ accademia 
noftra maellri, che ben’ altre laudi poffono dirittamente 
pretendere, le quali ora certamente ne pure al detto gio¬ 
vane bafierebbono 3 ma perchè le parole del fegretario in 
varj fenfi fono Hate, e fono interpetrate, e a cagione delle 
molte ciancie fparfe intorno ad effe, alcuni dicono, che 
noi biafimiamo lo Audio della notomìa, come vano, ed 

inutile, intorno a queAo intendiamo, che fia fatto pub¬ 
blico il nollro giudicio. 

Non fidamente non vano, ed inutile, ma necelfario efii- 
miamo lo Audio della notomìa per ritrarre tutte le parti 
dell’ uomo con perfezione, e de’ noAri accademici pochi 
quelli fono, che in qualche maniera non l’abbiano olfer- 
vata, e Audiata 3 non dico profondamente come coloro 
fu f opere de’ quali i moderni pittori la poAono apprende¬ 

re , ma in guifa, che fpefie fiate ne balta, dachè tant’ al¬ 

tre 
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tre parti vi fono nell’ arte nofìra le quali pofifedute egre¬ 

giamente, e aggiunte ad una mezzana cognizione della_* 
notomìa , poffono cottituire un degno, ed eccellente mae- 

ltro, cui finalmente alcuna Tempre ne ha a mancare , non 
potendoli dare un’ intelletto, che tutte le pofiegga , ne pe¬ 

rò un maeltro, che fia periettilfimo . E chi non la, che la 

notomìa è necefifaria a ritrar l’uomo ignudo compiuta- 

mente , le cui parti non fi dimoltrano altrui si chiaramen¬ 
te , che non abbifogni intender più di quel, che li vede > 
Il che ferve ancora per riparare a quei difetti, che fpefifc^ 

fiate s’incontrano nel naturale , da cui la venultà, e fi- 

metria viene adombrata, e guafta- Niuno di noi fu mai 

per negare, che qualunque eccellente pittore per quella-» 
cognizione noi divenilfe maggiore, ma fidamente affer¬ 

miamo , che fi come quella non balla per divenir bravo 

pittore, così divenirlo fi polla fenza tanto profondarli in 
quello lludio, e che quanto ci balta polla apprenderli da* 

maeilri, che ne fanno, e full’opere altrui inveltigarla_,, 

fenza invogliarli di tagliar cadaveri, e della pelle nudar¬ 

li , come fecero quei primi, che un sì fatto lludio conob¬ 

bero necelfario, ne potean farlo in altro modo * Chi pe¬ 

rò non contento di quello, e più oltre paffando, vuole-* 
dalla natura HelTa quelle cognizioni ricavare, che altri ri¬ 

cavò, e non vuole, che l’acqua, per così dire, gli fia-» 
trafportata, ma al fonte ond’ella forge da fe la prende y 
ottimamente adopera, ne può negarli, che così non X ab¬ 

bia a avere più limpida, e pura * Così molti maeilri dell* 

aureo fecolo adoperarono? etra gli altri fi fa, che Leo¬ 
nardo da Vinci ebbe un’ Antonio dalla Torre, ed i Car¬ 

tacei un Lanzoni, profelfori di notomìa, i quali della pelle 

denudando in loro prelenza le membra dell uomo, amo¬ 

revolmente loro infegnarono 1* uficio de’ mufcoli, e-* 

il legamento > ma fi può ancora fare altrimenti, e giu- 
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gnere a fapcre quanto conviene . Di molte fcienze uru 
poeta abbifogna, ma non è già neceflario, che in ognuna 

poffa dottorarli . Certo , che il fapere i varj effetti dell’ of¬ 

fa , e de’ mufcoli, e di quanto coftruifce il corpo umano, 

e come in certe attitudini, e operazioni, alcune parti fi 
fporgano in fuori, ed altre rientrino, ferve ancora fpeffe 
fiate all’ efpreffion degli affetti, e delle paffioni, ma fi 
può in guifa tutto quefto apparare da dotti uomini, e fu 

difegni, e rilievi, che tenendo il naturale davanti, così 
venga imitato, che nulla fembri all’ imitazione mancare. 

Noi crediamo, che bafti ad un pittore così imitar la natu- 
che la imitazione apparifca agli occhi altrui quale il ra 

naturale apparifce, ne fia tenuto a foddisfare ad alcuni 
pochi, che vorrebbono in una pittura quello precifamen- 
te, c minutamente, che un profeffore di cirugia dee fa- 

pere , per utile di noftra confervazione , e lume maggiore 

dell’ arte fua. Con quefto però non fi niega, che il fapere 

più che fi può fia molto giovevole, e da prezzarli 3 ma fi 
confideri un poco di quante intelligenze abbifognerebbe-» 
Vin pittore fe ftrignere fi dovelfe in tali angultie . Eccellen- 

tiflimi maeftri ci fono, e furono, che di si profondo ftudio 
non curarono j e quando efTì abbiano tali pitture fatte, e 
di tali argomenti, che non ne abbifognino, hanno toccato 
V eftremo dell’ eccellenza, e in tali opere nulla rimane a_* 
defiderare, che più fapertero. Chi fenza una cognizione 
profonda dell’ efterna notomìa voleffe pignere un giudicio 
pari a quello del Bonarroti, o alcuni ignudi imitar del Ti- 
baldi,o de’ Carracci,certo di molto fallirebbe,come abbia¬ 
mo veduto a’ noftri giorni farfi da quanti hanno una limile 
imprefa tentata 3 ma chi, per elemplo, i mufcolofi , e fati¬ 
canti ignudi ad altri lafciando, le forme folamente de* 
frefchi, e dilicati uomini, e delle eleganti, e ritonde fem¬ 

mine ( in cui meno apparifce la necelfità di un così fatto 
ftu- 
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Audio ) prendere ad efprimere, e V opera fua di bella in¬ 
venzione, d’ingegnofa difpolìzione adornalTe, e di fifo- 

nomie propie, e naturali, e d’attitudini ora leggiadre, 
ora gravi, ove abbifogni, e a quefto aggiugneffe un colo¬ 

rito vago, e vero, e il tutto folle di una fimetrìa, fecondo 

T occhio nofiro, aggiuAata, e alla natura conforme , con 

veftimenti di belle, e fcelte piegature, or ricchi, or pove¬ 

ri , or minuti, or grolfolani, fecondo il fuggetto, adopre - 

rebbe in modo, che grandilfima laude gli converrebbe, e 

in alcuni quadri di Guido, in alcuni del Domenichino , 
e de* Carracci ancora , e dello Aedo Rafaello, non v* ha 

di più, e opere fono, che per molte ragioni, non credo, 
che debbano cedere a niuna del Bonarroti, e d’altri a 

lui pari. Così dunque fenza profondarli fommamente 

nella notomìa, fe non perfetto, e compiuto, fi può elfere 

pittore eccellente * ma perchè lo Audio profondo della 

notomìa fi ponelfe in difufanza dirò brevemente il mio 

parere. 

In quei primi fecoli, ne* quali fi può dire, che di nuovo 

il difegno, e la pittura nafcelfe, nons’ ebbe in ufo certa¬ 
mente lo Audio della notomìa , conciofiiachè follerò allo¬ 

ra sì grofiì, e rozzi gli artefici, che per ingombrare il lo¬ 
ro intelletto affai, ed anzi troppo era quello, che la natu¬ 

ra fuperficialmente inoltrava, ne ad elfi aver fatto poco 
parea fe gli uomini dalle donne, e i vecchi da’ giova¬ 

ni fapeano far difiinguere, e così ogni groAolana offer- 

vazione era prefio loro un grandiffimo acquifio , onde 
fembrava, che 1* arte non poteffe arricchir di vantag¬ 

gio j tuttavia, perchè il delìderio di fapere non ha con¬ 
tine , e ne pure fi ferma quando a quello ancora è giun¬ 

to , che all’ umano operare è permeilo, ond’ è, che bra- 
mofo di pallai*’ oltre tanto dalla perfezione operando s* 

allontana quanto prima faticava per aggiugnerla, e le 
O ar- 
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arti perciò decadono, come chiaramente fi vede; tuttavia, 
dico, s ingegnarono i fufieguenti artefici di avanzare 
nella imitazione della natura , e a poco a poco paflando 

d’ uno in altro fecolo, giunfero a imitare il vero, e a 
fceglierlo in guifa, che fecero molte cofe degne di lau¬ 
de. S’ avvifarono pofeia i fufieguenti di pafiar oltre an- 

7 cora, e feorgendo, che ciò non fi potea fenza profon¬ 
darli con nuove invelfigazioni negli ftudj del vero , per 

meglio farlo, eftimarono neccffario il fapernotomìa, e 
comedifli, fecondo il vario atteggiare, V uficio dell'of¬ 
fa, de’ mufcoli, e de tendini, e quello fi diedero ad ifi- 
tudiare profondamente, e allora fu, che fi videro fta- 
tue, che nulla quali alle greche hanno a invidiare, e 
pitture piene di un profondo fapere. Egli è ben poi vero , 

che T arte, allora giunta a quelfegno nella rapprelenta- 

zione degl’ignudi, parea, che di quello oltremodo cu- 
raffe, quindi è, che in quei tempi da moltiflimi, purché 
in qualche maniera, anche affettatamente, fi poteffe , le fi¬ 

gure ignude fi dipigneano , ne talvoltas avea riguardo, 
non dico alla modeitia, e al buon coftume, ma ne pure 
alla fantità del luogo, e alle facre perfone rapprefentate. 
Alcuni però, e più d’ ogni altro Rafaello, pari ftudio 

ancor pofero nelle altre parti della pittura, e feppero egre¬ 
giamente pignere quelle cofe, e imitare, che ornamen¬ 

ti fono delle figure, e al coftume fervono, e alla conve¬ 
nienza ; fi procedè però dopo in guifa, che alla una co- 

fa , e all’ alrra molto fi badava, e per tutto quel fecolo, e 
più ancora, fi videro quadri, e ftatue, che non meno, 
che per gl’ ignudi, per le figure veftite, meritano en- 

comj grandiffimi, ma procedendo avanti, e parendo for- 
fe ( come parer dovea ) che nel rapprefentare ignudi non 

fi poteffe oltre paffare, cominciarono i fufieguenti artefici 

a quello maggiormente ftudiare, eh’ eftimarono aprir lo¬ 

ro 
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ro più largo, e facil campo a confeguirnuova gloria 5 e 
così a poco a poco la cura del fare ignudi fcemoffi, e quel¬ 
la crebbe, che alle altre parti riguarda. Scemofli, dico , 
non fi perdette, ma quali fi perdette lo ftudio del farli 
profondamente5 e quindi è, che non pochife ne veggo¬ 
no di pittori anco egregi, che molto addietro fi Hanno a 
quelli, che prima fi faceano , e molto cedono in bellez¬ 
za alle altre parti, e però fpeffe volte addiviene, che il 
men buono delle loro pitture quella parte fia, che più 
dagli antichi era ftudiata, e prezzata. Così lo ftudio 
profondo della notomìa, che ferve ad una ficura intelli¬ 
genza delle umane membra s’è porto in difufanza, e co¬ 
minciarono gli artefici a contentarli di faperne folo quel 
tanto, che dalle pitture, e da’ rilievi poteano apprendere, 
e dalla natura fuperficialmente ftudiata. Molto fatican¬ 
do però intorno alle altre parti giunfero alcuni a fegno, 
che cofe fecero bellifiime, e perfettilfime ancora, quand* 
abbiano, il torno a dire, allo ftudio loro, e al lor fapere 
eletto argomento conforme. 

Quell’ è il mio parere circa le vicende dello ftudio del¬ 
la notomìa, il quale nulladimeno eftimiamo molto pro¬ 
fittevole , e ad un perfetto pittor neceftario, e però degno 
di laude quegli farebbe , per cui tornafte a riforgere, co¬ 
sì che di nuovo s’ avellerò a vedere ignudi dello ftile del 
Bonarroti, di Rafaello, di Giulio, del Tibaldi, e d* 
altri tali uomini 3 ma chi un tale ftudio imprendelfe do- 
vria penfare primieramente , eh’ egli non balla, e meno 
prefentemente, che al tempo , che fi coftumava non fa- 
cea . Gli uomini, che allora fi dilettavano più che d’ 
altro della eccellenza degl’ ignudi, a quello più che ad 
ogni altra cofa intendeano, e talmente fe ne appagavano, 
che molti fpeffe volte non badavano ne alla proprietà, 
ne al collume, ne alla dignità del fuggetto, come già 

o 2 dir- 
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ditti 3 ora che ciò non tanto più fi attapora, io non fo co¬ 
me gli uomini fi contentaffero de’ foli ignudi, ancorché 
profondamente intefi 3 e fon di parere, che lo fletto dot¬ 
tiamo ? ed ornatiflimo Rafaello non fi farebbe al prefente 
lafciato trafportare a dipignere una ftrage degl’ innocen¬ 
ti 5 in cui i manigoldi fottero affatto ignudi, e fin le par¬ 
ti vergognofe mo(frattero 3 e noi vediamo , che non fenza 
riprenfione va il dottiffimo Michelagnolo per la pittura 
dell’ eftremo giudicio, in cui {fimo convenevole il dipi- 
gnere parimente ignude le fante vergini 3 i profeti, i pa¬ 
triarchi 3 e ogni più qualificata perfona . E'daottervarfi 
ancora, che molti in quei tempi, per certo pizzicore di 
apparir dotti nella notomìa3lafaceano affettatamente vede¬ 
re fin nelle forme gentili, e dilicate delle femmine, e de* 
fanciulli, contra la convenevolezza del feffo, e dell* 
età, e quefto è da fuggir grandemente , e non meno del 
fuo contrario ( o poco meno) il quale fi è , per mancan¬ 
za d’ intelligenza 3 rapprefentare gli uomini, che robu- 
flezza hanno a dimoflrare, in quella ftetta forma, che le 
pingue donne, e i fanciulli, ne di quefto ci mancano 
efempli. Pattavano più oltre ancora, e fin nelle figure 
veftite , e ancorché di grotti panni, la faceano apparire 3 
affettazione infoffnbile , e che dalla natura certamente 
non s’ apprefe, ma dalla fola ambizione di moftrar di fa- 
pere più che non conviene . Di più oltre una profonda in¬ 
telligenza dell’ uficio dell’ otta, e de’ mufcoli, è necettaria 
un’ aggiuttata fimetrìa delle parti, che non è certo lo {tetto, 
che la notomìa, e che fia il vero, queffa in ogni corpo uma¬ 
no, che polla tutto quello operare,che gli conviene,fi trova 
Tempre perfettamente adempiuta, quella di rado. La no¬ 
tomìa pittorefca allaperfine è una lloria de’mufcoli, e 
de’ loro uficj, la quale cadendo fotto ficure dimoflrazio- 
ni, e precetti, può apprenderli da chiunque n* ha defi« 

derio , 
% G 
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derio, non così affatto la fimetrìa, non la grazia , non. 
la invenzione, non la eleganza , alle quali cofe vi vuole 
certa naturale difpofizione, che non può acquillarfi da 
chi non 1' ha, ed oltre quello una lunga, e faticofa efpe- 
rienza . Avrebbono però il torto coloro , che polledendo 

una porzione dell’arte, la quale fi può da ognuno, che 
il voglia, acquiftare, deridelfero tanti infigni maellri , 

che molte, emoltenepoffeggono, le quali, quantunque 
faticando, poflfono averli da pochi. Da ciò , che fin’ ora 
ho detto s’ intende dunque poterli edere buon pittore 

lenza fapere ottimamente lanotomìa, avvertendo però 

chi non la fa a non voler mollrar di faperla, dachè 

quella farebbe la ficura maniera di far conofcere, che 

non la fa. Chi, per efemplo, è ignaro della lingua 
greca, fe non ne parlalafciar può altri indubbio s’ egli 
la fappia, o no , ma fe ne parla fvanifce tolto ogni dubbio . 
Io finalmente conchiudo, che tutte le parti dee cercar di 

poiTedere colui, che intenda ad efier perfetto maeltro, e 
perchè, fe non tutte, quali tutte le polfedette, viene 

comunemente Rafaello riputato il primo pittor del mon¬ 

do 3 ma non potendoli tutte avere, quelle s’ hanno a llu- 
diare , a cui la natura ne inchina, e quell’ onore, e pro¬ 
fitto afpettarne , che gli uomini, fecondo la inchinazion 
loro, vorranno difpenfarci 3 e chi, per alcuni fuoi parti¬ 
colari bei pregi, tanto giugne ad ottenere, dee contentarli, 

com’ ora polfono fare, la Dio mercè, molti maellri, 

che abbiamo. 
Quello è quanto intendo intorno a ciò , e Y accademia 

intende,e quanto intefe ancora lo fcrittore de’commentarj, 

che certamente non ebbe intenzione giammai di pregiudi¬ 

care all’accademia, ne ad alcuno di noi, laudando i fuoi 

amici in ciò , che gli parvero degni di laude. 

Alla lloria noftra ritornando, dico, che nel tempo, che 
l’ao 
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1* accademia era in qualche difordine, come s* è intefb, 

perdè ella il fommo Tuo protettore, e benefattore, e fu 
il Conte Luigi Ferdinando Marfili, la cui memoria, 
non che notata in quefte carte, ma fculta in bronzo, o 

in marmo dovrebbe effere affilia a’ muri della noftra refi- 

denza, affinchè i vegnenti meglio ancora intendeffero 
quanto a lui fummo tenuti, e il fono anch’efii, ad un 
uomo , che tanto era amico delle belle arti, e tanto loro 

giovò 3 ma perchè non n’è concedo tali monumenti innal¬ 

zare al fuo merito , nella feconda parte di quella ftoria , in 
cui la ftoria particolare di ciafcuno accademico s’ ha a 

fcrivere, la fua ancora farà defcritta, come meglio fa- 
prò , e a tutti ! anteporrò, perchè giufto fi è, che chi 
fu il primo, e principal fondamento della noftra acca¬ 
demia , a gli altri ancor vada innanzi nelle memorie di 

ella. 

Nella feconda parte s’ avrà dunque difcorfo primiera¬ 
mente del Conte Marfili, e poi degli altri accademici 
di mano in mano , fecondo 1* ordine della età, circa i pri¬ 

mi quaranta 3 e circa gli altri, fecondo quello delle loro 
aggregazioni. 

Fine del primo Libro. 
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f * •" • * * * ,» * ♦ * 1 ’ ; * DArò dunque principio a quefto fecondo libro, 
con la vita , fcritta, quanto più degnamente po¬ 
trò, del Conte Luigi Ferdinando Marfili > ne io 

dovea certamente lafciar di farlo, conciofliachè non fola- 
mente egli fu, fi può dire con verità, fondatore della noftra 
accademia, e promotore fempre de* noltri vantaggi pref- 
fo il Papa, e quefto Senato, ma perchè volle ancora, 
per fua fomma umanità, edere in ella noverato, e non co¬ 
me accademico d’onore, nel cui catalogo abbiamo Car¬ 
dinali , e perfonaggi meritevoli d’infinito riguardo, ma 
come profeftore d' alcuna delle noftr* arti, cosi eh* egli fu , 
come noi, uno de’ quaranta . Parlano di lui molti fcrit- 
tori, ma tutti principalmente intendono alle cofe, che ri¬ 
guardano le feienze, e 1* armi, eftendo ftato il Marfili, e 
nell’ une, e nell’ altre uomo chiaro, ed eccellente 3 io a 
quelle ancora alcun poco intenderò, ma non mancherò 
d’ aggiugnervi quelle, che furono di grandilhmo benefi¬ 
cio alia noftra accademia, e dalle quali traile quella il fuo 
elfere, ed il fuo avanzamento 3 e quando volelfi, o fa- 
peiTi dir tutto ciò, che intorno a quefto fi poria diro» 

. :. ; ' P noa 
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non fo quando s’ aveffe termine il raccontamelo , per¬ 
chè innumerabili furono le cortesìe, che avemmo da 
lui, e i beneficj j parte de* quali ancor dura, e fpero, 
che Tempre abbia a durare > e fe per ifcrivere del fuo 
intendimento intorno alle cofe fcientifiche, e del fuo con¬ 
figlio , e del fuo valore intorno all’ armi, io non ho intel¬ 
letto proporzionato, e conveniente, dachè ne di fcienze, 
ne di guerra fo profeflione, trattandoli del bene da lui fat¬ 
to alla noftra accademia, io ne fono così inftrutto , e così 
addottrinato, che fpero di poterlo efprimere in guifa__», 
che fe non baftevolmente, affai ampiamente debba ap- 
parire. 

Luigi Ferdinando nacque in Bologna della nobile , ed 
antica famiglia de’ Marfiliildì xx. Luglio mdci viii , e fu 
fuo padre il conte Carlo Francefco, e fua madre la con- 
teffa Margarita Ercolani, di ftirpe in quella città non men 
chiara, ed illuftre. Fu allevato Luigi in quella guifa, che 
al fuo nafcimento convenìa, e indirizzato a tutte quelle 
cofe, che fono neceffarie ad un cavaliere. Dopo appre- 
fo nella più tenera età ciò, che potea, pafsò agli ftudj della 
filofofia , ed ebbe per maeftro Lelio Trionfetti filofofo al¬ 
lora molto celebrato > quindi alle matematiche, e le ap¬ 
parò da Geminiano Montanari, uomo anch’egli molto 
laudato, e defiderando poi d’inftruirfi alquanto nella no- 
tomìa molto in quella profittò con gl’ infegnamenti dell* 
immortale Marcello Malpighi. Egli s’ era delle fcienze 
in tal modo invaghito, che certo non gli abbifognò mai lo 
ftimolo de’ maeftri, o de’ parenti, perchè allo ftudio in- 
tendeffe > anzi talmente n* era defiderofo, che niuno il fu 
mai tanto per qualunque follecitazione, e configlio. Co¬ 
minciò pofcia a darfi allo ftudio della ftoria naturale, e a 
quefto s’ applicò fin che vilfe quanto più potè, e permi- 
lero gl’impieghi faticofi delle paci > e delle guerre a cui 

fi rivoli 
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fi rivolfe, c molte bell* opere Tue ne fanno ben chiara te- 
ftimonianza. 

Vogliofo però di Tempre più profittare, e non certa¬ 
mente per altra vaghezza, pafsò egli a Roma 1* Anno 
mdclxx vii 5 e colà volle conoTcere, e trattare con quanti 
v’erano uomini dotti, i quali tutti s’innamorarono del no- 
ftro giovane cavaliere,vedendolo così bramofo di farfi dot¬ 
to 3 e così pieno d’intendimento 5 e parve loro, ficcome ella 
è , cofa affai rara il ritrovare in sì poca età tanto fapere, c 
in un’ uomo di quella condizione tanta voglia di faticare 
per la virtù . Dimorato in Roma, quanto a lui parve affai, 
fi portò quindi a Napoli, ed effendo quello, fi può dire, 
un terreno, in ordine di natura, pieno di varj prodigi, e 
non vifibili altrove , vi fece offervazioni belliflime, e cir¬ 
ca il monte Vefuvio inveftigò quanto potè tutto quello, 
che v’ ha di più maravigliofo, e degli ftudj fatti, e delle-# 
inveftigazioni , Tcrifie un’ elegante molto, e fcientifica 
lettera al Montanari, la quale , veduta in Bologna, fu ca¬ 
gione , che cominciaffe il Marfili ad acqui (far molta lau¬ 
de . Nel ritornare alla patria vifitò moltifhme città d* Ita¬ 
lia 3 Tempre ftudiando, ed offervando. Redimitoli a Bolo¬ 
gna vi Toltenne le cariche , che s’appoggiano alleperTone 
nobili, Tecondo le leggi del governo di quella città, ma 
di tali onori poco curando, Te n andò a Padova, città , 
che ha fioritiffimo Mudio, come ognuno Ta, e vi fu col 
Montanari fuomaeftro. Egli fi fece colà aferivere alno- 
vero de' pubblici fcolari, e alcun poco vi s’intertenne , 
Tempre nuove coTe apparando . Vi Itudiò nuovamente-# 
notomìa con tanta attenzione, che fe maravigliare lo fieT- 
To Malpighi, a cui de’ Tuoi iludj Tcrifie una lunga, e dot¬ 
ta lettera. 

DefideroTo molto di viaggiare , e d’apprendere, noru 
volle nella fola Italia contenerli, però avendo intefo efie- 

P ^ re fta*- 
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re flato eletto a bailo per Coftantinopoli daviniziani il 
nobile Pifani, fi partì da Padova , e tornò a Bologna per 
far quanto potea, acciocché Tuo padre gli concedere li¬ 

cenza di fare un tal viaggio infieme col bailo, col qualc_> 

già n’ avea cominciato a trattare * e non folo licenza gli bi- 
fognava, ma roba, e danari * e il tutto prontamente otten¬ 
ne , ficcome di edere dal Pifani tolto per compagno in tut¬ 
to quel tempo della fua ambafcieria . Pafsò dunque il 
Marfilia Vinegia , dove s’imbarcò per Coflantinopoli il 

primo dì di Luglio V Anno mdclxxviiii. 
Per una viva inchinazione, eh’ ebbe ancora verfo 1* ar¬ 

te militare , trovandoli in quella valla città , fede del gran 
Signore, proccurò accortamente, e con induflria d’inda¬ 
gare , e feoprire le forze, e lo flato della milizia ottoma¬ 
na , e la potenza, e grandezza di quell’ imperio, e nello 

fteflo tempo, non obbliando d’ efser fìlofofo , efaminò il 
bosforo tracio diligentemente , e le fue correnti, e ne fcrif- 

fe poi come fi vede. Un’ accidente colà al bailo fuccedu- 
to fu cagione, che dopo non molto tempo in Italia, e a Bo¬ 

logna il iMarfili tornafte, e fu l’Anno mdclxxx . Poco pe¬ 
rò qui flette Luigi, e a Roma di nuovo pafsò, dove visitan¬ 
do il Papa molti ragionamenti ebbe feco de’ fuoi ftudj, e 
de’ fuoi viaggi, e gli fi fe’ ben conofcere per quel dotto 

cavaliere, eh’ egli era . Si diede ancora a conofcere, e 

non fu difficile, a Criftina regina di Svezia, prencipefsa 

d’un’intendimento, e fapere, che fempre viverà nella 
memoria degli uomini * ne altra forfè fi vedrà più, che 
tanto intenda al vantaggio degl’ intelletti egregi, e ne pro¬ 
mova la fortuna, e la gloria . Ivi a lei dedicò la fua opera 
del bosforo, e ognuno può immaginarli, fenza che il di¬ 
ca , come fu accolta. Tornò quindi a Bologna donde paf¬ 
sò pofeia a Vienna, perchèintefo avea, che iturchi mi¬ 

nacciavano d’invadere 1’ Ungheria, ed egli P che brama¬ 

va di 
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va di efercitarfi ancor nella guerra, fi offerì alflmperadore 

Leopoldo di fervido nelle fue milizie, e fu accettato 3 e co-' 
sì chiari , e vivi fegni diede del fuo fapere intorno alle for¬ 
tificazioni , e a qualunque opera di guerra , che fu tofto 

riconofciuto meritevole d’altro impiego, che di femplice 
foldato . Con infinita fua laude, e con approvazione di 

tutti i generali dell’ armata cefarea, conftrufse alcune li¬ 

nee , ed altri lavori fui Rab, per far oftacolo alla rabbia im- 
petuofa de’ turchi, e n’ ebbe in mercede il comando dì 
una compagnia di fanti, che molto ebbe cara , fperando di 

far vedere, che pari all* intelletto avea coraggio, e valore» 
come appunto fece allora quando Y Anno mdclxxxiii. 

gf inimici colà comparvero, e tentarono il pafso del detto 
fiume . In quefto fatto , che all* una parte, e all* altra coftò 

molto fangue, il Marfili venne doppiamente ferito, e in 

tal guifa , che cadde quafi morto 3 e alla perfine reftò pri¬ 
gioniero nelle mani de’ tartari 3 e quefto fu il dì 11. Luglio 

fefta della Vifitazione 3 e non per nulla io noto quefta fo- 
lennità . Di quefta fua fchiavitù, e delle fue confeguenze 

funefte, egli fcrifse di fua mano una diligentiffima relazio¬ 
ne , e che non fi può leggere fenza lagrime, e certo per ren¬ 
derla degna di compafiione, e di pianto, non vi facea me- 

ftieri d’ arte alcuna, tanto era trifta, e penofa. Gli parea 
d’ efsere continuamente in braccio alla morte, tante erano 
le barbarie, che feco s’ adoperavano, e forfè il penfar di 
morire era il maggior conforto, che allora s’ avelie . Tut¬ 

to però fopportava con una fofferenza crilliana indicibile, 

e giunto era a tale, che fi tenne fortunatifhmo quando potè 
pattar dalle mani de’ tartari a quelle de’ turchi, che da* 

tartari il comperarono, e furono due fratelli poveriffi- 

mi, co’ quali, comechè non tanto, molto ancora fofferfe 3 
ma più però a cagione della lor povertà, che per effer cru¬ 

deli . A petto alla pallata fervitù la nuova gli parve un be- 
ne^ 
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ne, e allora folamente cominciò a fperare di elfere ficuro 
della fua vita. Quelli nuovi padroni però così umani, lo 
teneano la notte incatenato ad un legno, e il fervitore tur¬ 
co , che ciò facea, Tempre con qualche fcherno il facea. In 
quello mentre tanto il Marfili fi adoperò , che fe* giugner 
notizie di lui a Tuoi parenti, e fe lor fapere in qual modo 
potean rifcattarlo, come poi fuccedette, e il giorno della 
fua libertà fu il xxv. Marzo mdclxxxiiii. fella deir 
Annunziata. 

Le confiderazioni fatte da lui fu quelli due giorni, della 
fua prigionia,e della fua liberazione,moftrano chiaramen¬ 
te qual folfe la fua crilliana moderazione, e pietà . Egli di- 
cea , e quelle fono le fue llelìe parole, che in quelli due 
giorni, in cui 1* augulla protettrice de* fedeli è principal¬ 
mente onorata , ella gli avea ottenuto da Dio due grandif- 
fimi beneficj s 1* uno era la punizione falutare delle fue_-> 
colpe pallate, e Y altro il fine della punizione. Egli dopo 
la fua liberazione venne a Bologna, nell può dire coru 
quanto giubilo folfe incontrato, e abbracciato da’ fuoi pa¬ 
renti, ed amici. Dopo quello fece ritorno a Vienna, evi 
rialfunfe le fue cariche militari. Gli fu data la cura di forti¬ 
ficare Strigonia , e alcune altre piazze, e di ammannire 
quanto bifognava per l’alledio di Buda, che di fare medi¬ 
tavano gli Alemanni. Molto egli s adoperò ancora per la 
conllruzione di un ponte fopra il Danubio, ov* ebbe occa- 
fione di olfervare, e lludiare fulle ruine d* un’ altro ponte 
già da Trajano conllrutto fui medeiìmo fiume. Fu dall’Im- 
peradore mandato ancora due volte a Roma a papa Inno¬ 
cenzo XI. per ragguagliarlo de* progreflì dell’ armi criflia- 
ne , ericavare da quel fanto Padre Tempre nuovi fulfidj. 
Fu fatto colonello nel mdclxxx viiii , ma in mezzo a tut¬ 
te quelle occupazioni non tralafciò mai affatto i fuoi 
lludj, anzi v* impiegava tutto quel tempo, che avreb¬ 

be 
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. be potuto dare all* ozio , e al ripofo, non lafciando di of- 
fervar molte cofe della natura circa i pefci, i volatili, 
T erbe, le pietre , i metalli, e quanto di maravigliofo po- 
tea rinvenire. 

Allorché dopo una lunga guerra, fun erta ancora agli 
{ledi crifliani, che ne riportarono vantaggi fegnalatiffi- 
mi, vennero 1’ Imperadore, e la repubblica di Vinegia^ 
per una parte, e per 1* altra la porta ottomana in fentimen- 
to di trattare tra loro la pace, bifognò cominciare a fla- 
bilire i confini degli flati di quelle tre potenze, e fu il Con¬ 
te impiegato dall’ Imperadore in un* affare così importan¬ 
te , non folo come uomo di guerra, che ottimamente co- 
nofca ciò, che conflituifca una forte, e buona frontiera, ma 
ancora come dotto geografo, che fappia gli antichi ter¬ 
mini de’ regni, e delle provincie , e come valente media¬ 
tore, atto a grandi affari,e a foftenere con forti, ed eloquen¬ 
ti ragioni il diritto del fuo principale. 

Non parmi da tacere ciò,che gli avenne fu i confini del¬ 
la Dalmazia viniziana. Trovandoli egli colà predo un* 
erta montagna, s’avvide quella effere il luogo ove abitava¬ 
no que’ duo’ fratelli turchi di cui fu fchiavo > chiefe per¬ 
ciò di loro, e non folamente intefe, che vivi erano anco¬ 
ra , ma potè vederli, e loro parlare, Non fi può dire quan¬ 
to cofloro fi maravigliaffero, vedendo circondato da trup¬ 
pe difoldati, e di genti, che l’obbedivano, colui che-* 
loro fu fuggetto, e cattivo. Ei li accolfe benignamente, 
e non poco li follevò dalla miferia con larghiffìmi doni, e 
perchè feppe , che il danajo loro sborfatoin mano per la 
fua libertà, lor fu tolto da un comandante turco, (òtto 
pretefto, che il loro fchiavo era figliuolo, o parente del 
Re di Polonia, e che però doveano mandarlo al gran Si¬ 
gnore j lor fé’ di nuovo la fleffa fomma sborfare, e così, ef* 
fendo ancor libero, generofamente di nuovo la fua liberti 

coni- 
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comperò. Fece ancora più penfando al gran bene, che da 
elfi ebbe, allor che il tratterò dalle mani de* tartari. Do¬ 
vendo per alti affari {crivere al gran Vifir , gli richiefe per 

uno di quefti turchi un beneficio militare, che pofcia ot¬ 
tenne maggiore della dimanda > e così facendo il Marfili 
conofcere il fuo naturale inttinto di beneficare , fece altresì 
il Vifir al Marfili vedere , che anche fra turchi s’adope¬ 
rava umanità, e gentilezza. 

Intento alla divifionedi così grandi imperj non trala- 
fciò mai il Marfili le fue offervazioni, e i Tuoi ttudj, come 
dimoffrano chiaramente moltiffime fcritture, che anelli 
in quel tempo fece, e che fra tant’ altre ora flanno nella 
biblioteca dell’ Inftituto. Egli, comechè attento minirtro, 
e foldato, che viaggiava per affari di flato, parea un filo- 
fofo, che il fa cede non per altro, che per far nuovi feopri- 

menti intorno alle cagioni, e alle produzioni delle cofe. 
Infomma egli ben Teppe far vedere, che il tempo non è poi 

così breve conT egli pare , ove fia chi fappia valerfene, e 

diflribuirlo con fenno, e non perderne la menoma parte. 
Egli intanto ancora adunava quella gran raccolta di fcrit- 
ti, e di libri, e d’altre cofe pertinenti alla ftoria natura¬ 
le , e delle quali fece poi dono all’ Inflituto . 

Effendo impiegato nella pace, che fi conchiufe a carlo- 
vitz 1’ Anno mdclxxxxi , ebbe occafione di ritornare a 

Coftantinopoli, e vi fece altre offervazioni, che furono 
poi date alle flampe, eacquiftò molti libri turchi, arabi, 
e perfiani, che trattano della geografia, della ftoria natu¬ 
rale^ d’altre materie. Da Coftantinopoli ritornato a Vien¬ 
na vi flette ott’ anni, cioè fino all’ Anno mdclxxxxviiii , 
occupato nel governo del fuo Reggimento, col quale do¬ 
vendoli talora portare in Ungheria per fervigio di Leo- foldo , accrebbe la fua raccolta di belle cofe > e perfezionò 

opera del Danubio già incominciata. 

Circa 
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Circa l’Anno mdcci. volle, che in Bologna nella Tua 
cafa fi facefiero ftudj matematici, ed aftronomici, e su 
quello effetto mandò moltifiimi libri, e llrumenti, come 
quadranti, telefcopi, orologi, e che fo io , e volle , che 
fofie eretta una fpecula , donde fi potefic gli aftri ofierva- 
re, e quegli ftudj fare, che all* aftronomìa apparten¬ 
gono . Eleife poi prefetto di quelli ftudj, e maellro, e 
confervator delle cofe ad elfi pertinenti, Eullachio 
Manfredi, uomo fin da quel tempo ftudiofo, e dotto, e 
che nelle matematiche già molto chiaro apparìa. Era-# 
pubblico lettore di quello ftudio , ed uno de’ lumi Tuoi 
principali 5 ne guari flette, che divenne fopraintendente 
alle acque di quello paefe, e nella gran lite del Reno ha 
fatto fcritture tali, che fe non avran fine i noftri danni, e 
le noftre calamità, non l’avran ne anche le noftre ragioni, 
che faran Tempre lette con approvazione, e piacere. Non 
meno valea, e vale ancora, nelle buone lettere, e così vol¬ 
garmente, e latinamente fcrive, che pochi ha eguali. 
Delle fue rime poi, che più d’ una volta già furono pub¬ 
blicate , non poffo dire aliai quanto vagliano, lo ben che 
molti, che di tal’ aite hanno conolcimento le pareggiano 
alle migliori, che s’ avelie l’Italia in alcun tempo . Io fono 
entrato ora in un campo ove mi fermerei volentieri, per 
dir di un’uomo incomparabile per le molte fue virtù,e che 
ha per me tutto quel! amore, ch’io pollo defiderare , ne 
il cambierei con quello di qualunque perfona al mon¬ 
do più rifplenda per dovizia, e per dignità > ma mi bi- 
fogna al Marfili ritornare. 

La fuccefiione di Spagna fufcitò 1* Anno fuddetto una 
guerra , che in fe ravvolfe tutta 1’ Europa . La fortezza 
di Brifac fi refe per capitolazione il dì vi. Settembre-» 
mdccih al Duca di Borgogna , e il Conte d* Arco n’era 
il comandante, e fotto lui generai di battaglia il Marfili. 

Q Per- 
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PerfuaTo T Imperadore, che la detta piazza avelie potu¬ 
to più lungamente difenderli, e che una sì pronta capi¬ 
tolazione li faceffe contra le regole della guerra, volle, 
che ciò venilfe efaminato , e giudicato 3 e quale il giudi- 
ciò fi folle , e come moriffe il Conte d'Arco, e ciò, che-» 
avvenilfe al Marfili, affai più mi piace, che peri’ altrui 
fifappia, che per l’opera mia. Io non intendo di guer¬ 
ra, e la caufa d’un’ innocente fcapiterebbe in mia mano 
in vece di effere foftenuta, e difefa. Egli con alcune dot¬ 
te fcritture baftevolmente il Teppe fare, e credo, che per 
giudicio delle favie genti la vergogna della Tua fventura 
altrove paffaffe . Egli però dopo quello lodò mai Tempre 
la retta, ed incorrotta mente dell’ Imperadore, cui Dio 
fa Te potè mai far pervenire le Tue difcolpe , e Dio Ta_# 
quali accuTe pervennero. Chi ha ben conoTciuto il Mar¬ 
fili Ta, eh’egli era incapace di fellonìa , e troppo amante 
dell’ oneltà, e della vera gloria, per non far cofa mai, 
onde 1’ una, o T altra fi Tcemaffe , non che perdeffe 3 
per tale certamente il tenne lo fletto Tuo vero principe, 
cioè papa Clemente xi. da che a Generale delle Tue armi 
l’elette, e non per interceffione d’ alcuno, ma per la fti- 
ma, che n’ avea, così intorno al faper l’arte della guerra 
profondamente, come al praticarla con prudenza, e co- 
raggio 3 e quella {lima, e quell’ amore verfo il Marfili, 
d’ un principe, cui fi compete il giudicare de’ Monarchi, 
e de* Re, e che Topra qualunque certamente dal divino 
Tpirito è affittito, è una apologia, che batta, e però al¬ 
trove rivolgerò la mia floria. 

Dopo quello,che ho di Topra adombrato tutto alle Tcien- 
ze fi rivolTe il Marfili, e in effe unicamente fi poTe a ricer¬ 
care alleviamento , e il piacer dello ftudio, così nelle Tue 
dimore, come ne’ Tuoi viaggi, divenne, fi può dire, Tua 
profeffione. Egli paTsò ne’ Svizeri, ove la natura fi ino¬ 
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flra molto in afpctto diverfo da quello, che fi faccia in al¬ 
tre parti vedere > e per 1* opera, eh’ egli allora fcrivea_# 
dellaorganizzazion della terra, non potea d’altronde^ 
trar lumi più chiari. Dopo colà dimorato alcun tempo 
pafso a Parigi, ove potè non meno foddisfare alla fua_# 
curiofità, comechè in modo molto diverfo. Scorfe quin¬ 
di gran parte della Francia, e il fuo foggiorno fermò 
finalmente in Marfilia, e intorno al mare fece molti ftu- 
dj, ed ofiervazioni. Fu aggregato all* accademia delle 
feienze di Parigi, e per ordine del Re in modo affai fpe- 
ciale j e 1* efferlo femplicemente non è cofa sì agevole, 
che fi poffa fenza molto merito ottenere 5 e lo fteffo onor 
ricevette in quella di Mompellieres, e allora fu, che_> 
compiè 1’ opera del mare, che fi ftampò in Amfterdam. 
In quello egli tuttavia penfava alla fua patria, e quello 
fece, che più potè, perchè in cafa fua fi ricoverali una 
accademia di filofofi, che in altro luogo facea le fue adu¬ 
nanze, e perchè gli riufeì, che ciò intervenifte, non., 
mancò di provvederla d’ ogni fuflìdio bifognevole, e creò 
fegretario di quelle adunanze, ecullode delle fue robe, 
con llipendio , e alloggiamento , Vittorio Stancari, uo¬ 
mo di virtù , e di dottrina Angolare, la cui morte imma¬ 
tura, feguita il dì xxvm. Marzo mdccviiii. , come al 
Marfili, alla città tutta difpiacque, e dovea difpiacere. 

Stando egli un giorno fui porto di Marfilia vide alcu¬ 
ni galeotti turchi, e tra elfi vide effervi colui, che fu fer- 
vitore di que’ duo fratelli, che già, come dilli, l’ebbero 
loro fchiavo, e quegli era , che ogni fera ad un legno il 
legava, e fcherniva . Coftui riconobbe il Marfili, e to- 
fto fe gli buttò a’ piedi per implorarne pietà, dubi¬ 
tando forfè, ch’egli, ricordevole delpafiato trattamen¬ 
to , gli proccurafle danno maggiore, rpa il Marfili, an¬ 
zi che ciò fare, fece il contrario 5 promifè al turco di folle- 
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vario dalla Tua miferia, quanto aveffe potuto , e perciò 
fenile a Parigi ad un Conte fuo amico, perchè il Re fup- 
plicafle a concedere la libertà a quello miferabile, e fu 
fubitamente accordata. La fortuna talvolta fa fuccedere 
alcune cofe, che più da romanzo fembrano, che da fio- 
ria , tuttavia lo ftorico non dee tralafciarle per non far 
torto alla verità. 

L’Anno mdccviii. il Marfili fu chiamato a Roma dal 
Papa, chepenfatoavea di dovere per lacufiodia de’fuoi 
Rati armare non poche truppe, e di quelle diede il co¬ 
mando al Marfili, nominandolo Generale di Tanta Chie- 
fa, onore sì grande, che ben potea qualunque difgrazia 
vantaggiofamente compenfare. Fece intanto il Marfili 
prontamente, e accortamente tutto ciò, che al grado fuo 
Convenìa, così nel guidare V efercito , come nell’ atten¬ 
dere a fortificare que* luoghi, che ne abbifognavano, 
per la difefa dello flato. Dopo alcuni meli, col divino 
ajuto , terminò la guerra, e ritornò la bramata pace, per- 
lochè potè il Marfili cominciare a proporre, e difporre_^ 
quell* Inftituto, che poi formò, e flabilì, e di cui è Hata 
fatta più d’una degna memoria, e di cui fi parla con mol¬ 
ta laude ancora oltre 1*Europa, tutti ammirando, che 
un cittadino per la fua patria tanto facefife, fpogliandoii 
di tutto ciò , che di più preziofo avea , per arricchirne il 
fuo paefe 3 e qual fia il valore di ciò, che donafle, e con 
qual’ animo generofo il facefie, altri V ha fcritto molto me¬ 
glio , eh’ io non faprei fare 3 però paffando a ciò, che noi 
riguarda, eia noftra accademia, dico, ch’egli intanto 
fapendo qual fofle lo flato de’ pittori, e il defiderio , che 
avevamo di una pubblica accademia, ne promife ogni 
afliftenza, ed ajuto, e in tal guifa le promefle adempiè, 
e con tanta cura, e follecitudine, che parve anzi quefto 
penfiere in lui prevaler ad ogni altro. Fece fopra ciò con 
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noi moltiflime conferenze, ne trattò col Senato, e coFÉa- 
pa , e tutto quello fece, e più ancora , che nella {loria_* 
dicemmo . Ottenne tutto ciò, che n’ era necedario per 
onore, e foflentamento dell’accademia, e Inabilito final¬ 
mente col Senato quanto bifognava per la erezione dell* 
accademia, ebbe dal Senato la cura della elezione degli 
accademici, che quaranta eflTer doveano . Egli per ciò 
feceraunare in fuacafa alcuni primarimaellri divaria» 
facultà, tutte pertinenti all' accademia , acciocché elfi gli 
altri eleggelfero. Così fi fece, ma vollero quelli, che il 
Marfìli ponede voto, il che adempì egli cortefemen- 
te, e ne pure sdegnò di edere uno de’ quaranta, e-» 
non fu certo poco onore per noi, che tra noi fedede, co¬ 
me noltro compagno , e intefo a’ nollri interefii, chi era 
folito federe ne’ configli di guerra, tra principi, e ca¬ 
pitani, per determinar battaglie, e affalti di rocche, e di 
città j e perchè, come altrove fi dille, vi fu uno de* no- 
ftri maellri, che dopo la prima elezione li dolfe, che non 
s’aveffe nel fcegliere avuto riguardo ad alcuni Tuoi fco- 
lari, che meritavano di edere aferitti all’accademia, il 
Marfili per compiacergli, elfendo 1’ uomo più cortefe del 
mondo, volle ad ogni modo cedere il fuo luogo, e così 
facendo ancora il Conte Fava, ebbero gli elettori campo 
di foddisfare a quelmaellro , includendo nell’ accademia 
alcuni fuoi fcolari. Quando poi nell’ accademia vi fu 
luogo, come vi fu 1' Anno mdccxi. per la morte di Gae¬ 
tano Bertuzzi, e di Domenico Maria Viani, così il Man¬ 
li li, come il Fava vi rientrarono, e di nuovo l'onore^ 
avemmo d’ averli compagni. Il Marfili (per parlar di 
lui ) frequentò poi fempre , quando fi trovò in Bologna, 
lenollre adunanze, e fempre ne alfiftè , e ne configliò, 
e lontano ancora con lettere tutto quel bene ne fece, che 
potea fare. Dopo la elezion de* quaranta accademici non 
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fi può dire quante diligenze adoperafTe per pro¬ 
gredire al termine di una tale intraprefa. Offerì al Se¬ 
nato la nota degli eletti, e ne ottenne 1* approvazione > 
offerì le leggi, con le quali intendevamo di regolarci, le 
quali furono con poca mutazione, e poco accrefcimen- 
to , anch’ effe approvate . Stabilito ciò, e bramando 
egli, che gli ftudj dell* accademia s incominciaffero, ne 
avendoci potuto ancora il Senato conceder luogo con¬ 
venevole, volle il Marfili, che intanto s’apriffero quefti 
ftudj in fua cafa, fomminiftrando largamente quanto ne 
abbifognava, e così appunto fi fece. Il giorno, al comin- 
ciamento de’noftri ftudj deftinato, fu il din. Gennajo 
wdccXi , e non folo fi diede loro principio, ma con.* 
tale folennità, mercè la magnificenza del noftro mece¬ 
nate , che io non credo, che altra accademia s’apriffe mai 
con tanta pompa , e decoro. Vi furono prefenti i fupre- 
mi Signori della città, e vi recitò il Marfili una fervorofa 
orazione, molto profittevole , da che avea per fegno le 
laudi delle noflr’ arti, e lo dimoiarci a ftudiarle, e infe- 
gnare . Nella ftoria al cap. vi. ne diffì quel, eh’ io potea, 
e qui fora vano il ridirlo . 

L’ Anno medefimo andò a Roma il Marfili, dove pu¬ 
re col Papafeguì a trattare della erezione dell’ Inftituto, 
e quello ottenne, chechiefe, e ne abbifognava. Già per 
noi ottenuto avea di più il nome di fua Santità, perlochè 
già la noftra accademia chiamavafi Clementina, e dove¬ 
va ancora per volere di noftro Signore, e confentimento 
di quefto Senato, aver luogo nell’ Inftituto . 

Tornò quindi il Marfili a Bologna, e l’Anno mdccxii, 

tutto ciò ftabilì, che all’ Inftituto riguardava, e fece-» 
egli la gran donazione, grande, grandiflìma, e degna 
d’ eterna memoria, come è flato fcritto, di quanto avea 
pertinente al bifogno di un tal luogo, dedicato alle faen¬ 
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e all* arti, e come prefentemente fi vede > il che pe^ 
rò viene giornalmente accrefciuto dalla diligenza, e li¬ 
beralità di quello Senato . Noi pattammo dunque-» 
finalmente nell’Inllituto l’Anno mdccxii, nel quale 
demmo incominciamento a’ nollri efercizj, e 1* accade¬ 
mia fu (labilità, a cui accrefcimento Tempre maggiore, 
e gloria auguriamo, come al noltro benefattore eterna in 
Cielo mercede. 

Io ho detto quello in parte, che per noi fece il Marfili, 
ma non l’hofaputo dire con quella eloquenza, e fplen- 
dore, che convenìa, e donde maggior gloria farebbe a 
lui derivata, perchè in fatti fece molto , anzi moltittimo • 
La fondazione dell’ Inllituto, e lo llabilimento delle due 
accademie, fu una sì fatta briga, che quantunque paja, 
eh’ io dica troppo, vo dire, che non vi volea meno di 
un’ uomo, eh’ ebbe mano a llabilire la pace tra due gran¬ 
di imperi, e preferiverne i confini . So, che fembrerà 
uno fcherzo il paragone, ove la importanza di una cofa 
con quella dell’altra fi confronti, ma chi fa ciò, che vi 
voleffe per unire tante volontà, e accordar perfone di 
varie facultà, e che fovente avean penfieri tra loro op- 
pofti, non che difeordi, fentirà certo diverfamente, e 
argomento trarrà di ammirazione > e la pazienza, e la 
cura, e la follecitudine del Marfili loderà lènza fine . Oh 
gli è il gran male , che a’ nollri difeendenti non palfino i 
ragionamenti fatti da lui nelle nollre adunanze, volti 
fempre a promovere cofe di gran profitto 5 ma chi può 
tanto dire , e di tutto aver memoria ? Certo, che ciò fa- 
cea , come altrove ho detto, con un tal tuono di voce, 
che talora parea , che tra foldati parlalfe, ma il Iacea con 
una civiltà, e una creanza, che niun di noi da altri n’ 
ebbe mai tanta s e il così fare in lui certo procedea dal 
nafeimento, e dalla virtù, ma ancora dalla pratica del¬ 
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le gran corti, ove defiderando di riceverne da quelli, 
che fon maggiori, s*appara con i minori ad ufarne . 

Noi non abbiamo alcun bene, che da lui non abbia 
avuto principio . Per lui il Papa, e il Senato ne augna¬ 
rono rendite , e luogo > per lui il Cardinal Lorenzo Ca¬ 
foni , il Cardinal Giufeppe UlifTe Gozzadini, ed altre_> 
perfone qualificate, e amanti delle noftr’ arti, ne fecero 
ragguardevoli doni, e beneficj j egli ne proccurò gli ono¬ 
ri, che abbiamo avuto da’Re e gran perfonaggi, ed 
egli del fuo a quello fuppliva, che necefiario era per ac¬ 
coglierli con la convenevolezza dovuta. Prima, che 
paltaflimo nell’ Infiituto , a fua fpefa facemmo una fon- 
tuofa accademia de’ noftri ftudj al Principe elettoral di 
Saffonia , e fi fece in cafa Riari con tanta folennità , che 
non potca maggiore defiderarfi . Ma per non perder piu 
tempo, e avanzarmi verfo il fine di quefta vita, dico, che 
per cagion de’fuoi ftudj, volendo pafiare in Olanda a 
compiere la ftampa dell’opera del Danubio, s’imbarcò 
a Livorno 1*anno mdccxxi , benché in età avanzata, e 
andò a Londra, ed indi in Amfterdam, e vi ftabilì V af¬ 
fare di quella ftampa. Qui non debbo lafciar di dire, 
che in Londra, oltre i molti onori, che gli furono fatti, 
come a perfona molto fapiente, egli fu grandemente 
amato, e ftimato dal <$avalier Neuton ( il quale, per 
parlar da pittore, fu il Rafael de’ filofofi, e de* mate¬ 
matici) e da lui prefentato a quella celebrata dottifiìma 
accademia. Tornò quindi a Bologna l’Anno mdccxxiii 
con un numero mirabilifiìmo d’ animali, frutti, ed 
altre cofe indiane, e ne arricchì 1* Inftituto, cornea 
fece ancora di molti libri, che feco portò parimenti. 
Infomma quanto avea tutto era a prò della patria . 

Per quanto m’ affretti per minor noja di chi legge non 
poffo però lafciar di dire, eh’ efsendo follecito fèmpre 
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di tutto ciò, ch’era nollro vantaggio, nonperdea mai di 
viltà la noftra accademia, ma la beneficava, eproteg- 
gea 3 e che T Anno mdccxxvii. fece a noi donazione di 
un’ annua rendita, perchè intanto fi faceffe una didpen- 
fazione dipremj a que’ giovani, che aveffero meglio de¬ 
gli altri difegnato, e modellato, come dilli nel cap. xi. 
della ftoria. 

Per goder quiete, onde meglio terminare alcune fue^ 
opere, ritornò in Provenza, e alcun tempo flette di nuo¬ 
vo in Marlilia, donde ancora nuovi capitali mandò a Bo¬ 
logna per T Inflituto, ma non guari andò, che, o fodero 
i difagi patiti ne’ viaggi, o il foverchio Audio , o i fofferti 
ftenti nelle guerre, e nella prigionia, cominciò ad edere 
cagionevole di fua perfona, e fulla fine di quell’ anno fu 
tocco da un leggier colpo d’apoplefia, da cui però col 
foccorfo de’ medici fi riebbe in pochi meli così, che potè 
ritornare alla patria, configliato a farlo, per provare fe 
1’ aria nativa avede potuto riftabilirlo adatto in fanità . 
Quando i medici danno configlio di cercar guarigione 
dalla mutazione dell’ aria , fuol’ eder degno, eh’ edi di- 
fperano dell’ efficacia de’ loro medicamenti 3 e quello cat¬ 
tivo degno appunto fi avverrò, quantunque appena qui 
giunto fode fatto quanto fi potea per la fua danità, e iru 
qualche parte giovade. Non potè però mai liberarli da 
xerta oppreffione di mente, di cui molto temettero i me¬ 
dici, e più egli medefimo 3 e però conodcendo il duo pe¬ 
ricolo, rivolle ogni pendere a prepararli alla morte, e-» 
1’ anima accomodare, e didporre per 1’ diremo pado. 
Diede in quella occafione dempre più a conodcere la dua., ve¬ 
ra pietà, e mille atti Iacea d’amor verdo Dio, verdo la Ver¬ 
gine dantidima, e iSanti duoi protettori. Fece difpendar 
larghe limoline a’poveri, e volle vedere alcuni, che du¬ 
bitava d’avere odefi, per rappatumarfi con edo loro 3 in- 
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fomma nulla rifparmiò di ciò, che conviene ad un vero, 
e buon cattolico , il qual defideri di morir Tantamente^. 
Non è poi da dire fe perdonale a’ Tuoi nemici, anzi pri¬ 
ma fatto l’avea, e ben tali torti in Tua vita ricevette, che 
a perdonarli non ci bifognava un animo meno accomo¬ 
dato al volere di Dio. Egli in tal guifa flava afpettando 
la morte quando gli fopraggiunfe un nuovo , e più grave 
accidente il dì ultimo di Ottobre l'Anno mdccxxx, per 
cui il dì vegnente, giorno d’Ogniflanti, Tulio Tpuntare 
dell*alba, reTe Y anima al Tuo Creatore. Per comando 
Tuo fu Tepolto il Tuo cadavere nel cimiterio di quefti padri 
Cappuccini, del cui ordine era flato divoto al Tommo. 

Non fi può dire quanto la città noftra parlafle di una 
tal perdita. Quegli fteffì, che non affatto Y amavano pur 
ne Tentirono diTpiacere. Egli è Tenza dubbio, che Te il 
Marfili non avelie avuto certi momenti procellofi, onde 
talora Tcemava in qualche parte il merito de* beneficj, 
niun’ uomo al mondo fora flato amato più di lui j rimef- 
To però in calma, come Tubito intervenia, tali cofe piene 
d'umanità facea, edicea, chefolo chi era duriflìmo non 
arrendeva!!. Finalmente era pronto Tempre a giovare, e 
a chi lo richieTe d’ alcun Tervigio mai non fu difcortefe, 
purché quegli fapefle fcegliere il tempo alla richieda. Era 
pieno d’idee tutte magnifiche, e grandi, e Tempre in prò 
de’ Tuoi concittadini, e qualora le Tue idee abbifognava- 
fio di ripulimento, eh* egli loro Tempre non potea dare, 
gradiva molto, ch’altri 1*eTaminaffero, e regolaflero, 
legno di edere alquanto più manflieto, che talor non pa- 
rea. VerTo i poveri dava in eccedi di carità 5 e ricordan¬ 
doli della penoTa vita, che avea menata in Tchiavitù, in- 
ftituì nelTInftituto alcune limofine da farfi per il riTcatto 
de’ poveri crifliani, che danno Tchiavi in mano de’turchi. 

Dicinove ferite profonde ; e mortali avea riportato ia 
guer- 
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guerra, di cui potea mollrare le cicatrici , e alcune di que¬ 
lle erano orribili a vedere s e folamente pochi le hanno 
vedute, e a cafo, imperocché egli alcuna pompa non ne 
facea. Può ben* ognun penfare ciò che dovette dire tra 
fe, qualora fé le vedea, e ricordava!! di quella mercede , 
che glie n’ era derivata. Non fo però, che alcuno uditte 
mai, che fe ne dolette. 

Egli era grande di flatura, e ottimamente formato, e 
a quello il volto perfettamente corrilpondea , da cui Spi¬ 
rava riverenza, ed amore. Era ne* tratti pieno di umiltà i 
e affabilità 5 e quantunque difcendeffe talora a far colte¬ 
lle, che molti, minori di lui, non fanno, non ufcla però 
in modo della fua dignità, che il rifpetto verfo lui fi fce- 
maffe, eh* anzi moltiffimo s’accrefcea. Benché ufi) alle 
gran corti non fapea fingere, e forfè il non faperlo gli fe* 
nemici, onde poi derivò la fua maggiore fventura. In- 
tendea alquanto di pittura, e in fua gioventù fi dilettò al¬ 
quanto di difegnare, e più che alquanto ne feppe circa 
1* architettura militare. 

Il dì xxiii.Novembre, gli fu da quello Senato fatto 
folennizzare funtuofe efequie nella chiefa di San Petro¬ 
nio, e quali conveniano ad un sì fatto cittadino, e alla 
liberalità del Reggimento, che giammai non fa alcuna.* 
cofa, che non fia magnifica, e grande. V* intervennero 
tutti i magillrati, e gli ordini principali della città, e per 
comando dello {ledo Senato fu quindi llampata, e pub¬ 
blicata in fua laude una orazione funebre di Matteo Baz* 
zani, uomo letterato in cui fi vede qualunque pregio, ed 
ornamento polfa dallo Audio derivare, e dalla natura* 
Egli è filofofo, medico, e notomilla del pari celebra- 
tittimo, e parlando latino, oratore, che pochi ha egua¬ 
li * pieno poi di collumi sì dolci, onelli, e candidi, che 
nulla più fi può defiderare . L* accademia filofofica.* 
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volle dare anch’ella un fegno di fua gratitudine verfoil 
benefattore defunto , e gli fece fare una medaglia cuniata 
dal celebre Sant’ Urbano lorenefe , la quale, impreffa in 
varj metalli, s’è difpenfata. La noftra accademia poi una 
memoria gli ha fatto erigere nella chiefa di San Domeni¬ 
co, ed è opera di Angelo Pio, e F avremmo fatta e più 
durevole, e più magnifica, fe il potere avefse uguagliato 
la noftra gratitudine. I Senatori prefetti dell’ Inftituto, 
ne (tanno ora alzando una, e di già la medaglia n’è fia¬ 
ta fcolpita in marmo dal noftro Mazza. Finalmente ha 
proccurato ognuno di onorare quefto gran cittadino 
quanto più s’è potuto, ma non credo, che niuna cofsu, 
più il pofsa fare della già nominata eloquentifiima ora- 
zion del Bazzani. Quando il perdemmo era principe dell* 
accademia Angelo Michel Cavazzoni. 
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CARLO CIGNANI 

CONTE, E CAVALIERE. 

IO fon di parere, e lo eftimo indubitato, che qua¬ 
lunque pittore poteffe infieme aggiugnere tutte le 
parti, le quali alla vera perfezione dell’ arte no- 

ftra convengono, a tutto il mondo piacerebbe, e tut¬ 
ti , fuorché taluno per infermità di vifta, o d* intellet¬ 
to , fi fentirebbono prefi dalla bellezza di fue pitture. 
A chi non intende la profondità del difegno, dareb¬ 
be fommo diletto la vivacità, e morbidezza del co¬ 
lorito, a chi del colorito non tanto curaffe, piace¬ 
rebbe la copia della invenzione, e la difpofizione delle 
figure 3 infomma quale s’ appagherebbe nelle grazio- 
fe, e leggiadre forme, qual nelle forti, e robufte, 
qual nella bellezza de* volti, taluno ne* fcelti, ed 
eleganti veftimenti, ed altri in altre parti, che qui va¬ 
no farebbe annoverare 3 e la cagione del piacere 
tutti fi è, perchè quel buono, e quel bello particola¬ 
re, a cui ciafcuno diverfamente inchina, fi trovereb¬ 
be nelle coftui pitture 3 nia, perchè 1* uomo non può 
cofa perfetta operare, ne pure in alto grado poffedere 
tutte le parti, che alla perfezione convengono, que- 
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gli, che più ne avrà, avrà Tempre nome maggiore 
degli altri, e fortuna > e vieppiù Te le parti da lui po£ 
fedute quelle faranno, che il più degli uomini cono- 
fee, e difeerne, di quelle invece, per cui giudicare 
lungo ftudio, e intelligenza profonda fi ricerca, a 
cui i pochi fono , e non i più quelli, che arrivano . 
Gran fama certo, e non credo, che abbia ad ellin- 
guerfi mai, fu quella, che s’ acquiftò Carlo Cigna¬ 
ni con le Tue egregie, e fingolari pitture. Egli poffe- 
dette moltiffime parti in grado si eccellente, e di quel¬ 
le, che a tutti piacciono, che fu ben meritevole di mol¬ 
ti onori, e che di lui Tempre, quanto è pofiìbile , fi fac¬ 
cia degna, onorata, ed eterna memoria . 

Io parlerò dunque primieramente di lui, e nel far¬ 
lo mi affiderò interamente, così nell’ ordine, e difpo- 
‘fizione del ragionamento, come nelle notizie, e ne# 
cafi , a ciò, che ne fcrilTe con tanta pulitezza , e diligen¬ 
za, Ippolito Zanelli, ora degno, e principale poeta del 
Duca di Modona. Potrei le parole Tue ricopiare ad 
una ad una, e dal farlo quello vantaggio fi ritrar¬ 
rebbe, che il Cignani qui avrebbe degna laude, efto- 
ria a lui conveniente, ma me ne diftoglie la cura del 
proprio intereffe ( cura ben degna di perdono ) la qua¬ 
le non vuole, che iò alla mia ftoria accoppj un così 
fatto paraggio. 

Antichifiima, e nobiliffima fi è la famiglia Cigna¬ 
ni , e ne danno prove ficure.più di un’autore, i qua¬ 
li inoltrano chiaramente com’ ella avelie fignorie un 
tempo nella Tofcana, ed in Firenze gradi , e dignità, 
dovute folo alle perfone nobili 3 e come s’ apparentaf- 
fe in Bologna, dove pafsò l’Anno mcclxxiii, con le 
famiglie più illuftre, e riguardevoli. Cento altri argo¬ 
menti portano ancora di quella verità, che io per bre¬ 
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vita tralafcio, ea quello m’ attengo, che il valor {Iu¬ 
gulare , e il merito di ottimo pittore riguarda, circa 
il Cignani, nofiro Principe per tant’ anni, e perpetuo 
decoro, e lume della noftra {cuoia. Di quefìo, fé il fa- 
prò fare con dignità, certo farà più paga la fua memo¬ 
ria , che del difufo racconto di fua nobiltà, da che a 
qualunque è faggio deve effer più caro quel bene, che 
s* acquila col merito di quel che s ebbe dalla fortu¬ 
na , la quale è cieca, ed incollante s e infatti la fteffa 
famiglia Cignani, quando nacque Carlo, non più facea 
quella moftra di fe, che far fi vide ne* preteriti tempi. 

Nacque Carlo da Pompeo Cignani, notajo peritif- 
fimo, in Bologna, e da Maddalena Quaini, il dì xv 
Maggio mdcxxviii. Giunto appena in età da poter 
dimoftrare a una cofa più, che ad un’ altra inclina¬ 
zione, fece chiaro conofcere, che allo Audio della pit¬ 
tura era rivolto. Tutte le ore, che gli avanzavano 
della fcuola, a cui i genitori il mandavano, perchè i 
primi rudimenti delle lettere apparaffe, le fpendea nel 
difegnar figure , e talora fu i libri medefimi della_* 
fcuola > e tanto in quefia guifa profeguì, che il vigi¬ 
lante padre, avvedutoli del fuo defiderio, un giorno 
il chiefe del fuo pendere, e intendendo, che volto era 
a divenire pittore, gli promife di provvederlo toAo di 
maefiro, e per queff’ arte inviarlo. Trovava!! allo¬ 
ra in Bologna certo Giambatifia Cairo pittore, e-» 
Pompeo fel prefe in cafa, perchè a Carlo infegnaffe, 
ma non potendo quegli tanto infegnare quanto quefii 
apprendere, bifognò, che il padre d’ altro maefiro il 
provvedefie , come fece, commettendolo alla faggia cu¬ 
ra di Francefco Albani, pittor noto affai fenza che al¬ 
tro fe ne dica. In sì fatta maniera s’ avanzò il Cignani 
neil’ arte, e nella imitazione delle opere del maefiro, 
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che non guarì andò, che potè in quelle por mano, così 
dal maeftro comandato , e fenza pregiudizio della loro 
bellezza ? qual maraviglia però, fe concorrendo egli al 
premio , che nell* accademia del Conte Ettorre Ghilìlieri 
lì dilpenfava, giudici lo fteffo Albani, il Tiarini, il Bar¬ 
bieri , e il Defubleo, riportale fovr’ogn* altro la palma ? 

La prima opera, che pubblica facefTe, fu il quadro 
di San Paolo, che libera una indemoniata, pollo nel¬ 
la chiefa del buon Gesù . Ella fu fatta in comparazione 
d* altri difcepoli dell' Albani, i quali tutti, quantunque 
men giovani di lui, rimafero perditori, e 1* opera mede- 
lima , e le laudi, che s ebbe, potrebbono, non che un_* 
principiante, ma render contento chi più in età, e in 
pratica è avanzato . Dopo quello in cafa Davia molte-* 
cofe dipinfe, e principalmente una gallerìa, che fu am¬ 
mirata fommamente, e laudata. Per lo fuo molto valo¬ 
re cominciò il nome fuo a farli noto oltre Bologna, e 
quindi con calda inllanzia fu chiamato a Livorno alcune 
cofe a dipignere, e v* andò, e tra 1* altre vi fece un giu- 
dicio di Paride, che fu ellimato mirabile. Già comin¬ 
ciava il Cignani a non contentarli di quanto apprefo 
avea dall’ Albani, ma defiderando aggiugnervi forza di 
chiarofcuro, e colorito più rilevato, e accrefcere, ed in¬ 
grandire i dintorni, molto badava al Correggio , e molto 
ad Annibaie Carracci, ma più al primo, che al fecon¬ 
do , e compofe quindi quella fua maniera, che tanto 
piacque, e piacerà fempre, e così conviene, che faccia . 
Io non ho veduto il giudicio di Paride, ma ben fo, che 
per elfo i Livorneli fecero al Cignani onori grandilhmi. 

Tornato a Bologna dipinfe unitamente con Emilio Ta- 
ruffì, fuo compagno già nella fcuola dell’Albani, la fala 
grande del piano fuperiore del nolìro palazzo pubblico, 
detta la fala farnefe. Quello lavoro gli fu comincilo dal 
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Cardinal Farnefe, Legato allora di Bologna, circa-» 
l’Anno mdclviii , anno trentèlimo dell’età fua. Due-, 
grandi, e copiofilfime Itorie vi fono efprelfe . In una fi 
vede la fplendidifiima folennità di fanare le fcrofole fatta 
in Bologna da Francefco I Re di Francia , e nell’ altra-, 
1* ingreflo di Papa Paolo III Farnefe in quella città. Vi 
fono poi fanciulli coloriti, e termini di chiarofcuro, che 
le florie adornano mirabilmente, e maggior pregio an¬ 
cora accrefcono a così rare pitture. Chi defideralìe vedere 
lloria meglio efprelfa di quella di Paolo III, difpofizione 
più ingegnofa, ritrovamento d’ epifodj più proprj, 
colorito più vivo, e più nobile, non fo fe trovafie ove ap¬ 
pagarli . Tra le cofe maravigliofe di quella lloria, v* ha 
alcuni paggi, i quali palio pafio, al fianco della feggia, 
fu cui in alto è portato il Pontefice, accompagnano nel 
cammino il folenne ingrelfo 3 e quelli paggi fono di fime- 
tria, d’atteggiamento, dififonomìa, di vellimento così 
belli, così eleganti, e così vivamente dipinti, che inna¬ 
morano , e allo Hello Annibaie, e al Correggio ancora-, 
avrebbono dato di che penfare a farne de’ più belli, e piu 
vivaci. Se io fu quella pittura mi fono alquanto dilunga¬ 
to ben lo merita, ma non intendo già per quello, che-* 
l’altra del Re, che fana le fcrofole, non fia anch’ ella ope¬ 
ra degna d’ immortai laude 3 e quando alcuno ancora 
ellimar volelfe, che l’altra non eguaglialfe in bellezza, 
che danno ne verrebbe alla gloria del Cignani, fe opera 
fua è T una, e 1’ altra ? Quanti vogliono, che la (leda llo¬ 
ria di Paolo III fia vinta in bellezza dalla pittura del fopra 
ufeio, in cui Ha elprelìo un’ Architetto, che mollra al 
Cardinale Albornozzo un difegno dell’ idea d’introdurre 
acqua in Bologna per ufo de’ mulini ! e quando ciò folle, 
ed io non giudico, che non fia, il Cignani avrebbe fupe- 
rato il Cignani, ed egli folo potea farlo in quel tempo 3 
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ne è da penfar, che Y onore di sì bell* opere s’ avef- 
fe a dividere col compagno, da che conofcendo, e fa- 
pendo quanto il Tarulli valea , conofciamo ancora , 
che di fua mano in tali cofe ne pure una pennellata 
trafpare. Giunfe il Cignani certamente a dipignere a 
frefco, e a tempera in maniera, che fi può dire, ch^ 
niun altro fin ad ora 1* ha fatto, o pochi 3 ne ad olio 
fi può pignere con più forza, e più finimento 3 

> qualche volta meglio farebbe flato, che non 1* averte 
fatto lo fteflo Cignani, concioffiachè il voler trapaf- 
far T ottimo è lo ftetfo, che allontanacene. 

Finito eh* ebbe quefto infigne lavoro tanto fe ne 
compiacque il Cardinal Farnefe , che volle condur¬ 
lo feco a Roma, acciocché gli dipignefle colà una_. 
fala del fuo palazzo. Ve lo condufle, ma la fala non 
fi dipinfe per alcune faftidiofe avventure, che il Car¬ 
dinale incontrò. Volea perciò ritornare alla patria il 
Cignani, e già per farlo avea tutto ciò apparecchiato, 
che gli bifognava, ma fu indutto da molte preghiere 
a rimanere in Roma per dipignere due muri laterali 
nella maggiore capella di fant’ Andrea della Valle-», 
coni egli poi fece infieme col Taruffi fuddetto, che 
avea condotto feco . Non fento dire ad alcuno, ne 
pare anche a me, che le ho vedute, che le pitture 
di fant’ Andrea interamente corrifpondano alle accen¬ 
nate fatte in Bologna, fo ben per lo contrario , che 
dopo quelle egli fece due Veneri di non ordinaria-, 
bellezza, le quali cotanto piacquero, che per foddis- 
fare alla brama di molti nobili romani bifognò, che 
in Roma fi fermafle a fare altre pitture. Vi flette tre 
anni , e fu allora , cioè del mdclxiii , che trovan¬ 
doli in Roma anche il Palmelli, s’ incontrò feco uil, 
giorno a mezzo il colle di fan Pietro in montorio, 
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1* uno difendendo, e 1’ altro falendo per tornare aJ 
vedere il divino quadro della Trasfigurazione di Ra- 
faello 3 e i due valentiffimi uomini, fermatili fu due 
piè , e fatte le debite accoglienze, entrarono nel di- 
fcorfo della tavola di Ralaello, ed edendo Y uno al¬ 
quanto diverfo dall’ altro d’ inclinazione, faggi mode¬ 
ro e maeftrevoli contralti, e pareggiando inlìeme Ra- 
faello, e il Correggio, Y uno la parte di quello, 
l’altro di quelto foltenea, ne è difficile lo immaginarli 
quale foltenelTe Rafael lo, e quale il Correggio? è ben_* 
gran male , che le propolte, e le rifpofte loro , e i dotti 
pittorefchi argomenti fi perdettero, ne vi fode alcuno, 
che ne teneffe memoria, conciottìachè cofe certo etter 
dovettero molto profittevoli, elfendo ragionamenti d* uo¬ 
mini di tanta intelligenza , e fatti per sì elevata ca¬ 
gione . 

Tornò a Bologna finalmente il Cignani, e d’ indi 
a poco dipinfe nella chiefa di fan Michele in bofco 
de’ PP. Olivetani, quelle quattro medaglie famofe, per 
cui fidamente pctrebbono le genti quella collina volen¬ 
tieri falire, quando colà non vi folle ancora quel cele- 
bratittimo chiollro dipinto da Lodovico Carracci, 
da’ fuoi fcolari, e tante altre egregie pitture. Quelle 
medaglie, che contengono quattro lloriefacre, viva¬ 
mente in piccole figure, e mirabilmente efprelTe, fono 
follenute ciafcuna da duo fanciulli di tal bellezza, e 
grazia, che a dirlo manca lo Itile, e per crederne^» 
quello, che è, bifpgna vederli. Eglino fono tali, che 
alcuni non fi guardarono dal dire, che oltrepadino il 
Correggio, e non intendono, che loro fi pareggino 
quelli di Guido , e d’ altri pochi sì fatti maellri 3 io 
pure intendo, che in certo genere di bellezza 
moltiffimi vadano avanti, ma non fo già affermare, 
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che in altro genere quelli del Correggio, e di Guido, 
e d* altri tali, non oltrepaffìno aneli etti qualunque. 

Di bellezza non minore fi è il tanto celebrato prefe- 
pio, eh’ egli pinfe per il Senatore Davia fiotto il por- 
ticale delle fue rimette da fian Gregorio 3 e chi quell* 
opera vede , e non credo di andar molto lungi dal 
vero, o dee crederla del Correggio, o dir che Bolo¬ 
gna s'abbia avuto il fiuoCorreggio ancor ella. La Ver¬ 
gine col Bambino Gesù, di cui elee lume, che quella 
notte rifichiara, e in quel prefiepio fa giorno, è cola da 
ingombrare qualunque mente, e invaghirla all’ dire¬ 
mo . Dipinfie una Circe, per lo fletto Senatore, ed una 
Carità ancor* ette ftupende 3 un’ altra Carità per il Se¬ 
natore Angelelli, un’ altra con cinque fanciulli, lignifi¬ 
canti i cinque fentimenti del corpo umano, per il Car¬ 
dinale Palavicini, ed un’ altra al Conte Rotti, per cui 
ancora dipinfie un Mosè. Suffeguentemente fece al Car¬ 
dinale Archinti, Arciveficovo di Milano, una noftra_. 
Donna, con Gesù bambino , e fan Giufeppe 3 al lega¬ 
tario Francefco Forni un5 altra, ed una ancora al famofio 
Corelli 3 un’ altra al Conte Monfignani, al Conte Mi- 
chelagnolo Maffei, e al Senatore Albergati. Si dilettò il 
Cignani anche talora di argomenti umili, e piacevoli, 
come fi è Bertoldino covante fi uova pofleduto dal Sena¬ 
tore Albergati vivente . Fece poi alcuni baccanali belliffì- 
mi, uno per monfignore Giandemaria, uno per il Con¬ 
te dall’Atte, e per il principe Lieclettein un’ altro, in cui 
fi vede F ubbriaco Sileno fatto giuoco, e traftullo di fan¬ 
ciulli, e di Ninfe, echi lo infulta, e beffa, e chi lo ca- 
reggia, e palpa. Per il medefimo principe un’ Amore, 
e Bacco, ed una Danae, in fieno a cui ficende Giove in 
pioggia d’ oro 3 un’altra Danae pur fece al celebratiffi- 
mo tìlofiofo, e medico Marcello Malpighi. Fece una-, 
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Flora al Sampieri > una Pomona con uri Satiro al conte 

Zanardi > un’ Ercole, e Jole al medico Martelli, e per 

lo ftelfo alcune piccole favolette. Andò il Cignani a 
Parma, chiamatovi da quel Duca per dipignere i muri 

di quella danza, nel palazzo del fuo giardino, la cui vol¬ 

ta avea già dipinto Agodino Carracci, e Y ultima cofa 
fu , che faceffe, anzi non potè terminarla . Vi dipinfe il 

Cignani, al folito egregiamente, molte favole, e capri- 
ciofi ritrovamenti, lignificanti la potenza d’ Amore . In 

una di quelle pitture v* ha il trionfo d’Amore, e di Vene¬ 
re , col Piacere , e con le Grazie, che lor fanno applaufo > 

in un’ altra il ratto d’Europa 5 v* ha in altra parte Arian¬ 
na abbandonata da Tefeo, e Bacco, che ritornando dal¬ 

la conquifta dell’ Indie ivi fovragiugne, e s innamo¬ 

ra , e a lei offre alcuni preziofi tefori, feco dall’ Indie 

recati. Vi fi vede ancora Dafne trasformante!! in un ver¬ 

de alloro fu la riva del fiume peneo, mentre Apollo 
anelando la fegue, ma indarno. In altra parte lotta»* 

Amore con Pan, mentre Siringa da di foppiatto gua¬ 

tando, e deridendo quel vecchio, e felvaggio amato¬ 

re. Ma chi tuttociò, che in quella danza li vede vo- 
leffe poi minutamente fcrivere, opera troppo lunga im¬ 

prenderebbe a fare. Quelle favole, che vi dipinfe il 

Carracci non fono certamente delle fue più eccellenti 
pitture, perchè fatte tra perfecuzioni, affanni, e mole- 

ìlie, onde alla perfine perdette la vita, ma però fono 

tali, che 1* uguagliarle non è agevol cofa > gareggiano 

tuttavia con elle quelle del Cignani, e fe non vincono 

hanno anch’ elle i fuoi partigiani, e fono ben degne_> 

d* averli. Fu il Cignani ajutato in quello lavoro da due 

fuoi chiariffimi difcepoli, Marcantonio Francefchini, e 

Luigi Quaini, e da Felice fuo figliuolo ; e quanto v* ha 

di quadratura è opera del preclaro Tommafo Aldro- 
van- 
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vantimi, e tutto quefto lavoro fu compiuto 1* Anno 
mdclxxxi . Non fi può dire quanto a quel Duca piacef- 

fe una sì vaga, e nobile operazione * non contentandoli 
però egli de’ larghi doni fatti al Cignani, prima della Tua 
partenza volea onorar lui, ed il figliuolo del titolo di 
Conte, ma fu ciò modeftamente da Carlo rifiutato, e con 
maraviglia del Duca, il quale avrebbe voluto ancora co¬ 

là ritenerlo, ma a Carlo convenìa ritornare alla patria 
ne perciò potè al defidei^io del Duca acconfentire 3 prefe 

bensì il carico di dipignère per elio lui in Bologna una 
tavola della Concezione di noftra (ignora, per il funtuo- 
fo tempio de’ Farnefi eretto in Piacenza, e finita che fu, 
e fu l’Anno mdclxxxiii, la mandò a quel principe, 
che la ricevè non fi può dire con qual contento. Al 
Duca Ranuzio fuccedette Francefco, il quale fomma- 
mente innamorato del valor del Cignani, non fola- 
mente gli fece per alcune piccole pitture larghiffimi do¬ 

ni, ma volle in ogni modo crearlo Conte, intendendo, 
che ne’ Tuoi difcendenti paffaffe un tale onore . Non ebbe 
coraggio il Cignani di ricufare ancor quefta volta una 
tal dignità , la quale oftinatamente ricufando più alteri¬ 
gia forfè avrebbe dimoftrato, che moderazione 3 e Feli¬ 
ce fuo figliuolo, che d’indole era affai diverfo dal pa¬ 
dre, fece ancor’ egli quanto potè, perchè un tal* onor 
s* accettafie. 

Dopo la detta tavola pinfe il Cignani per il Contari- 
ni, proccurator di fan Marco, Giofeffo caffo tentato 
dalla moglie di Putifarrej un’ altro ancora maggiore, 
e di fomma bellezza, per il mercatante Stefano Pia- 
ftra, da cui per alto prezzo 1* ebbe pofcia il marchefe Pa- 
lavicim. Altro Giofeffo caffo pinfe per il vittoriofo Re 

di Polonia Giovanni Sobjefchi, e per quadro compagno 
un* Agarre con Ifmaele. Dipinfe un rame di Criffo de¬ 
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pollo di croce, che Luigi Quaini, paffando a Parigi, fi 
portò feco, volonterofo di far noto colà il valore del Tuo 
maeftro, e cugino 3 e lo fletto Quaini, uomo, che per 
qualunque vantaggio non ha detto il falfo giammai, 
raccontava, che moftrò egli un giorno quello bellifli- 
mo rame a Carlo le Brun, e che il le Brun lo giudicò 
d’ Annibaie Caracci, e ne chiefe il prezzo per compe¬ 
rarlo da porre nel gabinetto del Re, ma egli, cui più 
la gloria premea del maeftro, e cugino, che il molto da¬ 
naio , negò di venderlo per quel che non era, e collante¬ 
mente foftenne, eh’egli era opera del Cignani. Quello 
certamente fu un grande argomento del valore di Car- 
lo, e un tale inganno dovrebbe far tacere qualunque la 
Tua gloria tentane ofeurare, quando non fi trovatte alcu¬ 
no , che arditamente dicette, che non bene intendea la 
maniera d’ Annibaie quel regio pittore. Il quadro però 
in Francia rimafe, e pafsò poi nel gabinetto del Re, che 
per compagno volle dallo flelfo Cignani una Maddale¬ 
na, a cui Cri Ho apparifee in forma di ortolano. 

Per il Cardinale Ottoboni pinfe una noftra Donna, 
pure in rame, di fomma bellezza, e un altra non men 
bella per lo fpeziale Fortuzzi 3 un altro rame dello 
fponfalizio di fanta Catterina per la conteffa Gaddi, la 
quale ebbe parimenti un* altro quadro d* alcuni Santi, 
cui era divota 3 per varj altri perfonaggi fece altri va- 
rj quadri, tutti degni di fomma laude. Per Y altare-* 
Davia in fanta Lucia di Bologna fece la celebratiflima 
tavola, nella quale efprefie la Vergine Madre fu uru 
gran piedeftallo, tenente in grembo il Bambino Gesù, 
che porgendo con la delira a fan Giambatifta una co¬ 
rona di rofe vermiglie, una di bianche ne porge con la 
finiftra a fanta Terefa . Vi fi vede oltre ciò in atto di ado¬ 
razione fan Carlo . Quella fi è un’ opera, che fola ba- 
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ftante farebbe a dar fama di preftantilììmo pittore al fuo 
maeftro, tale fi è la bellezza fua in molti generi di perfe¬ 

zione . V’ha tale ritrovamento, e tale 'difpofizione, ed 
efprefiìone d’ affetti, eh’ è uno ftupore . Gli atteggiamen¬ 

ti, e i fembianti fono nobili, e maellofi, e il colorito forte, e 
vivace quanto può dirfi . Ella è poi lavorata con tale rilie¬ 

vo, e finimento , che pare avervi intorno confumato lun- 
ghiflimo tempo, ma niuno cui una fimif opera tanto an¬ 

cora Coltafie,dovrebbe dolerli d’averlo fpefo. Per la chiefa 

di quelli padri dell’ Olfervanza pinfe la tavola del fan Pie¬ 
tro d’ Alcantara, e per le monache Domenicane di Forlì 
quella di fanta Rofa, e quella di fan Giufeppe per li 

padri dell’ Oratorio 3 per li monaci di Clafie di Ravenna 

quella di fan Benedetto , e un’ altra de’ fanti Baftiano, e 
Rocco per malfa Lombarda , la cui capella ancora dipin- 

fe a frefeo egregiamente, corrf era fuo coftume • Dopo 

quello fece una gran tavola per Y Elettor di Baviera da lo¬ 

care in Monaco nel fuo magnifico tempio. L’argomento 

di ella fi è la facra famiglia, e tra molti Angeli v* ha 
1’ eterno Padre, che al Bambino Gesù Ila porgendo una 

croce, il quale fiaccandoli dal feno della madre, e le te¬ 

nere braccia flendendo, corre a pigliarla . V’ ha Davide 
ancora in atteggiamento di fonar 1’ arpa, e quello fece il 
pittore per dimollrare, che quello Profeta prognollicò 

ne’ fuoi enfatici verfi la redenzione del genere umano. 
Procurando i padri Serviti, che alcuni divoti di fan FL 

lippo Benizzi ne facefiero dipignere i fatti principali nelle 

lunette del loro gran porticale , fu dal Senatore Angelelli 
commetto al Cignani, che una ne dipigneffe. In ella 

xapprefentò un fanciullo rifufeitato per le preghiere della 

madre fatte innanzi al fepolcro del Santo , e un cieco, che 

per riacquillare la villa,ivi pure fi è fatto condurre Quell* 

opera, a dir vero, trapalfa ogni laude in certo nuovo 
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genere di bellezza, a cui il giugnere è molto faticofo. 
Quel cieco, e quel ragazzo, che lo conduce, fono figure, 
che pajono infuperabili, e quella fanciulla, che, {landò 
inginocchione, nel grembo di un* altra donna fi appog¬ 
gia , e agli fpettatori volge le fpalle, è mirabilifiìma cofa, 
e quel collo, e quelle fpalle, e quelle piante de* piedi, fo¬ 
no di un colorito così vivace, che fotte la pelle pare che 
il fangue s’ aggiri, e così lucido, che il fole illuminan¬ 
do qualunque carnagione di qualunque più viftofa don¬ 
zella non la fa tanto rifplendente, e vaga . Non avreb¬ 
be certamente fatto di più il Correggio medefimo. 

Fu richiefto a nome del gran Duca del fuo ritratto, 
per locarlo nella ftanza ove fono i ritratti de* primi pitto¬ 
ri , che s* avette 1* Italia, c pinti di lor mano, ed egli il fece 
così vivo, e così naturale, chequafi fiporia dire, che lo 
fletto Cignani lo foffe meno. N’ebbe grotto regalo, ed una 
lettera fcritta il dì iv Maggio mdclxxxvi. piena di corte- 
fia, di gradimento , e di eftimazione fomma. Non fi con¬ 
tentò S. A. R. del ritratto, ma volle da lui ancora una 
Venere con alcuni amorini, e fu fatta bella, e vivace co¬ 
me ognun può penfare. 

Dal Pubblico di Forlì venne invitato a dipignere la 
cupola di quel Duomo. Colà fi portò a vifitare il lavoro 
che quella cupola richiedea, e ftabilire ciò, che gli fi con¬ 
venia . Certamente non fu la grandezza del guiderdone, 
che lo invaghì di sì fatta fatica, ma fi può ben credere, 
che fotte il defìderio di lafciare al mondo un opera sì gran¬ 
de , e sì ftabile * ed eflendo egli feguace, ed imitator del 
Correggio, pare in certo modo , che non dovette mori¬ 
re fe non lafciava anch* egli in qualche parte d’Italia una 
cupola, che gareggiafle, quanto potea, con quella di Par¬ 
ma . Potea pur quell’ onore, e quello beneficio tocca¬ 
re a Bologna , ove nacque, e apprele quanto fapea, ma 
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la fortuna volle che toccale a* Forlivefi, e non folamen- 
te, che la cupola dipignefte, ma che loro cittadin fi fa¬ 
cete , e la patria abbandonante per Tempre. 

Avendo ftabilito dunque di colà rimanere, vi fece paf- 
far la famiglia, e fcuola vi aperfe , e cominciò intanto a 
difporre le cofe per quel gran lavoro, che conobbe fin da 
principio dover effere molto faticofo, non tanto per la 
grandezza del fito, e per la copia delle figure che v’ ab- 
bifognavano, quanto per la forma, e ftruttura della cu¬ 
pola , male adatta a sì fatto ornamento . Mentre a ciò fi 
flava preparando, non tralafciava però di dar mano ad 
altre pitture, e intanto fece un’ Aurora per il Marchefe_# 
Albiccini, così bella, che più bella non mai fe la Teppe 
immaginare qualunque leggiadro poeta. L’ ha pinta con 
due grand’ ali per dimollrarne 1* agilità 3 ella è circon¬ 
data di molta luce, che le tenebre della notte riTchiara 5 
ella ftà verTando da un gran lembo di panno, che la rico¬ 
pre , e eh’ è da lei Toftenuto con ambe le mani, una larga 
pioggia di fiori > mentre il crepuTcolo, che la precorre , 
fpande da una piccol’urna molli, e copioTe rugiade 3 pinTe 
per il medefimo un Tant’Antonio di Padoa 3 lo fletto Tanto 
per un Gentiluomo bologneTe 3 e poTcia un’ecce Homo, ed 
un* Erminia col Pallore 3 dopo quello un Tan Giambatilla 
fanciullo nel deferto per 1’ Elettor palatino, che tanto 
piacque a quel Principe, che dopo averlo attentamente 
confiderato proruppe : Oh perchè non è egli qui il bravo 
pittore, che vorrei dargli un abbracciamento ! e facen¬ 
dolo porre in ricca , e funtuofa cornice, vi fe’ feri ver fot¬ 
ta : Opera del primo pittor del mondo 3 efprelfione ab¬ 
bondante certamente, ma denotante il Tommo contento, 
che s’ebbe quel gran perfonaggio di una sì rara pittura 3 e 
quello fu 1’Anno mdccii . 

In quello mentre lavorava il Cignani di quando iru 
quan- 
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quando nella cupola, e qualora fi fentivadall*eftropit- 
torefco accefo d’ altro lavoro, ad altro attendea. Gli 
venne defiderio di fare un’Adamo, ed Èva, e lo adem¬ 
piè, e fi può credere come mirabilmente. Quando fu 
compiuto quello quadro, tra gli altri che il videro, il vi¬ 
de il Cardinal fan Cefareo, e tanto ne in vaghi, che fi de-, 
terminò di volerlo a qualunque prezzo , ma nulla ne vol¬ 
le mai chiedere il Cignani, e al Cardinale anzi 1* offerfie 
in dono, il quale dopo molta inftanzia 1* accettò, e 
al Cignani mandò pofcia una borfa con cinquecento 
dobble, dichiarandoli di non intendere fe non che di 
pagare la tela, e i colori, e reftare dell’ opera tenu¬ 
to al maeftro come d’ un graziofo, e ricco dono. 

Per il maellrato fupremo di Forlì pinfe nella fiala-» 
del pubblico palazzo un’Apollo, e per la città d’ Urbi¬ 
no un quadro della naficita di Maria Vergine, ordinato¬ 
gli da Clemente XI, che ne ricompensò il pittore ampia¬ 
mente 3 quindi allo llefto Pontefice mandò Carlo in 
dono un fan Pellegrino Laziofi, e il portatore di que¬ 
llo fu D. Filippo fiuo figliuolo, a cui per la pittura 
fece fua Santità infinite parole di gradimento, e po¬ 
fcia diede penfioni, e beneficj « 

Finalmente terminò il Cignani la cupola, lavoro fa- 
ticofio, e difficile al fommo, come già diffi, per la-, 
concavità, e per li rifalti, e per gli angoli de’muri, cui 
dovette fuperare con Y arte della profipettiva, e della 
gradazione del chiarofcuro, e de’ colori, 1’ ingegnalo 
maeftro, e il fece così mirabilmente, che niuno da terra 
può fcorgere nè V arte, nè la neceffità di adoprarla. 

L’argomento di quella grande, ed immortale pittura 
fi è T afiunzione di Maria Vergine al Cielo, attefavi 
dalle tre divine Perfione, e da un numero infinito 
di Santi. di Patriarchi, e d*Angeli, che tutti a varj 

uficj 



ijo Carlo Cignali. 
uficj intendono, fecondo V efTer loro, e la ingegnofa 
difpofizione del dotto, e copiofo pittore. Le tre divine 
Perfone moftrano volerla coronare di ftelle. A nome 
de’ Patriarchi le prefenta Abramo una corona di uli¬ 
vo , effendo ella fiata mediatrice della pace tra 1* uo¬ 
mo , e Dio. A nome de* Profeti le offre Davide una 
corona d’ alloro in fegno del fuo trionfo. Melchife- 
dech per tutti i Sacerdoti le porge un ferto di fpiche 9 

e d* uva, denotante Y eucariftico Sacramento. Per tut¬ 
ti i martiri le da corona di palme fan Stefano > e fan 
Giufeppe, abbracciato con fan Giambatifìa, una di gigli i 
e finalmente 1* Arcangelo fan Michele per tutte le an¬ 
geliche fquadre, porta corona di fuoco efprimente cari¬ 
tà , e la denominazione ancora di effa fanta Vergine 
detta colà la Madonna del fuoco. V* ha Adamo, ed 
Èva, e feco Abele * v* ha Mosè, Aronne, Noè, Gio- 
fuè, Giuditta, e le Sibille, e i Re Magi, e tanti altri 
Personaggi dell’ antica, e nuova legge, e una moltitudi¬ 
ne immenfa d’Angeli, eh* è uno llupore. Alla copia** 
dell’ argomento còrrifponde la ingegnofa difpofizione, e 
la proprietà di ciafcuna figura, e tutto ciò, fi porla di¬ 
re , di che l’arte è capace. 

Il dì xxvm di Maggio mdccvi fi feoprì quella-* 
grand’ opera, e come non ho ellimato agevol cofa il 
narrare paratamente tutto ciò, che nella cupola pi- 
gneffe il Cignani, ne con qual magiftero il facefTo_>, 
così troppo lunga cofa, e da non tentarli, farebbe il 
notificar quante laudi, ed encomj s* aveffe una tale 
pittura . Tanta bellezza, e tant’ applaufo però produf- 
fe invidia in alcuni, e alcune infipide, e Iciaurate fa- 
tire fi videro fparfe per la città > ma Con qual prò ? 
Quello fecero, che un leggier vento ad un grande-» 
incendio, il quale più s* avvalora, e rilplende, con- 

ciof- 
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cioffiachè i biafimi di coloro davano nuovi argomenti 
di replicar nuove laudi, ed accrefcerle maggiormen¬ 
te . Fu quell’ opera encomiata con pubbliche damper 
dagli accademici Filargiti di Forlì, e da primari Let¬ 
terati d’ Italia, che loro fono congiunti. 

Occupata Forlì dalle truppe tedefche 1’ Anno 
mdccviii per la guerra del Papa con 1* Imperadore* 
il Generale Baron Martini, che le governava, inna¬ 
moratoli del molto valor del Cignani, e delle Tue pit¬ 
ture , dopo vifitata la cupola, e lunga pezza guarda¬ 
ta , e laudata, fi portò ancora a vifitare il Conte Ci¬ 
gnani . Quelli gli offerì un quadro in dono, e con li¬ 
berale, ed efficace modo Teppe obbligare il Generale 
ad accettarlo, il quale un copiofo regalo fece al Ci¬ 
gnani, ma perchè ciò non gli parve ballante al me¬ 
rito di un tant’ uomo, quindi per amor d’ effo ordi¬ 
nò una didinta , e fingular difciplina alle Tue truppe, 
perchè a’ Forlivefi non follerò in alcuna cofa molelle > 
e quelli alleviò dagli aggravi, che una sì fatta dimo¬ 
ra portava feco 3 onore a’ nollri giorni certamente ra¬ 
ro , e per cui v* abbifogna un Cignani, e un Condottiere 
d’ eferciti, che tanto pregi la virtù, che le facrifichi 
1’ interelfe, e il vantaggio delle fue armi. 

Per un tanto bene recato a’ Forlivefi , per la chiarez¬ 
za della Tua llirpe, e per la inllanzia del Baron Marti¬ 
ni , fu aggiunto il Cignani alla nobiltà di Forlì, e gli 
furono conferite, come a’ Tuoi difcendenti fi fa anco* 
j:a, le prime cariche tra quei Patrizj. 

Allora cominciava in Bologna a forgere la noftra_# 
accademia, e in quella guifa, eh’ io dilli già nella fto- 
ria, e fu il Cignani di effa eletto a perpetuo principe, 
prima da noi, e quindi dalla Santità di Clemente XI, 
anzi fi può dire nel medefimo tempo. Non è maravi- 
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glia, che dovendoli un capo eleggere alla noftra rau- 
nanza, lo fletto giudicattimo il Papa, e noi, da che 
qualunque , cui tal facultà foflTe convenuta, dovendo 
nel crearlo aver riguardo al merito del Cignani, e all* 
onor noftro, certo non avrebbe eletto diverfamente. 

Intanto il Cignani crefcea molto in decrepità,e tuttavia 
non fcemando lo fpirito, e le forze del corpo permei 
tendolo, andava qualche volta pignendo, e V anno 
mdccxv, ottantefimo fettimo dell’età fua, fece all* Elettor 
Palatino un Giove allattato con molte figure, che pri¬ 
ma molti, e molt’ anni gli avea promefio, e riufcì 
certamente commendabil pittura, e intelligenza gran- 
diffima richiederebbe!! a non giudicarla operazione di 
più frefca età. Ella fu dal Cignani mandata all* Elet¬ 
tore per certo Giambatifta Rotti romano fuo fcola- 
re, che dall’ Elettore ebbe grotti regali di golane, e 
medaglie d’ oro, e d’ altre cofe ricche, e onorevoli. 
Mandò quindi quel Principe al Cignani un fuo fami¬ 
glio , perchè a fuo nome gli prefentatte un copiofo for¬ 
nimento da tavola di perfettittimo argento, e di più 
efquifito lavoro , in fegno del gradimento fuo, ed efien- 
do prelfo natale, gli fcrifle una lettera piena di ftima, 
e di felici auguri, trattandolo non con quelle conve¬ 
nienze, che ad un (ingoiar pittore fono dovute, ma in 
quella maniera, che con un gran perfonaggio avrebbe 
tenuta. 

Dopo il nominato quadro cominciò il Cignani a per¬ 
dere alquanto di-robultezza, e di fanità, a cagione d’al¬ 
cuni accidenti, che gli fopravvenivano . Era egli di 
complettione forte, e robufta, e però il male abbifognò 
di molto tempo per abbatterlo, quantunque decrepito 
lolle. Prima il ridulfe a non poter più ufcire di cala,, 
e quindi a non poter!! alzar dal letto, dove pattava il 

tem- 
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tempo, ora afcoltando fanti, e pii ragionamenti di reli- 
giofe perfone, che cotidianamente il vietavano, ed ora 
udendo leggere libri di cofe divote, e confacenti allo 
flato fuo, e al palio eftremo, a cui s’ avvicinava. AC- 
falito finalmente da nuovo, e peggior male, e man¬ 
cando egli d’ ora in ora, gli fu recato dalla propria 
cappella dimeftica, il fantiffimo Viatico, cui s’ era pre¬ 
parato , nè fi può dire con quali atti di criftiana virtù 
il riceveffe, ne con quali tenere, e calde efprelfioni , 
interotte talora da finghiozzi, e da lagrime, chiedeflc 
alla divina mifericordia perdono delle fue colpe, edaf- 
fiftenza per la fua falute, e tutti i circoftanti a pianto 
movea grandiffimo, e a compunzione. Avuto poi 1* 
olio Tanto, e la epifcopale benedizione, nel dì preceden¬ 
te alla fua morte perdette la parola, non la cognizione, 
dimoftrandolo a’ fegni, che facea, in conformità di ciò, 
che i religiofi affilienti gli ricordavano, finché dando 
fegno di efier predo a morire, gli fu prefentata una 
immagine di Maria Vergine, eh* egli, sforzandoli, ten¬ 
tò di abbracciare, ed in quell’ atto Ipirò. Ciò fu il dì 
vi Settembre , fui far del giorno, l’Anno mdccxviiii, no- 
vantefimo fecondo dell’ età fua. 

Intefafi col fegno della campana grolla del pubbli¬ 
co di Forlì, folita a fonarli per la morte delle nobili 
perfone, quella del Conte Carlo Cignani, ne Tenti la 
città tutta un’ indicibile commovimento, fe veggen- 
do priva d’ uno di quegl’ illuflri ingegni, che pof- 
fono render famofo quel fecolo, che li produde , e il 
luogo in cui videro , e delle produzioni loro felice¬ 
mente adornarono. Con gli ufati ornamenti equeltri, 
e con decente pompa fu il fuo cadavere portato alla 
fepultura, in mezzo a molto popolo ivi concorfo. Fu 
fepolto nel tempio della Madonna del Fuoco fotto la_» 

V me- 
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medefima cupola, che avea così mirabilmente dipinta ^ 

Non fi può certamente penfare dell' anima fua al¬ 
tro, che bene, per le fue morali, e criltiane virtù, 
e fe nella Tua giovanezza fi inoltrò alquanto incli¬ 
nato alla paffione d’ amore , e , fe queito affetto fe¬ 
condando, talora dipinfe cofe troppo tenere, ed a* 
lafcivi uomini pericolofe, n’ ebbe in età avanzata-., 
c particolarmente negli ultirrf anni, rimordimento, e 
difpiacere grandiffimo, nè fi faziava mai di chiederne 
perdono al Signore. Nell’ ultima fua malattia era^ 
frnaniofo, che fiabbruciafTe un belliffimo quadro di una 
Danae ignuda, che avea prelfo di fe, ne fi acchetò 
finché il Conte Felice fuo figliuolo non gli promife di 
coprirla decentemente, fecondo una efiitta oneltà, co¬ 
me poi fece elegantemente, e in modo, che la bellez¬ 
za del quadro non ne pati, e quello quadro il confer¬ 
vano gli eredi dello (fedo Cignani. Non è terminato 
affatto, che fe tale folte (lato non farebbe rimaito pret¬ 
to il madtro, che il fece > così però cotn’ egli è, egli 
è degno di edere locato in qualunque celebre galleria, 
ma non credo, che i Conti Cignani fieno per privarte¬ 
ne , fe non fe molto difficilmente, e ben hanno ragione 
di tener predo loro una sì illultre memoria. 

Era il Cignani alto di datura, e pingue, ma con 
proporzione. Avea la fronte ampia, e maeftofa, gli 
occhi fcintillanti, e perfpicaci > i labbri vermigli, 
alquanto grodetti, e la carnagione florida , e dilicata. 
Era d’ afpetto piacevole, e fignorile, da cui, come lo 
ingegno, e la vivacità , trafpariva un non fo che di no¬ 
bile , e di grande. Avea accortezza, e lealtà, franchez¬ 
za , e cortefia. Raccontava acconciamente favole, e 
ftorie, di cui molto abbondava, e ne’ ragionamenti, 
che il permettevano, fi dimoftrava talora lepido alquan¬ 

to, 
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to, e motteggevole. Delle nuove del mondo oltremodo 
fi dilettava, e trattandoli di Principi, e di Monarchi, 
egli eftimava il mafiimo degli Eroi Luigi xiv, e non 
folo fopra tutti i viventi lo efaltava, ma fopra moltifli- 
mi trapalTati, e a' primi eguale il facea 5 e non folo 
per le grandi, ed infinite vittorie avute contra tanti ne¬ 
mici , e in tante guerre , ma ancora per la coltivazione 
delle fcienze, e dell* arti, per cui il regno di Francia 
crebbe a tanta gloria 3 e dicea, intorno a ciò, che il frut¬ 
to delle vittorie può perderli con altrettante fconfitte, 
per variare di tempo, e di fortuna, ma che quello, il 
quale s’ acquifta per opera de’ divini ingegni, nè al 
tempo, nè alla fortuna foggiace. 

Difcorreva il Cignani molto faggiamente dell’ arte 
fua. Era fua maflima, che quando il difegno, non cor- 
rifpondea, quanto fi potette, all’idea conceputane, in* 
vece di aggiufiarlo, e ripulire, meglio fotte cattarlo af¬ 
fatto , e di nuovo ricominciarlo, conciofliachè, diceva 
egli, Tempre farebbe apparfo cofa rattoppata 5 la qual fi 
potea ben migliorare, ma non far buona, come chi raf¬ 
fazzona palagi mal difpotti, e conftrutti, che mai non li 
riduce, per quanto fi faccia, ad efler belli, e perfet¬ 
tamente ordinati. Ottima fi è una tale dottrina, ma 
foio però confacente a chi non per guadagno, ma per 
gloria lavora. Egli i Tuoi difcepoli follecitava quan¬ 
to potea a ftudiar molto , e a non fiancarli giam¬ 
mai , e ciò facea dimofirando loro quant’ ardua co- 
fa fofle il divenire eccellente nell’ arte della pittura-* 
per la quale tante cognizioni abbifognano, che altra 
non v* ha certamente, nè fcienza ancora, che più 
ne richiegga, ma foggiugnea , che neceflario era con 
ogni Audio proccurare, che la fatica non apparifle, 
da chè gli è diftkiliflima cofa, che un’ opera la qua- 
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le modri (lento , e travaglio rechi fommo diletto , e 
poffa all* artefice fuo acquidar fomma gloria , e in-* 
fatti non legger vanto è d’ un’ artefice , che abbia_. 
maravigliofa cofa operata, il poter altrui dimodrare, 
che francamente, e fenza (lento ei la facefie > raccon¬ 
tava loro a quello propofito, ciò che dille Apelle d’ una 
tavola di Protogene lavorata, fecondo il parer fuo, fover- 
chiamante, e faticata, cioè, eh* ella affai più fatica co- 
ftava di quello , che foffe bella, e graziofa . Configliava 
poi ciafcuno, col fentimento dello fleffo Apelle, a non 
lafciar mai paffar giorno fenza tirar qualche linea, che 
vale fenza dar* opera al difegno per alcun poco, e alla 
pittura, e quello egli dello offervava, per tenere, di¬ 
ceva egli, fempre deffa la mente, e fempre ubbidiente 
la mano. Commendava al fommo la efpreffion degli af¬ 
fetti, e avendo letto, che Aridide in ciò ogni altro 
avanzava, come fi narra in occafione dell’ aver’ egli 
efpreffa una madre, che mortalmente ferita nella efpu- 
gnazion d’ una terra , mentre allattava un fuo bambi¬ 
no, facea chiaramente conofcere il difpiacer, che mo¬ 
rendo avea di lafciarlo, e il timore, che invece del lat¬ 
te, che forfè cominciava a ridagnarfi per la vicina fui 
morte, non fi pafceffe il figliuolino del fangue, che dal 
piagato feno feendea 5 e però a quedo penlando, folea 
dire il cavalier Cignani , che fe foffe badato fino 
agli edremi del mondo farebbe ito per vedere opera 
così bella, e viva rapprefentatrice di così teneri affetti. 
Dicea , che un’ ottimo pittore dee fuperar la natura, 
ma che noi può fare fe non in quedo, cioè nell* uni¬ 
re in un corpo quelle molte bellezze, che in molti la na¬ 
tura divide} e in propofito di quedo molto commen¬ 
dava lo dudio, e la diligenza di Zeufi, che per dipi- 
gnere un* Elena ignuda molte fanciulle di Crotone vol¬ 

le 
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le ignude vedere, proccurando così di unire in una im¬ 
magine fola le perfezioni di molti bellilfimi corpi da 
lui fcelti con diligenza . 

Fu il Ci gnani di fue fatiche liberalismo, ove occa- 
fione n’ avelie, e circa le ricchezze ne facea conto quan¬ 
to potean fervirgli a virtuofamente operare. Non le 
cercava per cupidigia, ne per fuperbia le rifiutava. Si 
trattava magnificamente, e largamente i poveri foccor- 
rea, e quelli non folo, che vanno accattando di porta 
in porta, ma famiglie vergognofe, eh' egli fapea elfere 
in grave neceffità, loro facendo pervenire danari, e vit¬ 
to non chiedo j e dotando ancora fanciulle nubili, ed 
in illato pericolofo . Non fi può dire con quanto amore 
infegnaffe a’ Tuoi difcepoli, e certo con quel medefimo, 
che a Felice fuo figliuolo > ne maraviglia è però, che 
molti diveniifero eccellenti maeftri, come il Francefchi- 
ni principalmente, e il Quaini. Quanto era liberala 
d’ infegnamenti con elfo loro , altrettanto era fran¬ 
co, e leale, nell’ avvifare alcuni amorevolmente^, 
che non aveano abilità niuna per quell’ arte, accioc¬ 
ché ad altra fi rivolgeifero , come talun fece, il fuo con¬ 
figlio feguendo, e fece ottimamente 5 e altri, che a cer¬ 
ta parte folamente della pittura s’ appiglialfero, come 
fece Antonio Calza veronefe, che lafciando di far ta¬ 
vole, e quadri di argomentomaellofo , e grave, diven¬ 
ne molto eccellente nelle battaglie, e tali ne ha fatto, 
che fembrano del Borgognone * così fece Santo Vandi, 
che fi diede a far ritrattini, e vi riufeì mirabilmente, 
e così fecero molti, cui parimenti giovò il configlio, e 
1’ avvertimento di un sì liberale, ed accorto maellro. 
Ora per quelle, e molte altre fue doti fingulari, fu egli 
amato da ogni genere di perfone -, e fe vi fu alcuno, 
che per invidia la fama fua mordeffe, e fpargefie talora 
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pungenti critiche, egli Teppe in talguifa, nonfolamen- 
te tollerare le ingiurie, ma dolcemente ragionare di 
chi vergogna gli procacciava , e a quegli render fervigio, 
avendone comodità, che allaperfine era colui indutto ad 
amarlo, e riverirlo, dolendoli del torto fatto ad un tal* 
uomo. Verfo gli altri maellri egli molta ftima dimo- 
ltrava, e riverenza, e mi ricordo, che nel mio viaggio 
di Loreto, paffando per Forlì con Ercole mio fratello, 
cd offendo andato a riverirlo, e inchinare, egli dopo 
mille cortefie, che ne fece, come Y offerirci più di una 
volta la Tua cafa per ofpizio, e il farci condurre a ve¬ 
dere la cupola, che non era ancor terminata, e quant* 
altre belle pitture fono in quella Città, nel lafciarmi 
caldamente m’ impofe, che io falutaffi, e riverillì a Tuo 
nome il Palmelli, e gli efprimeffi la ffima, che ferbava 
di lui, il che adempiei diligentemente il meglio, che 
feppi, e il Palmelli ne ringraziò il Cignani con lettere. 
Così gli uomini egregi dovrebbono Tempre ufare infic¬ 
ine , e quelli due certamente il faceano . Certo, che per 
alcune doti particolari, che ognuno d’ effi avea, Y uno 
avrebbe potuto all’ altro portare invidia, ma di tante, 
e sì eccellenti ciafcuno d’ effi abbondava, che vivea_* 
contento del Tuo. 

Della nobiltà di Tua llirpe parlai a principio , e Te 
poco diffi, dilli aliai, avendo affermato , eh5 egli era no¬ 
bile per derivazione di fangue, e chi ne vuol chiarez¬ 
za , e licurtà maggiore Y avrà dall’ arbore genealogico 
de’ Cignani, pubblicato in Bologna da Giambatilta_, 
Roffi 1 anno mpclxxxvii . Ne parla ancora alquanto 
lungamente il già nominato Zanelli nella vita di quello 
pittore > e Te il Segretario dell’ accademia filofofica, ne* 
Tuoi commentar), ove come in pafiando, parla della_, 
poltra accademia, e dice alcun poco del Cignani, nul- 
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la di Tua nobiltà altro dice, che dell’ ordine equeftre, 
che per la cognizione, e feienza dell’ arte Tua s era 
acquetato, non intende già egli tutti i pregi del Cigna- 
ni indagare, ma fedamente toccarne alcuni di quelli, che 
a lui folo apparteneano, e non a’ fuoi maggiori, con- 
ciofhachè degli altri debbono tener conto coloroche 
nulla perfe rifplendono, e fenza la luce altrui reiieriano 
ignoti fra le tenebre, o negletti > e s egli efalta fopra 
moltifTimi altri onori quello dell* averlo eletto noi a per¬ 
petuo Principe noflro, come ancor fece il Papa , egli la 
elezione noftra confondendo con quella del primo Prin¬ 
cipe della terra, intefe di farci onore, e ne lo fece, ed 
ellimò ancora, come vero filofofo, e giuito difeernitor 
delle cofe, che più valeiie il gtudicio di una raunanza 
pittorefca, intorno alla efaltazione di un pittore, che 
qualunque laude, ed onore, che a lui vernile da qua¬ 
lunque Principe, o Re. Nè creda alcuno, che fenza 
neceffità fi fia parlato qui de’ commentarjfuddetti, quan¬ 
tunque non fe ne feoprifie apertamente la cagione. Di 
rado io parlo al vento . 

òi può affermare, e fenza timore, che il Cignanifof- 
fe cagione, e principio di una nuova maniera, tratta, 
egli è vero , da altre peregrine tutte , ed egregie , ma da 
lui cosi trattata , che infieme per la novità, e per la molta 
eccellenza, invaghi tutte le perfone, e quella fama gli 
acquiilò, che tanto altamente rifona, ne tacerà per 
molti fccoli. Egli è molto pericolofo , a giudicio nolfro, 
T inventar nuove maniere dopo tante, e sì egregie ado¬ 
perate da’ paffati maefiri, e di tal pericolo ci fan fede 
quei molti, che 1 hanno indarno tentate, e non han fa- 
puto , come il Cignani, ricavar novità dalla iteffa imi¬ 
tazione del vero> i quali perciò difformate , e tirane co¬ 
fe ci fan vedere P e quello, che peggio sì è ( dachè fem- 
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pre più effi, e i loro Teguaci perciò fi ftabiliTcono nel lo*\ 
ro errore) sì è, che non fenza plaufo del piu delle-» 
genti, ignare, e a cui, fovr’ ogni altra, le fantalliche 
coTe belle apparirono, e laudevoli j ma quantunque 
però malagevole , e oramai quafi imponibile fuffie il 
tentar nuove flrade dopo le molte tentate , e non {mar- 
rirfi , così felicemente , e con tanta accortezza Teppe 
farlo il Cignani, che anzi che fmarrimento, ritralfe dalla 
ftefia difficultà gloria maggiore. Molti 1* hanno volu¬ 
to feguire , ma pochi con molta felicità . Egli operò 
Tempre per la gloria , e non per V utile, e quindi ad¬ 
divenne , che non mai Tapefie levar la mano dall* 
opera > e la fletta maniera Tua non potea diverTa- 
mente effer condutta al defiderato, e meditato Tuo fine.' 
Non era però in lui ne imperizia, ne {tento, ma defi- 
derio ardente di perfezione , e di giugnervi ancorché 
per iflrada difficile, e TaticoTa . Così fi racconta, che 
facette Apelle , uno de’ più chiari lumi della greca», 
pittura, Cercava il Cignani una Tomma forza di chia- 
roTcuro, per cui rilevato, e rotondo pareffie ciò, che 
pignea, e un fommo vigore di colorito, che abbagliai 
Te, e piacelTe , ne a quello può giugnerfi Te non fi fa¬ 
tica molto, e lavora intorno a ciò, che fi pigne5 e in¬ 
fatti ne raccontava V Aldrovandini, il quale Teco allora 
dipignea, che nella figura di un Satiro, fatto in una 
delle favole del Giardino farnefe, impiegafie moltiffimi 
giorni il Cignani per ritoccarla * e veramente a quello 
tanto attefe, che non poche delle Tue pitture, e nella 
forza, e nel riTalto del chiaroTcuro, oltrepafìano , e vin¬ 
cono il vero medelimo. E# vero, che tanta forza pa¬ 
re, che talora non s’adatti ottimamente a coTe, che 
apparir debbono Tettili, e leggere , ma tuttavia , quando 
ancora non vi s’ adattafie, e il vero non s avelie a vin¬ 
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cere, ed oltrepaffare, rifulta da una sì fatta maniera 
tanto piacere, e diletto, che in pochi nafce defiderio 
di maggior perfezione. Ebbe fifonomie nobili, e ame¬ 
ne , e proprie del fuggetto rapprefentato 5 molta efpref- 
fìon negli affetti, e difpofizione mirabile nel collocar 
le figure 5 e in modo il facea, e d’ un difegno così 
grande, e maeftofo, che ogni fuo quadro maggiore 
apparifce di quel, eh* egli è. Quello è un’ artificio, 
che Tempre hanno proccurato di adoperare gli uomini 
egregi, ed in quello genere maravigliofi furono i no- 
ftri Carracci 5 e veramente effóndo la pittura un* in¬ 
ganno dell’ occhio, non poco pregio ad un tale ingan¬ 
no s’ accrefce, fe più può far concepire alla mente de* 
riguardanti, di ciò, che realmente contenga. 

Da Ifabella Tombi Tua moglie, donna di molta-» 
bontà, e virtù, ebbe il Cignani diciotto figliuoli, due 
foli de* quali fi trovarono vivi, quand* ei morì * cioè 
il Conte Felice, e il Padre Filippo prete dell* Orato¬ 
rio . Nacque il Conte Felice il dì xxvii Gennajo 
mdclx, e fu pittore anch’ egli, come fi può vedere, 
molto eccellente, e tale , che avrebbe da fe potuto 
rendere molto famofo, e pregiato il nome Cignani, 
ma tanto 1* era già per lo valore del padre , che il 
figliuolo nulla quafi aggiugnere vi potea. Fu quelli 
da principio fatto allevar nelle fcuole, come a ben_* 
nato giovanetto fi convenìa, e tanto profitto facea nel¬ 
le lettere, che parea, che a quelle fidamente foffe na¬ 
to 3 pure 1’ efemplo del padre, e forfè anche una oc¬ 
culta inclinazione, eh’ egli v* avea , fece, che comin¬ 
ciane ad attendere alla pittura, e con molto Audio, 
e follecitudine, e ognuno può immaginarli, fe buoni 
infegnamenti avea , e come foffe bene dal padre am» 
maeilrato. Giovanetto ancora, e principiante diede-* 
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fegni chiarillimi di divenire uno de* primi lumi del¬ 
la pittura, tant’ era 1’ attività, che vi avea, e fe vi 
avelie Tempre attefo , come chè valent’ uomo egli 
folle, il farebbe Itato maggiore , ne forfè al pa¬ 
dre rimanea fecondo, al quale, quando fu molto 
avanzato in età molto ajuto diede, e principalmen¬ 
te nel gran lavoro della cupola di Forlì, e Tento, 
che nelle figure più lontane abbia principalmento 
affai lavorato > e quello adoperarlo il padre in tal 
guifa è grande argomento del Tuo fapere. E‘ Tua la 
bella tavola della nollra Donna con fan Giofeffo, e 
fan! Antonio di Padova polla in quella chiefa de* 
padri della Carità , la quale degnamente Ila in fac¬ 
cia alla molto bella del Cavalier Francefchini. E’ ope¬ 
ra ancora del Conte Felice il non men bel fan Fran- 
cefco, che fi vede in un’ altare della chiefa de’ Cap¬ 
puccini , e fu da lui fatto in foddisfazione di uno, 
che da Tuo padre era flato prometto a quelli poveri 
religiofi . Fece una bellittima tavola per la chiefa de* 
monaci camaldolefi di Bertinoro, in cui v’ ha pinto 
fan Benedetto. Fece anche per V Elettor Palatino un 
grandittimo quadro , con figure tre volte quanto il 
naturale, e in elio è pinta Y Affunzione di nollro 
Donna al Cielo, con fotto gli Appolloli in maelloli, 
q belli atteggiamenti, e di quell’ opera fu d’ alcuno 
migliaja di feudi ricompenfato > ma tanto piacque all 
Elettore, e a tutta quella corte, che più ancora del¬ 
la ricompenfa furono le lodi, che n ebbe. Infomma 
fe molto avelie dipinto il Conte Felice avrebbe fa¬ 
ma tale, che forfè niun’ altro pittor moderno Y av¬ 
rebbe maggiore. Morì egli nel mefe di Dicembro 
l’Anno mdccxxiiii con difpiacer più , che grande di 
chi ’1 conofcea, effendo egli flato uomo Tempre one- 
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Ilo , e caritatevole, e in ciò principalmente non dilTi- 
mile al padre. Efiendo ancor vivo il Conte Carlo prefe 
in moglie una onella, e ricca giovane nominata Anna-. 
Maria Capelli , la cui famiglia, in grazia di quello accop¬ 
piamento, fu dall* Elettor Palatino dichiarata nobile, c 
degna di qualunque onore. Da quello matrimonio 
nacquero parecchi figliuoli, e il minore di quelli, che vi¬ 
vono, fi è il Conte Paolo nato l’Anno mdccviiii, il 
quale molto fi diletta anch* egli di trattar la pittura, e 
la maniera dell* avo imita molto laudevolmente. Dal 
padre cominciò ad appararla, e potè ancora ricevere-» 
qualche documento dall* avo. In Roma poi, dopo la_* 
morte dell’ uno, e dell’ altro, fludiò anche molto. Nel¬ 
la confraternita di fan Giovanni Decollato di Forlì, v* ha 
una tavola fua, in cui fi vede la figliuola d* Erodiade, che 
prefenta ad Erode il capo del Precurfore Badila. Il qua¬ 
dro è di gran forza, e tutto quel, che v* ha in effo, è 
lumeggiato da una grande lumiera appefa in alto, efpri- 
mendo, che ciò interveniffe di notte tempo. Ha fatto an¬ 
che un gran quadro per un nobile forlivefe, in cui fi ve¬ 
de il Centauro Chirone fmaniofo, per la ferita di una faet- 
ta avvelenata, alla prefenza della moglie propria, d’Èr¬ 
cole , e d’Efculapio, e intanto apparifce in alto Giove, e 
Saturno, l’uno fratello del Centauro, e 1* altro padre, e 
comandano, che effo Centauro, per loro gloria, e fua, palli 
a fregiare il zodiaco, e quella coflellazione fi è, che fi 
chiama il fagittario. Quello quadro riceve applaufo da 
chiunque il vede , e chiaro dimollra, che il Conte Paolo 
anche perciò è degno de* fuoi maggiori, come lo è pa¬ 
rimenti, per la fomma fua gentilezza, e cortesìa. Ma-* 
ritorniamo al Conte Carlo. 

Quelli è quell’ uomo finalmente, che perdè la noftra 
accademia, e Bologna, e 1* Italia, e perchè quella per- 
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dita , quant’ ella è grande, apparifca, bafla dir , che per¬ 
demmo il Conte, e Cavaliere Carlo Cignani. Solenni 
efequiegli furono celebrate in Forlì, ed altre in Bologna 
dalla no (tra accademia, e come funtuofe, e folenni 
anch’ effe già il diffi nella ftoria al Cap. VIIII, e fe For¬ 
lì , che fé lo era fatto Tuo cittadino , tanti inoltrò, e sì 
alti legni di dolore per effere rimafta priva d’ un sì ra¬ 
ro ornamento, non ne diè meno certamente Bologna 
Tua vera patria, concioffiachè, quantunque egli viveffe 
sì lungo tempo lontano da lei, e lontano moriffe, ella 
Tempre qual Tuo figliuolo il riguardò, e riguarda j glo- 
riandofene, come d* una pianta, in campo alieno tra- 
fportata, ove s* ella produce frutti copio!!, e rari, colo¬ 
ro, a cui li produce ne fono tenuti al terreno, ondo 
nacque, e all’ agricoltore, che prima la coltivò. 
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BENEDETTO 
GENNARI* 

LA famiglia de* Gennari, che fi può, come quella 
degli antichi Fabj, chiamar pittrice, da che, per 
così dire, in ogni tempo diede uomini alla pittu¬ 

ra di qualche grido, fi è proveniente da Cento, terrai 
nobiliflima del Ducato di Ferrara , ed ora in Bologna ri¬ 
guardevole tra le cittadine, ed illuftri. Un Benedetto 
Gennari, avo di quello, di cui debbo qui ragionare, fu 
maellro del Barbieri, e più , che mezzano pittore. Eb¬ 
be egli due figliuoli, Bartolomeo, ed Ercole. Il primo 
fu compagno del Barbieri in molti lavori, e pittore af¬ 
fai eccellente, come in Cento più che altrove fi può ve¬ 
dere , e il fecondo pattando dalla cirugìa, in cui molto 
valfe, alla pittura, con gl’ infegnamenti del Guercino, 
tanto fece profitto, e tanto piacque al Guercino medefi- 
mo, che n’ ottenne in moglie la Lucia Barbieri fua Sorel¬ 
la , con ragguardevol dote. Da quell’ Ercole poi nac¬ 
quero Benedetto, e Cefare, ambo pittori sl nollri gior¬ 
ni di molta fama. Il primo nacque in Cento, c u fe¬ 
condo in Bologna, ove la loro famiglia infieme con quel¬ 
la del Barbieri fi trasferì per isfuggire i difaftri, che quel¬ 
la terra pativa per le guerre d’Urbano Vili * 

Celila 



Benedetto Gennari. 

Cefare, che dopo il fratello indugiò parecchi anni a 
nafcere, di molti nel morire il precorfe 3 ma non fenza la- 
fciare anch’ egli memorie del fuo valore. La tavola dell* 
aitar maggiore di fan Niccolò degli Albari è fua fattura , 
e fuo dono . E' opera ancor di fua mano la fanta Madda¬ 
lena de’ Pazzi in fan Martino maggiore, e il Grillo orante 
nell’ orto, che lì vede nella chiefa di fan Bartolomeo 
de’ padri teatini. Altri molti fuoi quadri fi veggono e 
nelle private gallerìe, e preffo a’fuoi eredi, e tutti fatti 
con fommo Audio, e fullo Aile del zio, di cui era Aato 
difcepolo . Quefii era tale pittore, che in molte altre cit¬ 
tà , per pittura ancora riguardevoli, s’avrebbe occupato il 
primo luogo, ma qui noi potea a fronte d’alcuni, che_> 
teneano,non folamente il primo di Bologna, ma d’Italia, e 
d’ Europa. -Ebbe egli una fioritifiìma fcuola, donde ufci- 
rono valenti giovani 3 e quantunque avelfe un fratello 
pittore non men preclaro di lui, tuttavia per la lonta¬ 
nanza di quefio, a lui folo convenìa alla fcuola attende¬ 
re , come folo alla cafa attendea, e parimenti a lui pren¬ 
der moglie per confervar quefia, e avere eredi delle pro¬ 
prie, e non fcarfe facultà, parte provenienti da’ fuoi ge¬ 
nitori , e parte dal zio materno, che a’ nipoti fece eredi¬ 
tà de’ fuoi avanzi, che furono copiofi, ed abbondevoli. 
S’ ebbe in moglie Francefca Riva, giovane di chiara, ed 
onefia famiglia, della quale ebbe più figliuoli, e tra quefii 
Gianfrancefco, che ville impiegato negli affari di quefio 
Reggimento, e morì ultimamente con univerfal difpia- 
cere, tanto fi era la onefià fua, e 1* abilità, e il fervigio 
prefiato al Pubblico, e il defiderio di giovare a qualun¬ 
que a lui ricorrelfe, e dell* opera fua abbifognaffe 3 un’al¬ 
tro è Filippo, che anch’oggi vive, il quale, conofciu- 
to dal Reggimento, come il fratello, onefto, ed atto, è 
fucceduto a lui nella carica di pubblico Caflìere. Gian- 
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francefco lafciò tra gli altri un figliuolo, che ha nome 
Carlo, giovane, come i Tuoi, pieno di onefìà, e di faviez- 
za, il quale fente aneli* egli molta inclinazione alla pit¬ 
tura , e non poco elegantemente copia in difegno le cofe 
del Guercino, e d* altri ancora, poffedendo egli molte 
belle pitture di elfo Guercino, ed infiniti difegni, 
alquanti d’ altri maettri 5 e quefto il fa per ifpalfar- 
fi qualora fi fente nojato da’ gravi ftudj delle leggi, a 
cui attende con gl’ infegnamenti del dottiffimo, e del 
pari gentiliffimo, Avvocato Lorenzo Piellafuo cognato. 
Morì Cefare il dì xii Febbrajo mdclxxxviii in età d’ 
anni xxxxvii, e gli furono fatti nella Chiefa di fan Nic¬ 
colò fua parrocchia funtuofi funerali 5 ma palliamo ora 
a Benedetto, a cui, come noftro accademico, dobbiamo 
maggior diligenza, e attenzione. 

Da Ercole Gennari dunque, e da Lucia Barbieri nac¬ 
que Benedetto in Cento nel mefe di Ottobre 1* Anno 
MDcxxxm 5 ne fu difficile, che fin da fanciullo all’arte 
della pittura fi rivolgeffe, dachè derivava egli da una 
progenie Tempre di quella ltudiofa, e follecita, ma ancora 
per T efemplo del zio materno, il quale per la molta-* 
gloria, e il non minore profitto , che da queft’arte traea, 
n’ avrebbe qualunque altro invogliato, che preffo gli fof- 
fe vilfuto, e avefie potuto fperare di ritrarne infegnamen¬ 
ti , e configli. Dopo ciò, che a’ fanciulli fogliono fare 
apprendere glionefii, e diligenti genitori, fu Benedet¬ 
to fotto il zio pollo al difegno , ne guari andò, che potè 
con qualche facilità i difegni del maeltro ritrarre in mo¬ 
do, che niun’ altro difcepolo 1’ avanzaffe. Quando 
tempo opportuno ne parve fi diede a dipignere, e 1’ope¬ 
re del zio imitare, il che così col pennello gli riufeì, 
come prima con la matite, eia penna. Certo, che la 
maniera del Barbieri non è una di quelle, cui fi ricerchi 
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per imitarla tanta profondità di fapere come quella fareb- 
beli de’ Carracci , o d’ altri si fatti maeftri, ma tale però 
fi è, che molta laude merita , comechè non eguale imi¬ 
tazióne , e non poco è da pregiare qualunque felicemen¬ 
te la imiti. Per quella via i due nepoti Gennari cammina¬ 
rono , 1’ uno fino alla morte , e 1’ altro fino al fuo dipar¬ 
tirli da Bologna 3 e fe al fegno, cui riguardavano, non 
affatto giunfero, furono però pittori eccellenti, e pre¬ 
gevoli , e che ottennero molti onori da perfonaggi gran¬ 
di ancora, e fingolarmente Benedetto come ora diradi. 

Molte cofe dipinfe egli prima, e dopo la morte del 
210, le quali gli acquillarono nome di buon maeftro. 
Due nelle noftre chiefe fi veggono 3 in quella di fan Do¬ 
menico la finta Rofa , e nell’ altra di fan G10; in monte, 
il Re battezzato da fant’ Anniano . Dell’ opere di quel 
tempo quefte due fittamente ho notate, perchè mi pare, 
che ballino 3 ne pur di quefte, nè d’altre in quel tempo 
fatte , trovo eh* egli medefimo teneffe memoria. 

Era egli fempre flato ammiratore, e lodatore de’ me¬ 
riti immortali del magno Re Lodovico XIV, e bramofb 
di vederne la corte, ma più quella reale perfona, di cui 
tutto il Mondo ragionava, e ragioneranno tutti i fecoli 
avvenire 3 e però, quando gli parve opportuno, partì da 
Bologna alla volta di Francia, e fu il dì xi Marza 
mdclxxii infieme con Francefco Riva , cognato di Ce- 
fare fuo fratello, il quale s’ avea prefo per compagno, 
non volendo folo fare un così lungo viaggio . Eftimava., 
di potere in due mefi la fua curiolità faziare, e ritornare 
alla patria, ma non così fuccedette, e volle altrimenti la 
grandezza, e maeftà di quella corte, e le accoglienze^ 
fattegli dal Re, e le infinite opere, che gli furono com¬ 
mette , perlochè gli convenne intertenerfi in Parigi quali 
due anni ; e fe poi tutti i lavori avette abbracciato, che a fa¬ 

re 



Benedetto Gennari. 171 

re gli fi offerivano ben’ altro tempo gli fora bifognato ri¬ 
manervi . Molti ritratti egli vi fece, e de’pnmi perfonaggi, 
e più illuffri 3 e lo Beffo Duca d’ Orleans, fratello del Re, 
volle da lui effer ritratto, e il fu con fommo piacere di tut¬ 
ta la corte . Altre cofe vi pinie ancora, e tra quefte un 
quadro affai grande di un’Endimione addormentato in¬ 
tanto che Diana, invaghita di lui, per fruirne, diffon¬ 
de dal Cielo in compagnia d’Amore, che vinta l'avea, 
e a sì fatto furto condutta. Quello quadro gli fu ordina¬ 
to da certo Duca, ma perchè fu detto al Gennari, che 
quel Principe avuto , che 1* avelie, con lungo ftento 
T avrebbe della mercè foddisfatto, fi rifolvette di non 
darglielo , ma tenerlo predo di fe per farne un dono al 
Re Britanico, la cui corte s era invogliato ancor di ve¬ 
dere prima, che tornaffe in Italia . A quello effetto par¬ 
tì da Parigi, con difpiacere di chiunque il conoffea , il 
dì xi Settembre mdcixxiiii , infieme col fuddetto Riva, 
e a Londra giunfe il dì xxim dello fteffo mefe. Giunto 
appena colà fu ad inchinare Carlo fecondo, allora Re del¬ 
la gran Bretagna, e dargli di fe contezza, e il quadro d‘ 
Endimione offerirgli, che dal Re fu benignamente ac¬ 
cettato , ed il Re gli ordinò in quel primo abboccamento 
il ritratto di una Ducheffa fua favorita, eh’egli felice¬ 
mente efeguì. Dopo quello fece il ritratto d’ un figliuolo 
naturale del Re, e quindi quello della Regina intero, e 
con paefi, e Amoretti, che fu dalla Beffa Regina man¬ 
dato in de no al Principe di Portogallo fuo fratello. 
Crebbe colà fommamente per queffe pitture la effimazion 
del Gennari, e tanto, che infiniti lavori gli furono com- 
meffi, ma in tanta copia dal Re, e dalla Regina , che a 
pochi altri potè foddisfare, ne fidamente di ritratti, ma 
d’ altre opere più convenienti a buon pittore 3 ne qui vo¬ 
glio tutto narrare ciò, che allora faceffe, che troppo 

Y 2 lun- 
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lunga facenda farebbe. Oltre il largo pagamento, e i 
larghi doni, che gli venivan dal Re per qualunque fua 
pittura , non parendo a fua maedà ciò badare al merito 
di un tal pittore, gli fu adegnato un’ annuo dipendio 
di cinquecento lire derline, delle quali, giunte a’ fuoi 
guadagni, molto la propria famiglia avrebbe maggior¬ 
mente arricchita , fe così come magnanimo, e liberale 
s’ era modrato il Re, avedero i miniftri il loro debito 
adempiuto 3 ma trovo, chedaquedi poco potè ricava¬ 
re, anzi, che alcuni quadri per ciò donalfe loro, ma 
inutilmente 3 quindi avvenne, edendo egli ancora uomo 
generofo, a cui piacea mantenerli, come al primario 
pittore d’ un Re convenia , che in vece d’impinguar la 
fua cafa, da queda era neceffitato a fard recar danari, 
fperando fempre di rifcuotere gli annui regi adeguamen¬ 
ti , i quali finalmente, per le rivoluzioni note di quel 
regno , andarono in perdizione. 

L’Anno mdclxxxvi morì Carlo fecondo, e nel Re¬ 
gno gli fuccedette il Duca Giacomo di Jorch fuo fratel¬ 
lo , a cui prima il Gennari molti, e molti quadri avea 
fatto , e però non è maraviglia , che il nuovo Re nel me- 
delimo grado il tenede, e procedede nel favorirlo 3 anzi 
aprendo quedo Re , che buon cattolico era , e codante, 
molte cappelle pubbliche, a vari fanti dedicate, così 
per ufo di lui, come della Regina, che nella pietà il 
fomigliava , a tutte volle, che il Gennari facede il qua¬ 
dro , non potendo in quel paefe d’ altro eguale pittor 
prevalerli. Molti però il Gennari ne fece, e con foddisfa- 
zione fempre del Re, e della corte 3 e veramente egli 
era pittore da piacere ancora a tali perfone, non che per 
una diffidente eleganza di difegno, ma ancora per fi¬ 
nimento, e dilicatezza di colorito, e in quella guifa, 
che più colà potea piacere. Così andò egli lungo tempo 
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procedendo, operando Tempre per grandi, e reali per- 
Tonaggi, e può crederli, che allora niun pittore vivef- 
Te più gloriofo, e contento 3 ma cominciò la fortuna ad 
amareggiare ogni Tuo piacere , prima con la infaufta 
nuova, che colà gli giunfe, della morte di Cefare Tuo 
fratello, eh’egli teneramente amava, e quindi poi con 
lo fconvolgimento di tutto quel Regno , donde non Ten- 
za pencolo gli convenne allaperfine fuggire. A ciaTcu- 
no è nota la f unefta ftoria di quei tempi, e Te ne veggo¬ 
no ancora i funeftiffimi effetti ne* Re diferedati, e ra¬ 
minghi . Dopo la fuga del Re, e pofeia della Regina , 
e del fanciulletto Principe di Galles, ora Giacomo III. 
convenne al Gennari ancora abbandonare quel funefto 
paefe . In quella occafione fece egli a prò di quei Prin¬ 
cipi sfortunati, tutto ciò, che un fedel corteggiano, e 
accorto, e prudente potea 5 e tale elfendo Tempre flato 
tenuto , a lui molti affari importevoli fi commiTero, a’ 
quali felicemente, eTaggiamenteprovvide, e nella fto¬ 
ria di caTo sì memorabile, col nome di Francefco Riva, e 
d’ altri bolognefi , che trovandoli allora colà dimoftra- 
rono fedeltà, e religione, quello di Benedetto Gennari 
avrà luogo , e farà Tempre regiftrato con onore della no- 
ftra patria, e della Tua famiglia . PaTsò egli a Parigi, e 
quindi immediatamente a Tan Germano, ove trovò la 
Corte d’Inghilterra ricoverata, e può ognun penTare co¬ 
me fofle accolto, e con quale benignità, ed onore, da 
quei Sovrani, e dal Re di Francia ancora, che prima 
lo avea per buon pittor conoTciuto, e allora il conobbe 
per uomo d’ importevoli affari, e di ottima fedeltà. 
Profeguì ivi a dipignere, e fece opere moltiifime, e Tem¬ 
pre gradite. BramoTo poi di rivedere la patria, e i Tuoi, 
laTciò la Corte d’ Inghilterra, e la Francia, e con per- 
miffione di quelle maeftà, Te ne venne a Bologna, e vi 
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giunfe il dì xxii Giugno mdclxxxx, dopo avere (of¬ 
ferti in mare difagi, e burrafche grandiffime. Non fi 
può dire con qual giubbilo fotte da’ fuoi, e dagli amici 
riveduto, e abbracciato. Egli avea portati (eco due 
gran ritratti interi, uno di Giacomo fecondo fuo Signo¬ 
re , e 1’ altro della Regina, che fu una piccola tavola-* 
tenea fedente il Principino di Galles, e quefti ritratti 
furono da lui efpofìi nella fua fala, e fu data a chiun¬ 
que volea comodità di vederli, nevi fu pittore, ne 
alcun, che dalla pittura tragga diletto, il quale non 
vi concorreffe. 

Avea il Gennari in vent’ anni di lontananza dall’ Ita¬ 
lia la prima fua maniera di dipignere abbandonata, e 
così 1’ altrui apprefa, che non più noftro pittore parea, 
ma d’oltre monti 3 e però tutti fi maravigliarono all* 
apparire di quei ritratti fatti fu uno (file tanto al no¬ 
ftro diverfo, e quello, che maggior maraviglia facea 
sì era il vedere con qual verità, e ftudio fofiero ef- 
pretti i ricchi ornamenti di quei perfonaggi reali. I 
biffi vi fi vedeano bianchi, e finiiììmi, e tra loro di- 
verfi 3 i manigli d’ oro, i naftri d’ oro trappunti, le 
corone, le perle, le gemme, i merletti, qual di fiot¬ 
tile, e candido refe, e qual d’oro filato 3 i velluti di 
vari colori, le frange, gli origlieri ricchi, e gemmati, 
così erano fatti, che non li avrebbe uguagliati qua¬ 
lunque diligente olandefe. Infomma avea fatto il Gen¬ 
nari come quel mercatante, che a paefi lontani porta 
le native fue merci, e alla patria con le Itraniere ri¬ 
torna . Una sì fatta maniera era ftata fino allora fo- 
reftiera all’ Italia, e il Gennari fortunatamente ve la_. 
recò 3 fortunatamente, conciofhachè con effa a molti 
piacque , e da’ pittori medefimi, i quali per 1* antica lor 
via camminando, ad altro fine rivolti, non fentivanfi , 

pun- 
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punti nè da invidia, nè da timore, fu ballevolmen- 

te laudato, e amato Tempre, e gradito. Veduti i fitd- 
detti ritratti infinite occafioni gli vennero di farne, e 

li fece, e del medefimo Itile , e ornati Tempre di quel¬ 

le co Te, che più conveniano alla qualità del Tugget- 
to, non è però, che altri quadri ancor non facefie, 

anzi molti ne fece, e Tempre della Tua nuova manie¬ 

ra, ed io mi ricordo principalmente di un Vulcano 

nella fucina con Amore, e con Venere, fatto per il 

Duca di Guaftalla, che molto bello fu allora ellirna- 
to , e quella fucina con tutti gli arnefi pertinenti al 
meftier del ferrajo, era vera ficcome il vero 5 e fin., 

la fuligine vi fi vedea polata filila fommità delle Tca- 

bre pietre , e il leggiero fumo qua, e là trafportato 

dall’ aria. Tanto piacque al Duca quefla pittura, che 

molte altre ne volle della flefia mano, e il Gennari 
fece a Te venire, perchè ritraefie la principefia fiia_. 

figliuola , dovendone un ritratto mandare al Re de* 

Romani, Tecondo la inftanzia, che n’ avea. Dopo 
ciò fu anche a Modona chiamato da quel Duca per 

alcuni ritratti di Tua ducale famiglia . Ritornato in_, 

patria più non ne partì, e infinite opere vi fece, che 
io non vo’ rammentare per brevità. 

Verfo la fine dell’ Anno mdccxv cominciò ad in- 

fermarfi, e crefcendo a poco a poco il male, muni¬ 

to di ciò, che a buon criftiano conviene, morì il dì 
vini Dicembre con difpiacer noftro grandifiimo, e 

di chiunque il conoTcea. Non mai s’è veduto uomo più 
leale, fchietto, amorevole, e pieno più d’ oneftà, di 

quel eh’ egli folle > e intorno a’ Tuoi puri, e mo¬ 

delli coftumi, non che dir troppo , tanto non fi può di¬ 

re , che balli. L* afpetto Tuo più tollo TcarTo, e vulga- 

re, non avrebbe Tpirato quella ellimazione, che pur 
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gli fi dovea, ma le maniere Tue, la pulitezza, e nobil¬ 
tà del veftire , e del converfare, potean farlo tenere, non 
un pittore, ma un perfonaggio di alto affare 5 e la fua 

liberalità era anch’ effa da tale 3 e 1* accademia molto 
perdè. Circa il modo Tuo di dipignere, ne ho fufficien- 
temente parlato 3 e quali foffero le fue maffime, e come 
trattafie la Tua profeffione, e quello, che ne fendile, 
chiaro fi fcorge nella defcrizione, che fi ritrova di 

un fuo dipinto tra le memorie, che’ tenea di tutto- 
ciò che faceffe. Egli racconta di una Pittura, figura 

intera, da lui fatta in atto di dipignere, a cui fta 
da un lato un fanciullo, che in mano tiene un fer- 
pe, che ha conficcata 1* eftremità della coda tra le_-> 
fauci, (imbolo della eternità, e alla Pittura lo ac¬ 
cenna . V’ ha un’ altro fanciullo con la tromba al¬ 
la bocca, denotante la Fama. La Pittura, che fta fe¬ 
dente , fi tiene fotto un piè una borfa rovefciata dond* 
efcono monete d’ oro, e d’ argento, e da un lato 
v’ ha due libri uno di anotomìa, e V altro d’ ar¬ 
chitettura, cofe, fcrive egli, ad un pittore eflenzia- 
liffime. Scorgefi apertamente da quefto quadro qua¬ 
li follerò i fuoi penfieri, e con qual fondamento, 
e come non per 1’ utile, ma per la fama, e la eter¬ 
nità, doveffe un pittore operare. 

Tutto ciò, eh’ egli pignea era diligentemente fat¬ 
to , e maeftrevolmente, c i ritratti li facea fomiglian- 
tiffimi 3 bafta il fuo vedere, predo i fuoi parenti, e 
quello dell’ amico cariffimo il Magnavacca, che ora 
fta nelle fcanze de’ Senatori prefetti all* Inftituto, che 
chi f uno , e 1’ altro ha conofciuto , vedrà quanto quel, 
che fi dice fia vero. Nel ritrar le perfone le ritraea, 
come nel volto , così nell’ altre parti fomigliantiffi- 
me, e inguifa, che le mani iftede fono ritratte, e 

le 
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le attitudini, e i veftimenti, c tutto ciò che effe ufa- 
vano, e biafimava coloro, che il ritratto fanno di 
una donna magra , o di un* uomo , e che ha parti lun¬ 
ghe , ed eftenuate, e mani le fanno belle, ritonde, e 
polpute, come fe foffero quelle, o d’ Elena, o d" 
Adone. Dipignea le genti nelle attitudini loro più 
confuete, e le naturalmente quelle erano goffe, a 
ciò rimediava quanto potea, ma non ufciva del na¬ 
turale, che poco, e tanto folamente, che quegli, in 
vece di perderne, qualche grazia acquetavano * e fi¬ 
nalmente ne’ fuoi ritratti fi conofce la condizione-» 
delle perfone dipinte, ne facea, come ho veduto 
fare, cioè pignere la moglie di un barbiere nella.* 
foggia, che li rapprefenterebbe una Cleopatra. Il 
fallo moderno ha qui ancora pollo il piede, e an¬ 
cora a quello genere di pittura ha recato danno, 
introducendo tali fconvenevolezze, e difformità. 

Nel rapprefentar panni, e veftimenti egli fu ol¬ 
tremodo laudato, ma in quello è da avvertire, che 
in un tal genere di pittura due cofe poffono diftin- 
guerfi 5 una li è la materia de* veftimenti, e 1‘ al¬ 
tra le piegature. Puofli imitare perfettamente, circa-» 
la materia, un velluto verbigrazia, un rafo, o uru. 
damafco, fenza che abbiano le piegature niuna gra¬ 
zia, ed eleganza, e lì poffono graziofe, ed elegan¬ 
ti piegature formare fenza che fi diftingua sì chiara¬ 
mente di qual materia precifa fieno teffute quelle-* 
robe, e fe, per così dire, noftrane fieno, o d* ol¬ 
tre i monti venute. A quello attefe, e di quello è 
maeftra la noftra Italia, e in quello gli ftranieri 
hanno Tempre pollo gran cura, e gran diligenza^. 
In quella parte fu egregio al fommo il Gennari, 
ma non però dell' altra ignaro, e poco curante. 

Z Eb- 
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Ebbe alcuni pochi difcepoli, ma niuno Teppe al¬ 
la Tua maniera attenerli perfettamente > e veramente 
pare, che gli Itili, e le maniere dell* operare degli 
uomini fieno come le piante, le quali trafportate-* 
dal loro natio terreno fotto clima diverfo, non vi 
poflono lungo tempo allignare. 







GIOSEFFO MARIA 
MITELLI** 

IO non oferei affermar, che il Mitelli non avelie 
potuto edere unicamente per lo merito Tuo nell* 
accademia accettato, ma quello, che io polio dire 

fi è, che nell* accettarlo s* ebbe gran riguardo a* me¬ 
riti di Agoftino fuo padre * e quello mi è paruto di 
dover dir per coloro, che avendo o pittura, o {lam¬ 
pa alcuna veduto del noftro Giofeffo, {lederò pendoli in 
fu la noftra elezione. Quanto valede Agoftino Mitelli 
nell* architettura, e nel dipignere quadratura, molti 
fcrittori 1* hanno predo a dire, ma noi può comprende¬ 
re baftantemente chi non vede 1* opere fue. La intel¬ 
ligenza profonda, che avea intorno all* architettura, e 
profpettiva, e la copia de* ritrovamenti eleganti, e la 
eleganza degli ornamenti, e del colorito, non fono co¬ 
de da raccontare agevolmente > bifogna vedere la ca- 
pella del rofario nella noftra chieda di fan Domenico, 
1* oratorio dello {pedale di fan Giufeppe, le proietti¬ 
ve di fan Salvatore, e di fan Gioanni in monte, e gire a 
Saduolo, ove non folamente fece quanto potea, ma-, 
quello ancora, che non è da fperare, eh* alcun faccia 
più mai. In Ifpagna poia dove morì al fervigio di 

quel 
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quel Re, fento, che abbia divinamente operato. Pri¬ 
ma di lui fu maellro egregio, e incomparabile, in.* 
quello genere di pittura, il Dentone, per intelligen¬ 
za , e profondità di fapere, e niuno com’ egli fece, 
al vero s avvicinò, ma per grazia , e venuilà , a_» 
molto fapere congiunte , fu il Mitelli nell* arte fua 
fenza pari. Alla fua maniera, lafciando le preterite 
addietro, ogni moderno ha tentato di avvicinarli, 
chi più vi s è appreffato ha dimoftrato più degli al¬ 
tri intelletto, ed eccellenza. 

Ora da un tant’ uomo nacque Giofeffo Maria in 
Bologna T Anno mdcxxxiiii. Quando fu grandicello 
fu dal padre allo iludio delle lettere applicato , 
quindi alla pittura, fcorgendo, che per quella molta 
avea inchinazione, e attitudine. Prima il pofe fotto 
1* Albani, quindi nella fcuola del Guercino, dipoi in 
quella di Simon Cantarini, e allaperfine preffo Flami¬ 
nio Torri. Dimollrò Giofeffo da principio tale fpirito, 
e vivacità, che non che il padre (e noi fappiamo, che 
i padri per poco fi lufingano de* figliuoli ) ma ogni al¬ 
tro giudicava dover’ egli divenire uno de’ più eccellen¬ 
ti pittori, che avelfe avuto la nollra fcuola 3 folo Si¬ 
mon Cantarini, a cui dal padre fu condutto, perchè 
innanzi a lui improvvifamente alcuna cofa difegnalfe, 
come fece con foverchio fpirito, e ardimento, prono- 
ilicò, che non mai farebbe llato degno pittore 3 n 
colfe lungi dal vero 3 tuttavia divenne uomo meritevo¬ 
le di qualche laude per le molte, e varie cofe eh’ egli 
facea, e fe non tutte egregiamente, alcune però in mo¬ 
do , che non leggier cola è il farne tante, e in tal 
guifa. Dipinfe così a olio, come a tempera, difegnò 
in varie maniere, modellò di creta, e di cera, inta¬ 
gliò in rame, ora cofe infegnatrici di ottima moralità, 

ora 



Gioseffo Maria Mitelli. 183 
ora ritrovamenti di giocondi, e dilettevoli giuochi, ed 
ora fatiriche, e graziofe rapprefentazioni, contra i vi¬ 
zi Tempre, non mai contra alcun viziofo particolare, 
che troppo era egli oneflo, e dabbene. La maggior 
parte di quelli Tuoi lavori adornava di motti , o in^ 
profa, o in verfo, che talora aveano qualche grazia, 
e qualche Tale. Sonava molti finimenti. Danzò in 
Tua gioventù, e faltò leggiadramente, e con forza-». 
Giucò alla palla, e al pallone. Fu fchermitore, pe¬ 
satore , uccellatore, e in ogni genere di caccia eccel¬ 
lente, della quale fi dilettò fino all’ ellrema vecchiez¬ 
za 3 anzi trovò egli nuovi modi dì predare augelli, e 
quadrupedi, bizzarri, e non più da alcuno immagi¬ 
nati . Era piacevole, e faceto, e avea non poche vol¬ 
te, per ifpaflarfi, recitato in commedia la parte del fe¬ 
condo Zanni graziofamente. Viaggiò il mondo 3 andò 
dopo la morte di Tuo padre in Ifpagna a ritrovar’ il 
Colonna, per rifcuotere alcuni crediti di Tuo padre, e 
le robe di Tua eredità riportare alla patria. Andò a_* 
Roma una volta in abito di cacciatore, e di Tue cac- 
cie per lo più vivendo 3 e così veftito colà alquanti 
giorni dimorato, nella fteffa maniera a Bologna tor¬ 
nò. Ebbe un figliuolo, il cui nome era Agollino, il 
quale gli morì con fommo Tuo dilpiacere, comechè 
tutto diverfo dal padre, e dall* avo, circa 1* ingegno, 
di cui era flato dalla natura poco fornito, ma amano 
i padri i loro figliuoli, e quelle difgrazie, che a quelli dà 
la fortuna non polfono 1* amore fcemarne, eh’ anzi lo 
accrefcono, aggiugnendovi la compaflìone, che in un 
tempo Hello è effetto d’amore , e cagione calda, efficace . 

Dopo la morte del figliuolo, difpofe Giofeffo de’ Tuoi 
averi a prò di fe, e della moglie, che ancora vivea, e 
fi mife in quiete, finche giunto all’ età di lxxxiiii anni 

morì, 
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mori, e in guifa, che ogni pio, e buon cattolico può 
defiderare di non farlo diverfamente, e ciò fu la notte 
de* mi Febbrajo mdccxviii. Tenne fcuola, ma niu- 
no allievo ebbe, di cui s* abbia a tener conto, fuorché 
Francefco Maria Francia, che amò teneramente fino 
alla morte, e lafciò erede de* fuoi rami, delle fuo> 
llampe, e d’ altre sì fatte cofe, come del fuo ritratto, 
fatto in frefca età, da cui il prefente s'è ricavato. Egli 
amò molto 1* acca^mia, e ne fu il primo direttore » 



. 





GIOSEFFO 
MAGNAVACCAa 

FU GiofeffoMagnavaccauomo ragguardevole affai, 
non per alcuna delle noflr’ arti, ma per altre-» 
Tue doti, che in qualche parte alle noftr’ arti pur 

fi confanno, le quali il refero non folo capace di effe- 
re accademico noflro, ma meritevole della (lima di tut¬ 
ta Europa , la quale appunto s avea acquiftata . Se fcri- 
verò poco di lui fe ne dia la colpa alla fcarfezza delle 
notizie, per altro mi piacerebbe di parlarne difufamen- 
te , e fargli molto onore. Egli nacque in calcara, vil¬ 
la di quello territorio, ma d’ onefti, e agiati parenti, 
il dì xxvmi Giugno mdcxxxviiii, i quali lo fecero 
in Bologna allevare cittadinefcamente , ed egli, che buon 
indole avea, ed ottimo ingegno, corrifpofe interamen¬ 
te alla educazione con lo Audio, e col profitto. Fini¬ 
to eh’ ebbe d’ apprendere tutta la gramatica latina-,, 
pafsò alla fcuola del Guercino per apparare il difegno, 
e la pittura, e vi flette parecchi anni, e molte cofe di¬ 
leguò , e alcune dipinfe 3 ma non potè profeguire, e 
molto apprendere, perchè troppo ad altro attendea 3 e 
quefla fua difirazione dalla pittura derivava non dal 
poco amor, che v’ avelie, che ve 1’ avea grandiffnno, 

A a 2 ma 



188 Gioseffo Magnavacca; 

ima dal parergli , o dal conofcere, come diceva egli, di 
non potere eccellentiftimo pittor divenire, e la medio¬ 
crità in queiV arte era da lui abborrita, e dovrebbe far 
lo {tetto chiunque la tratta, non per guadagnarli il pa¬ 
ne , ma per acquiftar gloria, e nome durevole per mol¬ 
ti fecoli. Si volfe egli però allo ftudio delle gioje, delle 
medaglie, e de’ carnei, e cominciò ad acquetarne, e mer- 

catarne, e talmente in quefto piacere s avvolfe, che di 
difegnare , e dipignere pili non fi prefe penfiero . Per rac¬ 
cogliere tali cofe , e per far traffico delle raccolte, fpelfo 

alcuni viaggi facea, e giovanetto ancora, trovandoli in 
Lodi, per la molta fama, che di fua intelligenza s’ era 
fparfa colà, ebbe in dono da un’ illuitre perfona mol¬ 
te medaglie antiche. Ciò fu cagione , che di quefto ftu- 
dio, più che d’alcun* altro prendelTe diletto > e uden¬ 
do raccontare elfervi allora in Roma un* Antiquario 
conofcitor perfettilfimo di medaglie, a Roma pafsò, e 
1’ Antiquario fu a ritrovare , il quale, non giugnendo- 
gli nuovo il nome del Magnavacca, 1* accolfe gentilmen¬ 
te , e molto gli fece onore . Con la fcorta, e gl’ infe- 
gnamenti di un tal* uomo fi fece di medaglie, e d’an¬ 
tichità così intelligente, che divenne in poco tempo uno 
de’ più periti, che avefte tal profeffione. Ricercando 
medaglie, e fpacciandone, pafsò in Polonia dove tre an¬ 
ni {tette, e apprefe così a parlare polacco, che parea 
nato in quel paefe . Ritornato in patria, e bramofo di 
raccogliere ancora difegni, e pitture, per acquetare-» 

maggiore intelligenza, fi diede a frequentar di nuovo la 
fcuola del Guercino, e a difegnare, ma non feguitò 
molto, concioftìachè gli s offerfe occafione, e 1* abbrac¬ 
ciò, di fervire d’ interpetre ad una gran Dama polac¬ 
ca, la quale pattava a Roma, e quefto fu 1* Anno 

mdclxiiu. Vi dimorò egli fino al mdclxx, ora traffican¬ 

do. 
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do , ed ora difegnando , e per fcorta, e maeflro del dife- 
gnare s avea il celebre Pietro da Cortona ( la cui fama 

non ha bifogno , che fi dica di più ) il quale n’ era fiato 
richiedo per lettere dal noftro Barbieri. 

Ritornò il Magnavacca a Bologna, e non ne partì, che 

di rado,e portò feco ricolta confiderabile di gioje, di meda¬ 
glie, di difegni,e di pitture,e vi fi fiabilì,e tal fama crebbe di 

lui, che molti dalle patrie loro venivano a quella noftra, 

o per aver configli da lui, egiudicj intorno alle antichità 
principalmente, o per trafficar feco, e cofe belle acqueta¬ 
re . Mife in piè un commerzio di lettere co' primi anti¬ 

quari d’ Europa, e durò fino alla fua efirema vecchiaja . 

Non pattava per Bologna amatore alcuno delle fuddette 
cofe, e di pittura ancora , che non andaffe a ritrovare il 
Magnavacca, e non fufle cortefemente accolto 3 ne il tro¬ 

vava alcuno giammai sfornito d' erudizione, e di fapere , 
effendo egli fiudiofo al fommo, e avendo una fcelta, e co- 
piofa raunanza di libri intorno a tali materie. Era ama¬ 
to da molti Principi, che per il giudicio fuo mandavano , 

occorrendo loro fare acquifio di cofe antiche per compie¬ 

re i loro mufei 3 e d’ alcuni era con lettere dichiarato fa¬ 

miliare, come da’ Duchi di Parma, e Firenze, per la 

qual cofa ancora molto era rifpettato dalle genti. Fu da 
alcuni celebri fcrittori, che trattano di mufei, laudato di- 

ftintamente, come dal Conte Francefco Mezzabarba, 
che nel fuo libro delle medaglie fa chiara, e onorata men¬ 

zione di lui, e fe gli dichiara di molte notizie tenuto, e 
come pittore ancora il commenda, e ciò per la fama , che 

avea univerfalmente di ben conofcere le pitture, e il grado 

loro, e i loro maellri. Il padre Pedrufi della compa¬ 

gnia di Gesù , nel primo tomo del Mufeo farnefiano, par¬ 

lando al lettore, fi dichiara, che per comprendere certi 

occulti mifierj dell’ antichità molti lumi ricevette dal Ma- 

gna. 
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gnavacca bolognefe, t ciò afferma, foggiugne egli, per 
dimoltrarfi, come gli conviene, grato al virtuofo ami¬ 
co , la cui perizia profondiffima nella cognizione delle co- 
fe antiche ha refo il Tuo nome noto, non folamente nelle 
corti principali d’Italia, ed’Europa, ma fin nell’Affri¬ 
ca , dove malgrado la barbara natura di quelle genti v’ ha 
alcun’ amatore di quelli colti Itudj, il qual per approffit- 
tare tiene commerzio con sì grand’ uomo . 

D’ intenderli di pittura avea pari fama, ne d* alcun 
giudicio s’ abbifognava in Bologna, e .fuori, intorno a 
quadri, o difegni, che a lui non fi ricorreffe, ed egli, 
che in ciò fi vedea tenuto da molto, giudicava1, e fenten- 
ze fottoferivea, e approvava, e riprovava non meno, 
che il più eccellente pittore, che allora viveffe. Aveva 
egli in fuagioventù, come diffi, difegnato alcun poco, 
e dipinto, e certamente a mifura di quefto capitale, e di 
una lunga pratica, non poco intendea 5 e fe talora prefe 
groffi errori, non fe n’ ha alcuno a maravigliare, che al- 
laperfine pittore non era 5 ma fe ne prefe il Magnavacca, 
che pure alcun poco avea ftudiato il difegno, e la pittu¬ 
ra , quanti crederemo noi, che ne piglino coloro, che 
mai non difegnarono, e fanno meltieri, che nulla al di¬ 
fegno appartengono, e pur vogliono , fecondo il fenno 
loro difinire , e dare eftreme fentenze ? In alcuni giugne 
a fegno quella arroganza, eh’ ella fi rende infoffribile , e 
in oggi noi vediamo i più vulgari uomini decidere di pit¬ 
tura , e co’ pittori medefimi talora garrire, fe al loro giu¬ 
dicio s’oppongono. Effi fono quelli, che fanno origina¬ 
le , o copia a lor grado di qualunque pittura 5 effi che dan¬ 
no fama a’ pittori, e benché giudichino ciecamente v’ ha 
chi al lor giudicio s’attiene > ufanza nata a’ noltri giorni, 
ne fo per colpa di cui. Per difenderli l’un l’altro affio¬ 
ro , e foltenere, e federe, come si fuol dire, a fcanno, di¬ 

co- 
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cono, che la pratica più vale affai di qualunque fcienza nel 
giudicare, e però, che un trafficatore di quadri, e di di- 
Tegui, che ogni giorno de’ nuovi ne vede , è affai più at¬ 
to a giudicare di qualunque pittore. Intorno a ciò mi 
fembra neceffario fare una piccola digreffione , la quale , 
fe giovar poteffe, non leggier opera mi verrebbe fatta , 
ne leggiero guadagno. 

Due cofe parmi, che abbifognino per decidere intorno 
a’ quadri, e difegni : fommo fapere , e fomma pratica. 
Il primo riguarda il conofcere la perfezione, o il difetto 
dell’ opera, che dee giudicarli 3 e l’altra il carattere, per 
affegnare a quell’opera la mano, che ne fufacitrice. Il 
fapere folo conviene a pittori, e a mifùra ancora del più, 
o del meno, che nell’ arte hanno apprefo, e però niuno al 
par d’ effi può il buono , o il cattivo giulfamente bilancia¬ 
re , e diftinguere 3 la pratica poi, che vale a difcernere 
le maniere, può veramente anche a taluno convenire, 
che non fia pittore 3 ma che giudicio può effer quello , 
dal quale nuli altro fi poffa ricavare fe non fe il tal quadro 
è della maniera di Rafaello, ne fi poffa fapere s è buono , 
o cattivo ? La pratica poi ancora di chi non è predante.^ 
pittore è fuperficiale , e all’ ingroffo difcerne, non po¬ 
tendo profondarli ad indagare le più minute cofe, che pu¬ 
re aneli effe variano in parte le maniere, e non fono ve¬ 
dute , che da occhi intelligenti, e perfpicaci. Chiunque 
voleffe altri ingannare, e un quadro far, che pareffe della 
rnano verbigrazia del Domenichino, o di Guido, gli fa¬ 
rebbe neceffario imitar di coftoro la perfezione, e il carat¬ 
tere 3 ma perchè più facil fi è la imitazione del carattere , 
almeno in parte , che quella della perfezione, e del fape¬ 
re, quindi addiviene,die i pittori, i quali poffeggono fcien¬ 
za vera dell’ arte loro, difficilmente s’ingannerebbono, 
quanto difficile fi è, che altri in perfezione eguagli, e imiti 

Gui- 
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Guido, e il Domenichino > dove per lo contrario, effen- 
do più facile la imitazione fuperficiale della loro maniera, 
ne nafce, che quefti intendenti noftri, e trafficatori del¬ 
le cento volte novantanove s’ingannino, e copie pren¬ 
dano per originali , e lavori de’difcepoli per del maeftro, e 
faccian mefcuglio delle buone , e cattive cofe, tutte per 
buone tenendo , ond’ è , che difmifuratamente crefcono 
ogni giorno le opere degl’infigni maeftri, ne v* ha chi 
un difegno cerchi , o una pittura di Rafaello, o del Cor* 
regio 5 che almeno una dozzena non ne ritrovi. 

Per determinar poi di qual mano fia la tal pittura la 
pratica avere di quella mano è certamente neceftario, ne 
balta profondo fapere, concioffiachè fe riforgeffe lo fteffo 
Lodovico Cartacei , e lui fi moftraffeun quadro del Ci* 
gnani, e gli fi domandaffe di che mano fulTe noi fapria di¬ 
re , ma bensì quanto fuffe perfetto , o non Riffe > ma ve¬ 
duto , che n’ aveffe più d’ uno di quefto maeftro , e prati¬ 
ca acquiftata di fua maniera , meglio d’ognuno fapreb-* 
be giudicarne 5 ne confonderebbe , comecoftoro, le co¬ 
pie , con gli originali, ne i difcepoli col maeftro. Addi¬ 
viene ancora per quefto , che tra pittori quelli della no- 
ftra fcuola, più che gli altri di qualunque altra , benché 
eccellenti , fono i più atti a giudicare dell’ opere de* noftri 
antichi maeftri, fi come e infallibile, che gli eccellenti 
pittori della fcuola di Roma, e di quella di Vinegia, per 
efemplo , meglio che noi faremmo, conofceranno le ope¬ 
re di Rafaello 3 e di Giulio, e quelle di Tiziano, e di 
Paolo . Ma a cui dunque, dirà taluno, dobbiamo atte¬ 
nerci per fare acquifto verbigrazia di quadri ftranieri, fe 
i pittori mancano della pratica di quei maeftri, e fe i barat¬ 
tieri non hanno fapere, ne intelligenza ? A quefto ridon¬ 
derò , che quale di tali pitture è vago, o dee farle venire 
daqueipaeli, autenticate da eccellenti pittori ? o conten¬ 

tarli - 
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tarfi di vivere incerto 3 e il migliore Tempre farà 1* at¬ 
tenerli al giudicio d’ ottimi pittori, concioflfiachè fe 
quel tal quadro non farà in effetto o del Durrero, o 
di Lucca, o d’ altro sì fatto ftraniero pittore, farà 
degno di etterlo, e non una fciaurata cofa, com’ ef- 
fer potrebbe, valendoli d’ altro conliglio 3 ma al Ma- 
gnavacca torniamo, che certo molto intendea. 

Giunto egli a fomma decrepità, cominciò a man¬ 
cargli la viltà in modo, che noi ferviva più alcun*, 
occhiale, ne molto flette, che cieco affatto divenne 
o appena qualche lume di giorno vedea 3 nulladi- 
meno, camminava per la città, e con tal franchez-* 
za, eh’ era maraviglia, Era tuttavia da’ Tuoi amici 
riprefo, cui Tempre parca, che dovette pericolare, ma 
nulla , o poco giovava la riprenlione, o il conli¬ 
glio, non volendo egli, che alcuno il conducette, 
ne tralafciar di vilitar quelle chiefe, che ufato era-, 
di vilitare, e agli uficj facri intervenire, ettendo fla¬ 
to uomo Tempre pio, e religiofo. Cosi alcun tempo 
feguitò, ma perdendo a poco a poco le forze, a ca¬ 
gione della graviffima età, gli bifogno dall’ ufo ri¬ 
manere, e quindi guardare continuamente la cafa: 
Ogni giorno s andava feemando, e confumando, e 
poco v* era da confumare, ettendo egli macro affai, 
e di poca vita. Dopo qualche tempo, munito de* 
fantiffimi Sagramenti, e tutto accomodato al volere 
di Dio , la cui mifericordia chiamava ogni momento 
in Tuo foccorfo, morì, e fu il dì x Giugno mdccxxiiii, 

ettendo principe dell* Accademia Giufeppe Carpi, e 
il Tuo cadavere fu feppellito nella chiefa della Madon¬ 
na di Galliera. 

Lafciò in tutti quei, che il conofceano, per la_t 
bontà, e integrità de’ fuoi coftumi, fecuro argomen- 
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to di Tua fallite. Veramente non fi può dire quanto 
fofie attento a vivere criftianamente, e in tanti ba¬ 
ratti , e vendite, e cornpere, che fece a* fuoi giorni, 
non s udì mai, che alcuno fraudarti di menoma^ 
cofa. Liberale non era, ma ne pure avaro, e a tut¬ 
ti predava fervigio ove potette. Parlava propriamen¬ 
te 3 non molto, ma quanto ballava. Non fu litigio- 
io mai con alcuno . Circa la perfona egli era fimi- 
lillimo al Palmelli, e il fuo ritratto, dipinto da Be¬ 
nedetto Gennari, fi vede nell’ Inftituto. Lafciò infi¬ 
nite robe a fuoi parenti, e di varie forte, e un la- 
fcio fe ancora alle monache di fanta Maria Egizia¬ 
ca. Fu amico lfrettirtìmo principalmente de’ Genna¬ 
ri, e del Francefchini, e ogni fera finche potè cam¬ 
minare, e vedere, dopo la vifita degli oratorj, che 
folea frequentare, ora a cafa di quelli, ed ora di 
quelli fi pattava il tempo giucando a giuochi, che_> 
poco montano, e la Hate fperte volte (eco abitava in 
campagna. La fua morte dall’ accademia fu com¬ 
pianta molto , e da molti in Bologna ? e fuori , e in 
ftranie ancora lontaniflìme parti. 
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LUIGI 
<?7 

Q.UAINL 

FRancefico Quaini, padre di Luigi, era bolognefic, 
di buona, e cittadinefca famiglia, traente origine 
da Imola. Ei fu buon pittore di architettura > da 

prima imitatore di Agoftino Mitelli, di cui era flato 
(colare, e quindi feguace di una più forte, e alterata-* 
maniera. Egli era zio materno di Carlo Cignani , e gli 
fu in molte operazioni compagno, ove quelli abbilo* 
gnaffe ne’ fuoi lavori d’alcuna cofa pertinente all’ archi¬ 
tettura 5 e quello facendo, così bene alla maniera del 
nipote s’avvicinava, che quanto egli ha fatto, e pinto 
nelle opere fue fembra del Cignani medefimo. Quello 
chiaramente fi vede nella gran fala del no Aro pubblico 
palazzo, detta la fiala Farnefie, e nella lunetta del per¬ 
ticale de* Servi . Per lo fiuo molto valore era fre¬ 
quentemente chiamato a dipignere nelle circonvicine 
città, e però dimorando in Forlì alcun tempo vi s* accefe 
di una bella, ed onefta giovane, per nome Felicita^ 
Briccioli, e in moglie la prefie. Crefcendo in lui ogni 
dì fempre più il maritale amore, che in altri per lo 
continuo pofledimento del bene defiderato fuole dimi¬ 
nuire P non fe’ viaggio ^ e dimora lunga in alcun luogo 7 

che 
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che feco Felicita non conducete. Invitato dal Car¬ 
dinale Capponi a Ravenna, vi andò infieme eoa-, 
la moglie, la quale ettendo gravida, colà partorì un 
figliuolo, e fu il dì xxxi Luglio mdcxxxxiii, a_» 
cui, dal Cardinale fuddetto , che il tenne al fa- 
cro fonte, fu pollo nome Luigi. Quello fanciullo, 
quando 1* età potè permetterlo, diede alti fegni d’ in¬ 
gegno , e di vivacità, e la delizia era de’ Tuoi genitori, 
i quali cominciarono ad inftruirlo, e indirizzare per la 
via delle lettere, in cui non poco profitto egli fece. Di 
grado in grado falendo, giunfe ad apparar logica, per 
pattar quindi a varie feienze, ma fuo padre, ne fo per 
qual configlio, s’ avvisò, che dovette divenir notajo, 
c il pofe fotto Pompeo Cignani, in tal’ arte peritittì- 
mo, e che gli era parente, dachè quello Pompeo s avea 
per moglie una fioretta di Francefco, e quella dalla., 
quale era nato il celebratittimo Carlo. Alcun tempo 
dunque nel mellier del notajo fi efercitò Luigi, ma 
non molto andò, che fel prefe a noja, e vago divenne 
di farli pittore > ne leggiero llimolo a ciò dovette etter- 
gli lo efemplo di Carlo Cignani fuo cugino, il quale, 
comechè giovanetto, molto ogni giorno netta pittura^ 
crefcea di valore, c di fama. Di quello fuo penderò 
fece avvifato il padre, il quale bifognò allaperfine, 
che cedette atta volontà del figliuolo 5 e perchè molto 
amico egli era di Gianfrancefco Barbieri, detto il Guer- 
cino, a quello lo commife, acciocché il difegno, e la 
pittura gl’ infegnatte, Morì il Barbieri, e Luigi rima¬ 
nendo lenza maellro, al Cignani, fuo Cugino, e di 
quindici anni più attempato di lui, fi accoppiò, e con 
i configli fuoi, e col fuo efemplo fi diede a lludiare, e 
lavorar con guadagno, ed onore. Non andò guari, 
che s’innamorò, e prefe moglie, e quella fu una onelta 
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zitella per nome Anna Albertoni, e un sì fatto legame 
fempre più il coftrinfe a lavorare, e ftudiare. Pochi anni 
dopo, il Rizzardi mercatante volle andare in Inghilterra 
per alcuni fuoi traffici accomodare colà, e corrifpon- 
denze con alcuni del fuo meftiere fermare, e ftabilire 3 
ma, non volendo andarvi folo, invitò a gir feco Luigi, 
fuo ftrettilfimo amico 3 il quale fenza indugio alcuno 
accettò T invito, effendo bramofo di viaggiare 3 e do¬ 
vendo pallar per Parigi tanto più volentieri 1* accet¬ 
tò, per aver modo di vedere il magno Re Lodovi¬ 
co , del cui amore era accefo quant’ altri il foflfe mai. 
Alcuni mefi s* intertenne a Parigi, ora la corte pra¬ 
ticando , ed ora le raunanze de’ pittori, e quelle di 
dotti uomini, e a tutti fi fece conofcere per un’ uomo 
di fpirito , e fornito di molto intelletto. Fu accolto 
da Carlo le Brun, pittore primario del Re, con fom- 
ma cortesìa , ed onore . 

Lafciando da parte qual’ altro viaggio allora fa- 
ceffe, e ciò che operalfe, il che non mi è a notizia 
pervenuto, dico che- col Rizzardi finalmente tornò 
a Bologna, e tornò infieme col Cignani a dipignere. 
In quello mentre Marcantonio Francefchini, per la.# 
morte del Galli Bibiena, fuo maeftro, pafsò alla fcuo- 
la del Cignani, dove s’ ebbe continua occafione di trat¬ 
tar col Quaini 3 e talmente infieme divennero amici, 
che non può dirli quanto, ne il poteano efier di più. 
Era il Francefchini d’ un’indole la più dolce, onefta, 
e manfueta, che fi polfa penfare, e defiderofo oltremo¬ 
do di apparare, come poi fece, e quell’ uomo diven¬ 
ne , che ognuno fa, perlochè piacque fommamente al 
Cignani, che il cugino a quello accoppiato fi folLu 
d’ amiltà , e benivoglienza, e per mantenere in elfi, e 
fempre più accrefcere il vicendevole affetto, 1’ uno , e 
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1* altro a’ lavori promoveva egualmente, e li univa 
quando i lavori poteano abbifognare dell’ opera di più 
d’ uno. 

Da’ padri Teatini, che il porticale efteriore della 
loro chiefa di fan Bartolomeo, voleano ornar di pit¬ 
ture, che rapprefentaffero le principali azioni di far^ 
Gaetano loro fondatore , fu il Cignani eletto, perchè ciò 
dipignefle, ma non potendo egli farlo da fe, per le mol¬ 
te altre operazioni intraprefe, ne commife il lavoro a 
quefti fuoi valorofi difcepoli. Ei fece loro i primi 
difegni, e difegnò loro i cartoni, e diligentemente a(Ti- 
ftette, e come quefto lavoro mùcide meglio può inten¬ 
derti dal vederlo, che fcrivendo altrui dire. Quello, 
che vi facefie Luigi non fi difcerne, e però fe non fe- 
gliene può affegnar laude particolare, fi può ben pen¬ 
sare , che parte a lui ne convegna, e anche non infe¬ 
riore alle altre. L’ opera allaperfine fu fommamente-» 
applaudita. Così fuccedette ancora nelle due lunette-» 
dipinte fotto il porticale de’ Servi, in una delle quali fi 
vede efprefia la pace fatta tra Ghelfi, e Gibellini per 
opera di fan Filippo Benizzi j e nell’ altra il fulmine-» 
fcagliato dal Cielo contra i giucatori, e lafcivi. Lo 
fteflo fu del fan Petronio dipinto in fondo al coro del¬ 
la capella maggiore della bafilica di detto Santo 3 e in 
Parma ancora in una danza del Giardino, che quel 
Principe commife al Cignani, perchè di pitture 1’ or- 
naffe, ajutò molto il cugino 3 ma fe il non ravvifare-» 
ciò, che operando con tali uomini, facefie Luigi, di- 
moftra, che in valore non fapefie farfi dagli altri di- 
fìinguere, il confonderli con efli è tanto onore, che-» 
pochi pofiono afpirare ad un più grande, e più il- 
Liiire. 

Crefceva intanto per sì belle pitture > con quella del 
mae- 
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maellro, la fama di sì valoroli difcepoli, e tanto creb¬ 
be , che ancora a’ difcepoli foli, fenza piu domanda¬ 
re il maellro d’ ajuto, e d’ affluenza, veniano molte 
commeflìoni di grandi, ed importe voli lavori, e Tem¬ 
pre Luigi, e Marcantonio, uniti infieme, a tutte fod- 
disfaceano, con prontezza, con diligenza, e con pa¬ 
ri faperej ma quello per T'appunto li è la cagione, 
perchè non li poffono in tali pitture cofe particolari 
alfegnare al Quaini . In quello mentre il Cignani 
s* avea feco condutto il Francefchini a Forlì, accioc¬ 
ché lo ajutalfe in certo lavoro 3 e perchè molto ama¬ 
va quello difcepolo, pensò di dargli in moglie la lò- 
rella del Quaini Tua cugina, e così fuccedette, torna¬ 
to che fu Marcantonio- a Bologna. Con quello vin¬ 
colo di parentela non folamente il Cignani unì a-» 
fe il Francefchini, ma ancora al Quaini, onde tra 
quelli due Tuoi fcolari, ebbe il piacer di vedere urn, 
sì fatto nodo aggiugnerfi a quello delT amiltà, che 
li tenea già llrettamente legati 3 e quello, che pure 
potea col tempo allentarli, fu Tempre così forte, che 
non v* erano al mondo perfone, che più s’ amalfero 
di quello, eh* elh faceano, e veramente T uno dell’ 
altro era degno. 

Al Francefchini certamente, il quale più affìduo 
era, e più intento al lavoro, e non dillratto da altra 
cofa, li come il Quaini, che alle converfazioni liete, 
e gioconde, ove Tempre era gratiflimo, molto atten- 
dea, e molto alla caccia, ed al giuoco 3 veniano per 
lo più le commeflìoni allignate3 e lo ftelfo Quaini, 
che non tanto amava la fatica come il cognato fa- 
cea, a lui volentieri la briga de* ritrovamenti, e del 
fare i difegni lafciava, e tutto infomma il regolamen¬ 
to dell’ opera, ma non per quello può dirli, che atto 
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aneli’ egli ad inventare, e difporre non rode , come 
F era a dipignere, e tale fpirito, ed ingegno s’ avea, 
che non fé ne dovrebbe dubitare. 
j 

In quella noltra patria v* ha tutta la chiefa del 
Corpo di Crillo da e(li dipinta. E’ opera loro la pit¬ 
tura del refettorio de’ padri della carità > e il fono an¬ 
cora i tre gran quadri, fui muro dipinti, che fi veg¬ 
gono nella capella maggiore di fan Bartolomeo . Certo , 
che qualunque dalla villa delle prime lor cofe, e fat¬ 
te in compagnia del Cignani, come verbigrazia le lu-> 
nette del porticale del detto fan Bartolomeo, pillerà» 
a quella delle pitture qui nominate, ravviferà molta va- 
riazion di maniera, e minor forza di chiaro feuro, e di 
colorito, ma gli converrà reftar pago di certa grazia, 
vaghezza, e felicità, che giullamente incanta, e di¬ 
letta b e veramente non doveano uomini tali, Tempre 
filli' orme altrui camminile, ma nuova Brada aprirli, 
ond’ altri poi camminalfero . 

Nel Duomo di Piacenza vi fono opere d* amendue 
ragguardevoli affai. Nella fala del palazzo del Duca 
di Modona, e in quella del gran configlio di Genova, 
ajutò Luigi parimente il cognato. Dipinfe ne* quattro 
gran quadri delle avventure d' Adone, che fece il 
Francefchini per il principe Adamo di Liechtenftein j 
e in Roma alcun poco ( non potendo di più a cagion 
della gotta) ne’ cartoni per il mofaico di una cupola 
di fan Pietro. In quell’ opere poi tutto ciò, eh’ era 
paefe, architettura , e altro, che folle ornamento, era 
folito il Francefchini volere, che il Quaini il faceffe, 
il quale sì egregiamente il facea, che dal compagno 
nulla fi defiderava di più. La quadratura da fuo Pa¬ 
dre l’aveva imparata, il paefe da fe medelimo, e molto 
in ambo valea. Non pochi quadri ha fatto ancora-* 
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interamente da fe, i quali meritano laude non poca * 
e fe di lui, e del compagno avelli a far paraggio, di¬ 
rei , eh’ egli certamente a queflo non giunfe in certa 
copia di ritrovamenti, e in certa maeflria, prontezza , 
e facilità di operare, doti Angolari di quel chiaro mae- 
ftro, ma che gli andò molto predo, fe non l’avanzò, nel¬ 
la diligenza, e aggiuftatezza di certe parti, le quali alla 
perfezione ancora fi richieggono, e danno bellezza, e fi¬ 
nimento j anzi più volte ne ha detto Tommafo Aldrovan- 
dini, celebre pittore di quadratura, il quale con e(fo loro y 

e col Cignani dipinfe nel palazzo del giardino Farne- 
fe, che al Cignani medefimo più fiate intefe dire, eh* 
egli molto fi valea del Francefchini nelle carnagioni, 
perchè tonde, e morbide le facea, ma che per cer¬ 
te fifonomie allegre, e per tal qual compimento di 
certe parti, molto il Quaini adoperava 3 e infatti così 

1* Aldrovandini dicea di aver veduto, che il Cigna¬ 
ni facefie. 

Opera fua tutta affatto fi è la tavola del fanto Ve- 
feovo Niccolò carcerato, mentre la fantifiima madre 
di Dio, in compagnia d’alcuni Angeli, difeende a con¬ 
fortarlo, la qual tavola fi vede all’ aitar maggiore^ 
della Chiefa di detto fanto, nella flrada di fan Felice . 
Lo Hello quadro, ma in piccole figure, e forfi farà 
il modello dell’ altro , ma dell’ altro, certamente^ 
molto, e molto più bello, è poffeduto dalla vedova 
del medico Sivieri. Non pochi altri quadri ha fatto 
ancora da fe. Per Don Matteo Grandi pinfe in un 
rame la facra famiglia quando pafsò in Egitto, ed è 
una delle più ifquifite opere, che mai faceffe. Il filo- 
fofo, e medico Balbi pofhede un fuo quadro grande 
di una Rachele alla ciflerna per abbeverare gli armen¬ 
ti , ove Giacobbe Ha in atto di alzare la pietra, che 
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alla gentil donzella impedia di trarr* acqua , e que¬ 
lla è opera certamente degna di molta ellimazione . 
Hanno i Rizzardi ancora un fuo quadro grande , ma 
di figure mezzane, in cui fi vede, entro un belliffimo 
paefe, Salomone tra le concubine intefo a coronarne 
una di fiori, e alla grazia, e vaghezza del paefe ben 
corrifpondono le figure. De* fuddetti Rizzardi egli 
era amicifiìmo, ed elfi il protesero Tempre, e onora¬ 
rono . Non fi trovò il Quaini mai fuor di Bologna, 
che ad elfi ogni ordinario non ifcrivelTe, ed effi mol- 
tifiime fue lettere confervano, fcritte non poco natural¬ 
mente , e però belle affai. In effe v* ha quafi Tempre 
qualche caricatura, difegnata a penna, di quelle per- 
fone, che gli pareano piacevoli, e degne di effere in 
sì fatta guifa ritratte, e in quello genere egli difegnava 
ancora con tanta grazia, eh* è un diletto a vederle. 

Pietro Cafolari ha quattro fue pitture, cioè Armida nel 
Giardino incantato, con Rinaldo, che lafcivamente le 
pofa in grembo > e la fleffa Armida fvenuta nel veder¬ 
li da Rinaldo abbandonata, il quale altrove è tratto 
da Carlo, e da Ubaldo, ed è così ben efpreffo, che in 
lui fi feopre chiaramente 1* agitazione interna, eh* egli 
ha, per cagion della gloria, e dell’amore. In un’al¬ 
tro v’ ha Ifmaele, e Agar Tua madre cacciati di cafa da 
Abramo, e nell’ ultimo 1* Angelo, che loro viene ad 
aditar 1* acqua, onde alla molta lor fete riparare. Un 
piccolo, ma belliffimo quadro del Quaini, ov’ è rap- 
prefentato fan Pietro d* Alcantara, in un paefe, dante 
a Tanta Terefa norma, e regola per la fondazione dell* 
ordine, eh’ ella meditava, è pofleduto da Gio: Girola¬ 
mo Gandolfi, genero del Cavalier Francefchini. Altri 
ne fono fparfi in qua, ed in là per le gallerie, e in cafa 
Spinola a Genova ve n’ ha uno molto bello, quantun- 
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que molto meno piaceffe colà del Tuo compagno, di¬ 
pinto dal Francefchini. Egli è certo ancora, che non 
poche opere private di quello pittore faranno al co¬ 
gnato attribuite, primieramente a cagione della loro 
molta fimiglianza nello Itile , e poi perchè qualun¬ 
que alcuna degna fattura poffiede, 1’ opera volentieri 
ne arroga all* artefice, che ha più grido di eccellen¬ 
te, e di egregio. Si dilettò molto ancora di far ritrat¬ 
ti, e in quello non meno eccellentemente riufciva. 

Cominciò in età avanzata ad infermarli di podagra; 
perlochè alcun tempo dell* anno gli bifognava, fe_* 
non Tempre in letto, almeno in cala dimorare, fenza 
più potere quello ajuto ne’ gran lavori predare al 
compagno, come prima facea, e allora per lo più di- 
pinfe piccole cofe, ed io, che fpeffo per mio diletto il 
vifitava, glie n’ ho veduto fare delle molto venulle, ed 
eleganti. Secondo eh* egli più nell’ età crefcea vieppiù 
oftinata, e cruda fe gli facea fentire la fuddetta in¬ 
fermità, della quale chi è affaldo ben tregua puote_> 
{perare talora, ma pace non mai. Giunto però all* 
età di lxxiii anni fu dal fuddetto male in tal gui- 
fa colto, e maltrattato, che nulla più giovandogli 
alcun rimedio, gli convenne morire, e fu il giorno 
xxi Settembre mdccxvii. Fu la fua morte da lui pre¬ 
venuta con tutti quei criltiani apparecchi, che fi con¬ 
vengono ad un* uomo dabbene, e che Iddio appun¬ 
to concede a chi è viffuto il meglio, che Teppe, o» 
delle Tue colpe fi ravvide, 1* orme Teguendo della Tua Tanta 
legge. Fu il Tuo corpo feppellito nella chiefa dello (pe¬ 
dale di fan Francefco Tua confraternita. Non avendo 
figliuoli, lafciò la moglie erede di Tue facultà, le qua¬ 
li furono fcarfe, perchè molto s’ era egli dilettato 
di fpendere , e Tempre viffe fplendidamente, e con di¬ 
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gnità, e perchè il giuoco ancora non piccola parte.* 
difperfe de’ fuoi guadagni. Circa la fua maniera di 
dipignere ella fu, come già li è detto, molto fem- 
biante a quella del Francefchini, e quale dalla for- 
gente, onde la tratterò amendue, dovea pervenire > 
ma ne parlerò, ove del Francefchini mi converrà 
far lunga ricordazione. 

Dachè ho accennato, eh’ ei folle giucatore, debbo 
anche dire, che in tal guifa giucalfe, e con tale mo¬ 
derazione d’ animo, e compolfezza, che ninno potea 
feorgere fe vincitore, o perditore egli folle, ne mai 
più di quello giucò , ' che potelfe , perdendo, fod- 
disfare, Circa 1 fuoi tratti, e le fue maniere, erano 
facili, rifpettofe, e piene di riverenza, e di decoro, 
e ciò, che dicea nè meglio , nè più acconciamen¬ 
te fi potea dire, e non poco al Francefchini era di 
giovamento lo avere un compagno atto in tal guifa 
a trattare con ogni forta di genti, e di fignori, e con¬ 
durre con una facile, e graziofa eloquenza, a fine_> 
vantaggiofo gli affari della lor profettione 3 e però 
per quella fua dote naturale, e dallo Audio accre- 
feiuta, i letterati più infigni, e preftanti, non poco 
piacere traeano dalla fua converfazione 3 e perchè ne¬ 
gli ultimi anni di fua vita poco potea camminare, 
e fuo diporto era pattare i giorni fellivi, quando il 
permettea la ftagione, nell’ orto de* padri Certofini 
di fant’ Anna, in faccia a cui dimorava, fi può di¬ 
re , che non vi fi trovalfe mai folo, per la molta., 
copia degli amici, che avea, e tra quelli molti uomi¬ 
ni di lettere, i quali avean piacere talora di legger¬ 
gli le cofe loro, eh’ egli gullava, e alfaporava al par 
di qualunque, e tali giudicj ne fapea dare, che ben 
fovente il diletto ancora diventava utile di chi tali 
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cofe letto gli avea. Ne ciò dee recar maraviglia ef- 
fendo egli alquanto letterato , e vago di compor 
verfi , e fi fono vedute alcune Tue pillole in rima_# 
fcritte certamente non fenza alcune eleganze. Io fo 
che prima, che io ftampaffi, la mia tragedia della_, 
Didone , fui in compagnia di Paolo Badila Balbi 
filofofo , e maeftro egregio di medicina, e del cui 
padre , poeta un tempo celebrato, era flato molto 
amico il Quaini, fui, dico, a leggergliela nell’ orto 
già nominato, e tali cofe mi difle, eh’ ebbi gran piacere 
d’ avergliela comunicata. A tanto fpirito, e ad un 
sì vivace intelletto, corrifpondeva ancora la fembian- 
za, la perfona tutta , e il portamento, onde ballava 
vederlo per intendere eh’ ei fofle quegli, eh’ egli era. 
EgH aveva certo tuono di voce gratiliimo. Era ancor 
lepido, e fapea quant’ altri motteggiare graziofamente, 
e dove fofle punto, le punture ribattere in guifa, che 
ritornava la beffa in vergogna di chi detta 1’ avea . 
Infornala 1’ accademia nollra perdendolo perdette un 
valente pittore, e un’ uomo, de’ cui configli abbifo- 
gnava, e che in ogni fua occorrenza non fu mai par¬ 
co nel fovvenirla. Dopo ciò detto, vano faria, di’ io 
diceffi, che a noi tutti fpiacefle la fua morte, ogn* 
uno può immaginarlo , e qual dolor ne fendile il 
Francefchini fuo ftretto parente, e più ftretto ami¬ 
co . Io per me fo, che ancora penfandoci, me ne 
duole. 
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-GIOSEFFO 
, .» —, f ' ' 

j « SANTI 

DI quello egregio pittore di profpettiva, e di qua¬ 
dratura dovrei ragionare ampiamente per non 
fraudarlo d’ una diligente ftoria, ma le poche 

notizie, che ho potuto avere di lui, per la poca cura 
principalmente de* fuoi, nel fomminiltrarmene dopo 
molte, e molte domande, non lafciano, che io polla 
fargli quell* onore, che gli fi dovrebbe, e che di far¬ 
gli defiderava. 

Da Lionforte Santi, di famiglia illuflre in Bologna, 
ma per avverfa fortuna difeefa dall* antico fuo grado, 
nacque Giovan Giofeffo , pure in Bologna, 1* anno 
mdcxxxxiiii. Dopo apparato ciò, che a fanciullo fi 

convenia, fu dal padre, per fecondare la inclinazio¬ 
ne fua, confegnato all’ eccellente pittore Domenico 
Maria Canuti, che florida fcuola tenea, acciocché lo 
ammaeftrafle nel difegno, e nella pittura > ma o fofle, 
che conofcefle dopo qualche tempo di non avere atti¬ 
tudine a difegnare, e dipignere figure, o fofle, che da 
più forte inclinazione fi fentifle mollo ver la profpettiva, 
e la quadratura fi pofe a ltudiar quelle, e quantunque 
il facefle da fe-, pure con gl’ infegnamenti de’ libri, 
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che di ciò trattano, e co i configli del Canuti, che 
d’ effe non era affatto ignaro, fece molto profitto, e col 
tempo giunfe a poter in compagnia del Canuti lavo¬ 
rare , e nelle fue grandi operazioni pignere quanto 
v’ abbifognaffe di quadratura , e proiettiva. Nella 
foffitta della ficaia Pepoli, ove pinfie Domenico quelle 
due mirabili ftorie, vi pinfie Giovan Giofieffo, e così 
uniformemente alla maniera dell’ altro pittore, che il 
tutto fembra d’ una tteffa mano > ne quefto men bene 
a olio facea , che a frefico, come fi vede nella bella ta¬ 
vola, che pinfie lo fteffio Canuti per la chiefa delle-» 
monache di fianta Margarita 5 anzi progredendo a pi¬ 
gnere più a olio, che a frefico, in quello prevalfie, e 
fece profipettive di fiomma bellezza. Io me ne ricordo 
dodici, che prima di mandarle a Firenze ( dachè fat¬ 
te furono , fe non erro, per il gran Principe Ferdinan¬ 
do ) efipofie, in occafione di certa folennità, fiotto il per¬ 
ticale de’ Servi, e furono comendate ecceffivamente, 
ne certo più del merito loro. Molte fue opere andaro¬ 
no a Milano, alcune a Verona, a Udine, e in altri 
luoghi. Dipinfe in ultimo nella chiefa di fan Michele 
in bofico fiopra le due piccole cantorie alcune quadra¬ 
ture , e nel fecondo chioftro di quel monifterio fece una 
profpettiva in cui le figure fono opera dello Spagnuolo. 
Giunto all* età di lxxv anni morì quafi improvvifiamente 
l’anno mdccxviiii, funefto per altre morti all’ accade¬ 
mia , di cui era principe Giambatiffa Grati. Circa il fuo 
dipignere era molto corretto nel difiegno, e di un colo¬ 
rito forte , e vero , e gli antichi marmi imitava egregia¬ 
mente . Dipignea con facilità, e con molta leggiadria^ 
di pennello> così che parea non effiergli coftato fatica, 
ciò, che pure avea tanto, prima di compierlo, meditato, 
c ftudiato. Fu uomo oneffififimo, e di buoniflimo trat¬ 
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to > Tempre allegro, ridente , e motteggevole , e fi come 
il più del tempo fé lo palla va in villa , prelfo la terra 
di Budrio 3 a far lavorare , e lavorare egli ancora con 
le proprie mani 5 alcuni Tuoi poderi, s' avea prefo 
certo modo di parlare contadinefco , che più giocondo 
rendea quanto ei parlava, della qual cola, qualora gli 
amici rideano, aneli’ egli ridea. Niun male ciò fora 
flato fe dal troppo abitare in villa non folle altro dan¬ 
no derivato, che quello di diformar maggiormente la 
propria lingua, ma il peggio sì era, che non attende¬ 
va a dipignere, e fe privava di molta gloria, e di Tue 
belle pitture le genti. Egli era di perfona poco grade¬ 
vole , e di fembiante, ma una certa vivacità, che ne 
trafpariva, era baftante fupplemento a qualunque man¬ 
canza del corpo. Era piccolo aliai, e macro più anco¬ 
ra , e veftiva per lo più baiamente, e qualora gentilefca- 
mente il facea, e con qualche proprietà da fuo pari, men 
bene gli flava, e impacciato parea 5 ma nulla ne curava 
egli, ne uomo fi troverà , che più abborrifea gl’ incomo¬ 
di della vita civile > non facea già così della fede, e del¬ 
la lealtà , di cui era oflervante in fommo grado. 

Egli fu Tempre amato dal Canuti teneramente , che gli 
diede in moglie l’Anna Tua forella, cui lafciò poi in eredità 
la metà de’ iuoi averi. Morì quella molti anni prima di 
Giovan Giofeffo, come molti anni prima era nata, e gli 
lafciò un figliuolo, che fu erede unico delle Tue facultà . 
Prefe quindi Giovan Giofeffo altra moglie, da cui non 
ebbe figliuoli, e quella vive ancora. 

Della noffra accademia non fu molto amorevole, e 
trovo, che una volta folamente intervenifle alle adunan¬ 
ze . Perchè così adoperaffe farebbe eccellente indovino 
chi Te loimmaginaffe. So che verfo lui l’accademia di- 
moltrò Tempre amore, e (lima grandiflima. 
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JACOPO ANTONIO 
MANNINI, 

QUefti è un pittore, che quanto valente egli fu 
nella fua profelfione, altrettanto ebbe Tempre la 
fortuna nemica. Vita difagiata ci per lo più 

menò, fcarfo di occafioni di guadagnare, e non ricco 
di molta fama , fe non predo coloro , che 1’ arte inten¬ 
dono , e pochi fono 5 privo talora di fanità, e nella-* 
fine della fua vita, cieco , e miferabile al fornaio * e la 
fortuna medefima , anche in ciò gli è fiata contraria, 
che io non ho potuto avere tutte quelle notizie, quan¬ 
tunque diligentemente ricercate, con le quali avrei for¬ 
fè in qualche parte al danno del fuo nome riparato, 
e fatta più degna ftoria di lui. Ma che s’ha a fare ? Quel¬ 
lo, che io fo per me fi dirà il meglio, eh’ io poffa, 
pregando il leggitore a non credere, che il poco, che 
io dirò, derivi da poca ftima verfo un tal’ uomo, co¬ 
me fe non meritafle al pari di molti, che per lui fi 
fpendefie più tempo, e più parole. 

Nacque Jacopo Antonio in Bologna il dì xxm Ago- 
fio mdcxxxxvi , e fu fuo padre Domenico Mannini, 
e fua madre Anna Campannini, cugina degli Sghizzi 
pittori affai noti. Sentendoli egli vogliofo di divenire 
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pittore di quadratura, e profpettiva, pafsò nella fcuo- 
la di Andrea Monticelli, detto da fan Damiano, per¬ 
chè predo la eh iefa di quefto Tanto tenea fcuola, e bot¬ 
tega 3 ma feorgendo di non potere da sì fatto maeftro 
tutto quello apprendere, ch’egli defiderava, fece quan¬ 
to potè, perchè Domenieo Santi, detto Mingazzino, 
nel genere accennato pittor preftantiflìmo, lo pigliale 
predo di Te, e lo inftruide , e così appunto fuccedette 
con Tornino profitto del Mannini, che non rifparmia- 
va fatica, ne tempo per approffittare 3 ed eftendo dato 
il Mingazzini Tcolare già del Mitelli, e molto di quel¬ 
la egregia maniera tenendo, potè il Mannini buoni, 
ed efquifiti documenti ritrarre, come fece, onde poi 
Tempre quella via camminò, che alla Toda, e vera, e 
non vana, e luduriante quadratura conduce, e che-» 
oggi da molti fi è fmarrita, a cagione di novità, e di 
non voler più la buona maniera de' ben fondati in que¬ 
fto , ne odervare, ne tìudiare . 

Giunto a poter dipignere con Tuo onore , e con piacere 
altrui, molte coTedipinTe 3 una capella in Tati Giovann’in 
monte, che molta fama gli diede, ed è quella ov’ è 
il quadro di fant’ Aniano del Gennari, e due nella chie- 
fa de’ Servi, cioè quella di fan Pellegrino Laziofi ove 
fece la tavola Domenico Maria Viani, e 1’ altra, dopo 
il coro, della beata Giuliana Falconieri. Per il Conte 
Annibaie Ranuzzi molto ancora operò, ne quegli era 
cavaliere da fervirfi di chi non Tapelfe trattar V arte-» 
Tua. Avea un fratello , che fufficientemente dipignea , 
e Teco talora il prendea, perchè lo ajutafle. Nel palazzo 
Zaniboni così fece, e vi fono molte cofe da 1’ uno, e 
da 1’ altro dipinte 3 ma 1’ uno come maeftro operava, 
1’ altro come difcepolo. Fu invitato a Modona da pa¬ 
dri di fan Francefco di Paola, perchè la loro chiefa, 
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dedicata a fan Barnaba, dipignefle, e vi fa, e molto 
per quefto gran lavoro faticò, e Audio, e alla fatica, 
e allo Audio corrifpofe la bellezza dell’ opera, e ono¬ 
re n’ebbe da contentarli. Quegli, che pinfe le figure 
in una tale operazione fu Sigifmondo Caula pittor mo- 
donefe noto abbaflanza. Col fratello Angelo Michele 
dipinfe allora altre cofe, che ora non faprei diflinta- 
mente ridire. Pafsò a Siena al fervigio de’ Zondodari, 
e alcuni anni vi flette . Tra le altre cole dipinfe loro 
una capella fuori di città, a Cetivaie, molto bella, e 
da chiunque 1’ ha veduta molto laudata. Pafsò a Mo- 
dona con Marc’ Antonio Chiarini a dipignere per alcu¬ 
ne fefie , che colà fi faceano , ne potea pili degno compa¬ 
gno ritrovare, e che meglio 1* orme fue feguitaffe, e a * 
fuoi difegni delle più convenevole compimento. Come 
quella corte reftò d’ efifi contenta, cosi effi della corte, 
e ritornarono a Bologna carichi d’ onore, e di mercede. 
In patria con lo Aedo Chiarini dipinfe molte fcene di 
teatro, che piacquero fommamente, e in ciò all’ uno, 
e all’ altro ajutava il fratello già nominato. 

Volendo il Duca di Parma far dipignere la capella 
del fuo palazzo di Colorno, ne parlò con Ferdinando 
Bibiena, che allora al fuo fervigio tenea, perchè gli 
trovafle un pittore di quadratura , che ciò facefie, e il 
Bibiena lo configliò a valerli del Mannini, come uo¬ 
mo in ciò molto eccellente. Così fece il Duca, e il 
Mannini fece venire a Colorno, e la capella gli diede a 
dipignere, adeguandogli per compagno, che dipignef. 
fele figure, il CavalierGiovan Draghi genovefe, che 
in quella corte dimorava. Era il Mannini uomo poco 
follecito nel lavorare, ond’ è, che dietro alle fue pit¬ 
ture molto tempo fpendea, e credo, che derivaffe_> 
principalmente dal molto edere fcrupolofo intorno alla 
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perfezione de’ fuoi dipinti, perchè tardi fi fapea ri¬ 
durre a darli per terminati 3 era tutto al rovefcio il 
Cavaliere, ed un di quelli, cui poco balla, e che 
più che alla perfezione, hanno alla follecitudine rivol¬ 
to il penfiero . Garrivano perciò tutto il giorno i due 
maeftri, lagnandoli 1* uno della tardità dell’ altro , e 
l’altro della troppa preflezza di quello, onde pregiudi- 
ciò all’ opera ne derivava 3 e certamente il genovefè 
avea trovato, come Tuoi dirli, con cui fare i fatti fuoi, 
eiTendo il Mannini naturalmente non poco inchinato a 
piatire. Finalmente fu 1’opera terminata, e molto piac¬ 
que, e fingolarmente quello, che avea fatto il Man¬ 
nini . Se ne moftrò contento il Duca, circa ciò, che 
riguarda la perfezione, ma altrettanto s era nojato 
della tardità, e del piatire, e però fi ritenne dal com¬ 
mettere al Mannini altri lavori, che prima avea det¬ 
to volere , eh’ egli faceffe I Principi veramente foglio- 
no più che altra cofa amar la follecitudine di chi li 
ferve, e gli artefici, che cupidi fono di fama, amano 
fovra ogni cofa la perfezione, cui niuno, credo io, 
feppe avvicinarli mai per follecitudine , e prontezza 3 
tornò però a Bologna il Mannini, ove molti lavori 
ebbe a fare. 

Sotto il gran porticale di fan Luca pinfe, in faccia 
al torrente Ravone, alcune arme della cafa Monti, 
belle quanto può dirli, e deliderare. Dipinfe molt<^ 
profpettive , cosi in muro, che in tela, e fempre fulla 
maniera del Santi fuo maeftro, e più ancora, e quan¬ 
to potea, fu quella di Agoftino Mitelli, di cui era.» 
talmente invaghito, che per rallegrarlo , e indurlo, 
a far che parlalfe quando ancora non ne avea vo¬ 
lontà , ballava nominargli il Mitelli , e in quello 
molto fi conformava al Chiarini, che del Mitelli pa¬ 
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rimente era lodator fenza fine , onde non è maraviglia 
fe T uno, e 1* altro infieme molto operafiero, e Tem¬ 
pre con pace. S’ era guadata in parecchi luoghi la 
pittura della capella del rofario nella chiefa di fan Do¬ 
menico, così divinamente fatta dal detto Mitelli, 
volendo i padroni d’ efia capella, che alcun* egregio 
pittor 1* aggiuftaffe, fu a ciò fare prometto il Manni¬ 
ni , per configlio pure di Ferdinando Bibiena > e ir^ 
guifa il tutto accomodò, che forfè lo fletto Mitelli, 
non s’ avvedrebbe, che alcuno ciò aveffe fatto giam¬ 
mai . 

Vide in quefta guifa operando fino a molta vec¬ 
chiezza, ma Tempre poco guadagnando, o per lo più > 
ond’ è, che appena potea mantenere la Tua famiglia 
di ciò, eh’ è più neceflario. Avea moglie ( che pre- 
fe in età di trent’ anni ) un figliuol mafehio, e quat¬ 
tro femmine. Quello il vide morire prima, eh’ egli 
moriffe, e quefte tutte maritate. Da quanto ho detto 
fi può comprendere, che niun’ avanzo avea fatto, 
e però molto vivendo, e cieco divenendo, fi riduffe 
a vivere di quella carità, che gli ufava una Tua fi¬ 
gliuola , la quale in cafa il tenea, quantunque non 
potette fofìennerlo affatto , e però il pover* uomo 
fi facea raccomandare a* Tuoi amici , e F accade¬ 
mia non poche volte il foccorfe , e giufto era ben, 
che il lacette, dachè egli fu fempre diligente a* fer- 
vigi Tuoi, e quando ne fu maettro, infegnò fempre 
con affiduità, e con amore. Cinque anni prima di mo¬ 
rire perde la vifta, e fu affai, che molto prima non la 
perdette, da chè quali fempre avea patito mal d’ oc¬ 
chi, ne dal bere potenti vini s era mai voluto afte¬ 
nere . Per la molta vecchiezza, mancando a poco a 
poco, finalmente morì, munito di tutto ciò, che con¬ 
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viene ad un vero crilliano , il dì xvim Febbrajo 
1* anno mdccxxxii* e fu fepolto nella chiefa di fan 
Biagio, fua parrocchia. 

Era uomo di poca avvenenza, ne molto bel parlato¬ 
re, e che 1* arte non baffamente trattava, ma non con 
pompa, e con fallo, e però non è da maravigliarli, 
che taluno, meno eccellente di lui, il fopravanzalfe 
nella fortuna. Difegnava moltiflimo, e molto lludiava 
le parti principali dell’ arte, e non le vane, che V arte 
guaftano in gran parte, e più fempre gualleranno fe 
non vi fi provvede. Emulo fuo fu Ercole Graziani, che 
il cenfurava di alquanto duro nel dipignere, ma non 
gli badava il Mannini, che 1* altro tacciava di troppa 
mollezza, e di certa novità di minuti ornamenti, da cui 
gli parea, che dovelfe all* arte nafcere detrimento non 
poco. Tuttavia quella emulazione era all’uno, e all* 
altro affai gloriofa, perchè ogn* un d’ elfi n* era degno 
argomento. Intagliò ancora in rame il Mannini alcuni 
libercoli di profpettive, ed alcune cartellette, e con_. 
molta eleganza. Infomma è flato un* uomo degno, 
e che meritava altra forte, ma non poco in ciò gli 
avrà pregiudicato ancora la fua llizzofa natura, che di 
poco teneafi offefa 3 fu egli però pieno di buoni collu¬ 
mi, e divoto al fommo della religione de’ Cappuccini, 
e per quelli di Bologna, e per quelli di fan Giovanni, 
terra di qui lontana dieci miglia, molto dipinfe, 
fempre per carità. 

Ho detto di lui quel che ho faputo , e per colmo della 
fua gloria aggiugnerò folamente, eh’ egli fu maellro di 
Ferdinando Bibiena, uomo di quella fama, che ognuno 
fa, e del cui merito qui non mi convien ragionare. 
Quando perdemmo il Mannini Antonio Dardani era 
principe dell’ accademia . 

E e MARC 
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MARC’ ANTONIO 

FRANCESCHINI 
CAVALIERE. 

SE io voleffi, come dell5 eccellenza nell’arte della 
pittura, e delle infinite Tue pitture, così' degli 
angelici coftumi del Cavalier Francefchini parla¬ 

re , mi converrebbe tra le moltiflìme laudi, che a lui 
per T arte Fua fono dovute, altrettante intrecciarne^ 
dovute alla fua bontà , e alle fue onefte maniere 5 ma 
perchè quefta ftoria alla pittura riguarda principal¬ 
mente , e degli altrui coftumi, e maniere tanto fola- 
mente fi dice quanto pare, che bafti per abbozzar leg¬ 
giermente il carattere di coloro, di cui fi narra la eccel¬ 
lenza del fapere, e le operazioni, io anderò fecondo 
la occafione toccando i coftumi del Cavalier France¬ 
fchini , fempre candidi, e puri, e il miglior della-^ 
ftoria rivolgerò, come a mede, che mieter debbo, a_j 
raccogliere i fuoi ftudj, le fue fatiche, e quante ope¬ 
re fece 3 infomma a tutto ciò, che d’ un’ eccellente , e 
raro pittore s5 ha a dire, per lafciare un vivo efem- 
plo, ond* altri, quel eh’ egli ha fatto facendo, pofla_» 
amoltiftìma gloria pervenire. 

Da Giacomo Francefchini, e da Giulia Maffei, 
onorati cittadini bolognefi, e d’ antica origine, nac- 
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que in Bologna Marc’ Antonio il dì v. Aprile, giorno 
delle palme, 1’ anno mdcxxxxviii. Pallate, eh’ ebbe 
tutte le fcuole delle lettere umane, in cui con ma¬ 
raviglia de’ maeftri molto facea profitto, fu dal pa¬ 
dre, che avea già conofciuto la inclinazione fua ver la 
pittura , raccomandato alla direzione di Giovan Maria 
Galli, detto il Bibiena, pittore di qualche grido, il 
quale prefe amorevolmente ad inftruirlo. Marc’ Anto¬ 
nio allora avea dicifette anni, e non può dirfi con-, 
quanta attenzione ftudiaffe, e con quale avanzamento 
nell’ arte 3 e perchè fu Tempre d’ animo puro, e folo 
al bene rivolto, non fi lafciò diftraer giammai da_» 
quelle cofe, che fogliono i giovani ardentemente fol- 
leticare, e fviarej e qualora folle fianco dello Audio 
della pittura, il folo Tuo paffatempo fi era fonar di 
leuto. Niuno fu pii! diligente di lui nel frequentar le-> 
accademie del nudo 3 e perch’ egli era fornito d’ otti¬ 
mo ingegno, e per così dire, nato pittore, niuno più 
di lui apparava. Gli mancò finalmente il maeftro, e 
fu r anno mdclxviii, e alcun tempo profeguì ftu- 
diando da fe, e full* opere de’ primi autori, ma co- 
nofeendo, che facilmente avrebbe potuto, fenza gui¬ 
da, che lo reggeffe , fmarrire la ftrada, s* avvisò 
d’ entrare nella fcuola del Cignani, che con indicibile 
affetto 1’ accolfe, e allora vent’ anni avea. Appena-, 
entrato in quella non folo 1* amore d* ogni altro difee- 
polo fi guadagnò co’ fuoi candidi tratti, ma quello 
del maeffro, che Tempre poi lo amò, e fiimò più, 
eh’ altri amaffe, e fiimaffe giammai. 

Cominciò a dipignere di propria invenzione, e al¬ 
cune cofe fece , che Tuo padre fi tenne in cafa 3 e che 
ben dimofirarono qual giorno una tale aurora do ve a— 
condurre. Dopo quello dipinfe per il medico Martelli 
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quattro mezze figure. L’ anno feguente fece una tavo¬ 
la per un’imolefe con fan Biagio, e fanta Genovefa, 
e v’ ha pinta una (fatua della beata Vergine col Bam¬ 
bino Gesù, e Tempre più dimoftrò di avere a efsere^ 
quell’ efimio pittore, che poi divenne. Dipignendo il 
Cignani le quattro bellifTime medaglie, con gli otto 
egregi fanciulli, che le (ottengono, nella chiefa di 
fan Michele in bofco, tolto avea feco il Francefchinì, 
perchè colafsù difsegnaffe, e ftudia(se> e allora fu, eh*, 
ebbe quefti occafione di cominciare ad apprendere-» > 
come fece, la maniera di dipignere a frefeo, con una 
vivacità di colorito, e con un finimento, forfè non mai 
praticato, e intanto egli copiò quattro ftorie di Lodovi¬ 
co , pinte nel primo chioftro di quel monittero. 

Comechè fi fotte potto a dipignere non lafciava pe¬ 
rò mai di difegnare, e così al Cignani piacea il mo¬ 
do , che in ciò tenea, che qualora gli abbifognavano 
alcune parti dell’ uomo, tratte dal naturale in difegno, 
per valerfene nelle fue pitture, al Francefchini com- 
mettea, che glie le difegnafse, avvifandolo fempre di 
adoperare più di un modello, non potendo il miglio¬ 
re della natura trovarfi tutto in un folo. 

Per la chiefa del fuffragio d' Imola fece allora la ta¬ 
vola del tranfito di fan Giufeppe, e per la parrocchia¬ 
le di Ozzano un Crocifitto, con la beata Vergine-», 
fan Giovanni, fanta Maddalena, e fan Pietro> una__» 
fant’ Orfola per li padri Gefuiti di Piacenza, e per al¬ 
tri altre opere di minore grandezza , ma tutte de¬ 
gne di edere celebrate. Egli a gran patti s avanzava 
nell’ arte, e nella ettimazion delle genti, come im, 
quella del maeftro, e nell’ amore, il quale avendo 
tolto a dipignere nelle dieci lunette del porticale di 
quefti padri Teatini i fatti più celebri di fan Gaetano, 
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ne addofsò principalmente al Francefchini la fatica, ri- 
ferbando per fe ftetto la cura di farne i difegni, e i 
cartoni, e quello carico importo a Marc’ Antonio da 
un tal maeftro fu un grande argomento del fuo fape- 
re 3 ma perchè V opera dovea compierli in fretta, al¬ 
cuni fuoi condifcepoli prefe il Francefchini in ajuto, e 
in men di due mefi^ comprendendovi ancora lo ften- 
dardo del Santo da portarli proceffionalmente, un sì 
gran lavoro ebbe fine. Non fi può dire qual plaufo ri¬ 
cevette, e tuttora riceva da chi lo vede, e forfè lo 
Hello plaufo ancorché grande, non pareggia il merito 
del lavoro* Dopo quello, nella medefima guifa, fiot¬ 
to il gran porticale de* Servi, pinfe fan Filippo Beniz- 
zi, che sgrida i foldati lafcivi, e giucatori, fu cui 
fcende dal cielo una folgore, ed è cofa egregia tanto, 
che fatta dal maeftro forfè di più noi farebbe. Bello è 
ancora lo ftetto Santo , che ftabilifce la pace tra’ guelfi y 
e ghibellini, Molti allora s’ invogliarono di aver* ope¬ 
re del Francefchini, e alcuni ancora per far guadagni 5 
conciofiiachè Marc’ Antonio, che umile era fomma- 
mente, e modello, a prezzo le facea, che fe i com¬ 
pratori le rivendeano, ne traevano il doppio. Fu 
chiamato a Forlì dal Cignani, perchè lo ajutatte nel 
lavoro della cappella di fan Giufeppe de’ padri Filip¬ 
pini , e allora fu, che Carlo, non ballandogli il nodo 
dell’ amicizia, per ftrignerlo a fe più fortemente^, 
con quello della parentela, gli propofe in moglie una 
lua cugina, fioretta di Luigi Quaini, il qual partito 
fu dal Francefchini accettato ben volentieri, e adem¬ 
piuto , poiché fu rirornato a Bologna. 

Tutto l'anno mdclxxiii , e tutto ilfeguente, lavo¬ 
rò fempre per il maeftro . Col cartone di quello pinfe 
il gran frefco detta cappella maggiore di fan Petronio, 
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e fenza 1* opera del maeftro i due quadri a frefco nell* 
oratorio di fan Giufeppe. Dopo quello tornò a Forlì 
per ajutare il Cignani nella pittura della gran fala di 
quel pubblico, e quindi andò a Malfa Lombarda per 
la cappella di fan Sebaftiano nella chiefa de* Carmeli¬ 
tani . Ritornato a Bologna fece un fan Filippo Benizzi 
per la chiefa de* Servi di Budrio, ed un lan Giovanni 
della Croce per quelli padri Scalzi. Fece una tavola-* 
con Crillo, e fanta Cattarina da Siena per le mona¬ 
che di detta fanta in Ferrara. Pinfe dopo una fanta-* 
Maddalena fvenuta in braccio ad un’ Angelo, e a (fi¬ 
nita da fanta Marta, quadro fatto col difegno del fuo 
maeftro, e che pare più del maeftro, che del difce- 
polo, e chi di quello lo ravvifa, e difficililfima co- 
fa li è, non però in minor pregio lo tiene. In ca~ 
fa Monti molte cofe dipinfe così a frefco, che ad 
olio. L* anno mdclxxviii andò inlieme col Quai- 
ni a Parma per dare ajuto al Cignani colà paffa- 
to a dipignere la ftanza del giardino, come altrove fu 
detto, e tutti inlieme operarono con fommo piacer di 
quel Principe. Ritornato in patria fece una tavola con 
fan Filippo Benizzi per li padri Serviti di Faenza, 
diverfe altre pitture, alcune, che andarono a Vine- 
gia, ed altre in Francia. Per il Finale di Modona fe¬ 
ce un fan Filippo Neri, e in un* altra tavola fan Pie¬ 
tro , fan Paolo, fant’ Alberto, e fanta Lucrezia » Fe¬ 
ce per il Salaroli Lott, che introduce gli Angeli iru 
fua cafa, e quando viene ubriacato dalle figliuola. 
Alcune lue opere in quel tempo andarono a Genova, 
e in Lombardia. Del mdclxxx dipinfe fu due piaftre 
di rame fanta Maddalena in eftali con alcuni Angeli 
intorno, e fanta Maria Egiziaca comunicata dall* A- 
bate Zofimo, le quali pitture furono poi comperata 
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dal Senato di Bologna per farne dono a Papa Clemen¬ 
te xi, che molto ne fu contento. In cafa Ranuzzi di- 
pinfe nella volta di una ftanza la Fortuna, con molti 
fanciulli, operazione fommamente ragguardevole. Ma 
fe ad ogni fattura di queft* uomo egregio doverti dare 
le debite laudi, non verrei a capo giammai della fto- 
ria. Un viandante, che s’ abbia a fare lungo viaggio, 
fe poche cofe incontra degne d* effer vedute, e lauda¬ 
te , fi ferma, le contempla, e le loda, ma fe ad ogni 
parto ne ritrova, per non perder tempo, traparta, e 
pare, che non gli caglia, che del fuo cammino^ 

Fu il Francefchini chiamato a Genova per vifitare 
alcuni grandi lavori da farfi, i quali poi non fi fece¬ 
ro a cagione del bombardamento di quella città. Tor¬ 
nato a Bologna, per li Marche!! Monti pinfe una galle¬ 
ria, alcuni elementi, quattro fibille, ed un noli me 
tangere , cofe tutte degne d’ erter vedute. Era sì 
grande la folla de1 lavori commeffigli, che gli bifo- 
gnava talora pignere ancora di notte. Nella chiefa de* 
padri della Carità pinfe a frefco un fan Giovanni Evan- 
gelifta. Pinfe ancora in quel tempo una tavola per li 
monaci di Clalfe di Ravenna, in cui v’ ha fan Seve¬ 
rino , e fan Bartolomeo, ne fi può dire quanto forte 
gradita. L’ anno mdclxxxv fece molte pitture per al¬ 
cuni Principi di Germania , e fece la bellirtìma ta¬ 
vola di Tanta Lifabetta per la chiefa di quefti padri 
della Carità, e quefta gli accrebbe fama mokirtlma 3 e 
certo mi pare, che ben giufto forte, che così interve¬ 
nne . In cafa Marefcotti, nella volta d’ una piccola 
camera , pinfe Venere con Amore 3 fece fuccefiivamen- 
te un quadro di Adamo, ed Èva, e per dimoflrare 
lo flato della innocenza, vi pinfe una tigre, che blan¬ 
disce un’ agnello, e quello quadro così a lui fterto 
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piacque, che quando, dopo alcuni anni, fu chi 1* avea 
commeffo in neceffità di venderlo, perchè fuori di pa¬ 
tria non andaffe, volendo un’ Ingleie comperarlo, egli 
fé’ in modo, che il comperò il genero fuo , che ancora 
preffo di fe lo tiene, e ne fa quel conto di cui 1* opera 
c degna. Fece di nuovo altri quadri per Francia, e fu 
a Piacenza per accordarli intorno a certi lavori da farli 
nella cupola di quella cattedrale, ed elfendofi conve¬ 
nuto nel prezzo di due mila, e cinquecento filippi, 
tornò in patria a farne i difegni. Pinfe prima in quelle 
pubbliche fcuole la memoria del tanto celebrato Mar¬ 
cello Malpighi, e quindi il picciolo fantuario, ove Ila 
Tanta Cattarina de* Vigri. Per Rimino fece una tavola 
di fan Tommafo da Villanova, e per quelli padri Ce- 
leftini quella dell* aitar maggiore, con la beata Vergi¬ 
ne , il Bambino Gesù, fan Giovam Badila, fanta Lu¬ 
cia , e fan Pier Celellino 3 quadro tale veramente, 
che molti celebri pittori potrebbono deliderare di aver¬ 
lo fatto. V* ha grandezza di difegno, vaghezza di co¬ 
lorito , e ciò, che più alletta, e conviene. Pinfe quin¬ 
di il tranfito di fan Giufeppe per la cappella de’ Mon¬ 
ti in fanta Cattarina, e di quello quadro, come fuo* 
cedette della llrage degl’ Innocenti di Guido in fan-. 
Domenico, tante copie li fono ricavate, che in Bolo¬ 
gna , e fuori, moltilìime fe ne veggono 3 pinfe ancora 
la volta, e i peducci a frefeo della llelfa cappella, 
così egregiamente, eh’ io non fo, perchè al pari della 
tavola non ne fieno Hate cavate copie, dachè molto 
vi fi può apprendere ancora. Finalmente dopo termi¬ 
nate alcune opere per il Principe di Mansfeld, pafsò 
il Francefchini col cognato a Piacenza, feco traendofi 
ciafcun di loro la lor famiglia, e fecero le adeguate-* 
pitture. Sotto, negli angoli della cupola, pinfero la 
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Umiltà, la Virginità, la Carità , e la Nobiltà, e ne' 
due gran lati la circoncifione di Gesù, e 1* adorazione 
de* Magi, e vi fece il Francefchini il ritratto del cogna¬ 
to , della moglie, e dell’ altre perfone di fua famiglia, 
ma fatti, e difpolli con tanta grazia, e giudicio, che 
come quelli di Lodovico Carracci, nel quadro delle 
Convertite , nulla hanno di quel non fo che, onde i 
ritratti mal s’ adattono con 1* altre figure pollevi dal 
pittore a capriccio. Di piu lotto il grand’ arco della 
cupola dipinfe il noli timere, e tutto quello gran la¬ 
voro fu in diciotto meli terminato, e intanto pinfe an¬ 
cora alcune cofe per Lione, Genova, e Milano. 

Quando fu in patria ritornato, dipinfe la cupola del¬ 
la chiefa di Tanta Canarina Vigri, infieme (come per 
lo più far folea, col cognato) e vi efprelfe la gloria 
goduta in cielo dalla Santa, i quattro fanti protettori 
di Bologna, e alcune doti particolari di quella città > 
e ne’ gran peducci la Fede, la Speranza, la Carità, 
e 1’ Ubbidienza > quindi la cappella tutta, donde l’in¬ 
corrotto , e fedente corpo s adora della fuddetta San¬ 
ta, ne fi può dire 1* applaufo, che s’ ebbe quello la¬ 
voro , e quanto il nome del Francefchini allora cre- 
fceffe. Dopo quello dipinfe parimente a frefco i tre 
gran quadri della cappella maggiore di fan Bartolomeo 
de’ padri Teatini. In uno v’ ha il Santo, che atterra 
gl’ idoli, nell’ altro il medefimo, che libera la inde¬ 
moniata , e nell’ ultimo il fuo martirio. Pafsò quindi 
a dipignere tutto il rimanente della fuddetta chiefa di 
fanta Cattarina, lavoro grandilfimo, e degno di pari 
fama. 

In quello mentre, cioè l’anno mdclxxxxi, palfan- 
do a Genova per convenire, e accordarli circa alcun 
lavoro da farli colà, per il Marchefe di Clarafuentes 
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nella Chiefa delle Vigne, fu per iftrada affalito da 
mafnadieri, da cui la mercè di Dio, con lo sborfare 
alcuni danari, fcampò. Ritornato quindi a Bologna, 
per il Principe Lieéleftein fece due mezze figure, la_» 
Prudenza, e la Giuftizia, le quali tanto piacquero a 
quel fignore, che non fidamente grand’ amore gli pre- 
fe, ma finché ville Tempre glie ne diede Pegni, ne 
mai fi faziò di aver Tue pitture . Volle, che gli dipi- 
gneffe in otto gran quadri la favola d’ Adone, ed in al¬ 
tri otto, non così grandi, quella di Diana, e tre gran 
quadri di fiotto in sii per la gallerìa, ed oltre il paga¬ 
mento , che confittene in Tei mila, e cinquecento du¬ 
cati , gli diede cent’ ongari di buona mano, e gli ordi¬ 
nò un fan Sebaftiano per una Tua chiefa. Quefte pit¬ 
ture corrifpofero ottimamente al defiderio del Princi¬ 
pe, ed in Germania ancora per effe molto celebre di¬ 
venne quefto egregio pittore. Non parmi da tacere, 
ciò che prima, che terminafle quelli quadri gli fiucce- 
dette. Era flato il Principe avvifato , e forfè malizio- 
famente, che il Francefchini era Polito fare, che il 
Quaini lo ajutaffe, e molto ne’ Puoi quadri pignefle, 
perlochè temè quel fignore, che ciò recar doveffe non 
piccol danno all’ opere, e però fcrilfe efficace, e cal¬ 
da lettera al Francefchini, volendo, che gli promet- 
tefie, che il Quaini non avrebbe ne* Puoi quadri di¬ 
pinto j a cui francamente Marc* Antonio rifpofe, che 
di rado, e quali mai, nelle fue figure dell’ opera del 
Cognato fi valea , comechè eccellente pittore egli fofi* 
fe, e da non pregiudicare a verun fuo lavoro , ma 
che sì bene coftumava valerfene ne’ paefi, e in altre 
sì fatte cofe, che fervono alle figure, fecondo la favo¬ 
la, o la ftoria, che folfe, e che di quefto alleviamen¬ 
to per la quantità de’ lavori non potea fare di meno „ 
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S’ acchetò il Principe, ma avendo ciò faputo il Quai- 
ni, cui non fi potea celare , 1* ebbe a fdegno, come fi 
può credere, e per dimoftrare chi egli era, pofe tan¬ 
to ftudio, ed attenzione nel fare principalmente i paefi 
de1 quadri fuddetti, che mai non ne fece de’ più bel¬ 
li , e quafi direi, che folle imponibile il farli. 

Pinfe il Francefchini uno fpofalizio di fanta Canari¬ 
na per la cappelletta dimeftica de* Zanchini di Bolo¬ 
gna. Intanto, qui giunfe, venuto da Vienna, un gio¬ 
vane fegretario del già detto Principe di Lieéteftein, e 
per comandamento del Tuo padrone colà lo invitò, 
con tutta la famiglia, e mercedi larghiffime, e doni 
gli promettea, e tali, che quafi modero P animo di 
Marc’ Antonio ad accettarli, ma noi fece per alcuni 
particolari riguardi, e principalmente per certo fuo na¬ 
turale abborrimento al paffar’ oltre i monti, e tanto 
dalla patria allontanarli. S’ obbligò ben di fervire il 
Principe dell* arte fua ad ogni richieda, e di preferir¬ 
lo Tempre a qualunque. Ritornò il fegretario a Vien¬ 
na , e recò al Principe la ripulfa, e la obbligazione 
del Francefchini, e quegli quanto della ripulfa ebbe 
difpiacere, tanto dell’ offerta fi rallegrò, e fe ne valfe, 
altre opere commettendogli, che Tempre il Francefchi¬ 
ni compiè con la bramata follecitudine, e perfezione. 
Per F elettor Palatino fece un quadro con Venere, e 
le tre grazie. Nel Refettorio de’ padri della Carità 
pinfe Criffo nel diferto fervito dagli Angeli . Nel 
mdclxxxxiiii lavorò la gran tavola dell’ aitar mag¬ 
giore del Corpus Domini, in cui Criffo comunica gli 
Appoftoli, e i duo quadri de* lati, rapprefentanti la 
detta Santa . Quefto quadro della comunione degli 
Appoftoli incontrò molte critiche, intorno alla efpref- 
fione del fuggetto, ma reftarono vinte dalle molte bel¬ 
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le parti, che in fé contiene una tale pittura. Il Franar 
cefchini però fé ne difefe con 1’ efemplo di Federico 
Barocci , che nella fteffa guifa lo fletto argomento 
efpreffe in una tavola, che fi vede in Roma nella_, 
chiefa della Minerva. 

L’ anno mdclxxxxv dipinfe per varj perfonaggi, c 
per il mentovato Principe, da cui, oltre la patuita-* 
mercede, ebbe una medaglia d’ oro, con 1* impronta 
di etto fignore, e fece il mifterio della fantiffima An¬ 
nunziata fiotto il porticale di fan Luca 3 per la città 
d’ Imola un Crocififfio con la beata Vergine, e i do¬ 
dici Appoftoli, e F Anime del purgatorio 3 un* altra^ 
tavola per la chiefa di quefti padri di fan Filippo Ne¬ 
ri a tempera, con fan Francefco di Sales, la beata.* 
Vergine, fant* Anna, fan Francefco d* Affili con An¬ 
geli , ed Angiolini, con le pitture laterali fui muro, 
e ancor fu in cima. L' anno feguente pinfe per il Re 
di Polonia il fagrificio d’ Abramo, e Giuditta, che_> 
taglia la tetta ad Oloferne 3 pafsò quindi a Modona 
col Quaini, e infieme dipinfero la gran fiala di quel 
ducale palazzo, e oltre le cortefie ricevutene da quel 
Principe, e la patuita mercede di quattrocento doble, 
fu offerta al Francefchini un’ annua provvigione, per¬ 
chè al fervigio del Duca fi rimaneffe, la quale egli ri¬ 
fiutò , non volendo per qualunque partito, perdere 
alcuna menoma porzione della fua libertà, fapendo, 
che non potea mancargli occafione di guadagnare, 
arricchire ancora, fe lo aveffe defiderato. 

Fece poi 1* anno mdclxxxxvii la tavola pofta nel¬ 
la chiefa di fanto Stefano, rapprefentante fan Pier Ce- 
leftino moribondo, affittito da alcuni monaci3 e molte 
altre cofe, che andarono fuori di patria. L* anno fe¬ 
guente fece la tavola per le monache Scalze con 1* ap- 
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parizione di Crifto a fan Giovanni dalla Croce, ed al- 
tre pitture per il Principe di Lie£leftein 3 e per la li¬ 
breria di quelli padri Domenicani, Crifto , che appari¬ 
le a fan Tommafo d’ Acquino, e una tavola, che-» 
andò a Genova con fan Giufeppe, e il Bambino Ge¬ 
sù 3 e un* altra per un Milord, in cui efpreffe Maria 
Vergine annunziata dall’ Angelo 3 e di più ancora il 
gran quadro a tempera della proceiTione di fan Carlo, 
fatta in tempo di pelle, per il collegio dello Hello San¬ 
to in Modona j e finalmente due quadri, cioè Bacco 
con Arianna, e Cefalo con 1* Aurora, per il conte di 
Carniz tedefco, 

L* anno mdcci pafsò a Reggio ove dipinfe a frefco 
la fagriftia di fan Profpero. Ognuno qui vede quanto 
la ftoria s affretti, e di quante laudi fi defrauda urLu 
sì degno pittore, e tante fue egregie pitture, ma la in- 
ftituzione propoftami di effer breve così a far mi co- 
ftringe. 

Giunto 1’ anno mdccii fu chiamato a Genova il 
Francefchini per dipignere la vaftiffima fala del gran 
Configlio , e v* andò, feco conducendo il cognato , e 
Francefco Antonio Meloni fuo difcepolo, e la merce¬ 
de patuita per quel lavoro fu di fettemila genovine, e 
per la quadratura ebbe compagno 1* efimio Tommafo 
Aldrovandini. Nello fpazio di mezzo rapprefentò la^ 
Liguria trionfante, con la Fortuna, e la Libertà, e 
Nettuno, che abbraccia la Corfica, e il fiume Bifa- 
gno, e il Ponfevora, con la Fama, la Chiefa, la 
Guerra, ed infinite altre cofe. V’ ha i fegni del Zo¬ 
diaco , e le quattro parti del Mondo 3 cofe immenfe 
da fiancare qualunque intelletto, ma tale era quello di 
Marc’ Antonio, e sì fertile, e sì pronto, che niuna 
vaila produzione, niun’ ardua imprefa giammai lo fe¬ 
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ce temere. Nell’ altro fpazio della volta pinfe la con¬ 
quitta di Gerufalemme con infinite figure, e nell* al¬ 
tro la divifione delle fpoglie di Cefarea, prefa da Gu¬ 
glielmo ubbriaco, che per fe nuli’ altro ritenne, che 
il famofo catino di fmeraldo, il quale ancora confer¬ 
va!! dalla Repubblica, come preziofa, e rara antichi¬ 
tà. In faccia alla gran porta della fala, nella partc-> 
fuperiore, v’ ha il Doge, che al Re di Cipro, con la 
libertà, il Regno reftituifce > v* ha la prigionia del Re 
di Aragona, e in altra parte la prefa d’ Almeria in.* 
Ifpagna. In altro gran fpazio v’ ha la fconfitta de* Pi- 
fani in mare 3 infomma v* ha mille cofe, le quali fa- 
rebbono troppo lunghe a dire, e troppo faticofiL-», 
quando fe ne volette efprimere ancora la bellezza, e 
la eccellenza. Certo, che i Genovefi ne Tettarono con¬ 
tenti , ficcome d’ etti il Francefchini. 

‘ Rimpatriò 1’ anno mdcciiii , e invece di ripofarfi 
dopo una sì lunga fatica, fi diede fubito a dipignere_* 
alcuni quadri commefiigli da alcuni nobili Genovefi. 
Fece ancora per il commendatore Sampieri il trionfo 
di Venere, e fu degnamente locato tra le altre pregia¬ 
te pitture di quel cavaliere . L’ anno feguente pinfe_j> 
altri quadri per Genova, e quindi per il Marchefe 
Paolucci Ulitte in abito di Mercatante, che tra le 
donzelle di Siro rinviene Achille, e feco fe lo condu¬ 
ce , e quello bellifiimo quadro fu donato al Duca di 
Parma. Fece ancora per lo Inquifitore una tavola di 
fan Vincenzo Ferrerio. L’ anno mdccvii pinfe uaa 
gran palione col trionfo della Croce, per il Piaftra 
mercatante, da portarli procettionalmente dalla par¬ 
rocchia di fanta Maria Maggiore , il quale ebbe 1’ ap- 
plaufo di tutta la città . Per il Principe di Lieéteftein 
pinfe Zefiro con Flora, e 1’ Aurora con Cefalo, e 
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quindi un fan Pietro in carcere con la dicollazione di 
fan Giambatifta per il Cardinale Ottoboni. Per un’ Ere¬ 
mita di Camaldoli, 1* Anno mdccviii , pinfe un Cro¬ 
cidilo con la beata Vergine, e fan Francefco di Paola» 
e molte altre cofe, che andarono a Lucca, e molte al¬ 
tre in Germania. Nel mdccviiii fece al Baron Mar¬ 
tini un quadro di Rinaldo, che abbandona Armida, 
e per il Principe già tante volte nominato, tre gran-» 
quadri di fotto in fu. In uno v’ ha Apollo con Giuno¬ 
ne, e le ftagioni, e vi fono poeticamente elprelfe le 
molli rugiade, i frefchi, e leggieri venti, ed altri Dij > 
e negli altri due alcuni pianeti con diverlì fanciulli, 
lignificanti alcuna cofa al pianeta lor pertinente. Per 
T Archidiacono Ghifola di Brefcia fece un quadro gran¬ 
de, con Rachele, che chiede la mandragora, raccolta 
da Ruben, e Lia fua forella» fece un fan Girolamo al 
Generale Marfili da donare, con altri quadri d* altri 
pittori della noftra accademia, a Papa Clemente Xi. 

Per il Duca di Savoja pinfe Mosè ritrovato nel nilo, 
e per il Senato di Bologna Y Anno mdccx i tre ften- 
dardi della canonizazione di fanta Cattarina Vigri 5 

uno da appenderli nella fua chiefa di Bologna, Y altro 
in quella de’ bolognelì in Roma, e il terzo da portarli 
per Roma procelhonalmente 3 ma eftimando Y Amba- 
fciatore Aldrovandi, che quelt’ ultimo in una tale fo- 
lennità avrebbe patito, e li farebbe guaftato, ne fece 
ricavar copia, e quella s’ adoperò, e 1’ originale per fe 
ritenendo, il fece allo Hello Francefchini mutare, on¬ 
de di una fanta Cattarina in ellafi, divenne una beata 
Vergine alfunta . Elfendo quello un palione dietro anco¬ 
ra vi lì vede la flelfa Santa fedente, e in quella guifa, 
che oggi il fuo incorrotto corpo s’adora. 

Fece per lo flelfo Senato la lleffa fanta, quando la_. 
notte 
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flotte di natale ricevè tra le braccia il bambino Gesù, 
confegnatole da Maria Vergine, e il Senato ne fece-* 
dono al Papa, che lo gradì, e prezzò grandemente • 
Per quelli lavori s’invaghì il Papa del valore del Fran- 
cefchini, e così, che l'anno mdccxi volle, che venif. 
fe a Roma a dipignere a tempera le gran tele, donde 
s’ avea da ricavare il mofaico di una delle cupole di 
fan Pietro, e vi fi dovea rapprefentare la vifione di 
fan Giovanni, come fta fcritto nell* apocalirte, de’ ven¬ 
tiquattro femori. Condurti Marc’ Antonio feco a Roma , 
per quell’ opera, il Quaini, che poi infermandoli di 
gotta, non potè, che due meli folamente preIlare aju- 
to al cognato, onde bifognò, che quelli 1’ opera ter¬ 
minarti da fe, come fece, fervito però da due fuoi 
fcolari. Il Papa non folamente s’ era innamorato, per 
così dire, della elegante, e pronta maniera di dipi¬ 
gnere del Francefchini, ma ancora de’ fuoi candidi, 
ed onelli collumi, e per 1’ una cofa, e per 1' altra.,, 
ordinò, che il lavoro fi facerte nelle danze papali, 
contigue al fuo appartamento, donde fperto partava^ 
con Cardinali, e Prelati a vedere dipignere quello 
egregio pittore, ne fi trovava chi di loro mai fi faziaf- 
fe di lodarne il merito, e la eccellenza > e appena., 
quell’ opera fu giunta al fuo mezzo, che volle fua 
fantità, eh’ ella fi efponefle nelle efequie del Cardinal 
di Tournon, pubblicamente celebrate, e quella efpo- 
fizione fi fece nella regia fala, che alla gran cappella 
conduce 5 ne fi può dire quanto applaufo s' ebbe da 
ogni genere di perfone, ne come rimaneffero muti, e 
confulì alcuni detrattori, che diceano eflere il France¬ 
fchini un pittore, che di fola pratica lavorava, con- 
ciofliachè videro, che molti d’ elfi ne per pratica, ne 
per altro, giunfero a tanto giammai, e perchè tal voce 
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anche al Papa fi era fatta fentire, volle il Papa, che ta¬ 
li opere prima del tempo al pubblico fi efponeffero. Il 
Papa, cui non folamente piacque al fommo una sì 
grande, e sì bella pittura, ma giunfe ancora a notizia 
il comun plaufo, fece il pittore a fe venire davanti, c 
dopo molte parole d* amore, e d* eftimazione ( dicen¬ 
do , eh* egli folo il ferviva prefto, e bene ) il nominò 
Cavaliere di Crifto, onore di cui il Francefchini mol¬ 
te grazie gli refe, ma non permife poi, che alcuno in 
tal guifa il chiamaffe. Avvifato di quello il Papa un 
dì gliene chiefe la cagione, e gli rifpofe il Francefchi¬ 
ni, che così facea folamente, perchè elfendo vivo an¬ 
cora il fuo maellro, e di un sì fatto titolo onorato, 
non volea fembrare ambiziofo di averlo anch* egli, 
quali gareggiando con lui > ed altre cofe aggiunfe pie¬ 
ne di rifpetto, e di umiliazione, perchè nell animo 
del Pontefice vieppiù crebbe ancora 1* amore, e la Ili- 
ma verfo un tal’ uomo, e però giornalmente il favo- 
reggiava, e onorava, e quali ogni dì gli facea recare 
vivande della fua propia menfa > e volle, che nella-# 
grande folennità della fantificazione de* cinque Beati, 
avelie luogo dillinto, onde potelfe ogni cofa vedere 
con agio. Finite eh* ebbe le pitture per il mofaico vo¬ 
lea Clemente, che fi fermalfe in Roma a dipignere la 
gran gallerìa del vaticano, ma, come meglio potè, il 
Francefchini ricusò di ciò fare, e il fece con tanta effi¬ 
cacia, ma non feompagnata mai da riverenza, ed 
umiltà, che il Papa le fue feufazioni accettò, con¬ 
tentandoli in quella vece, che tornato in patria fei 
quadri gli facelle, ficcome fece. 

Prima di partire da Roma fu ad accommiatarli dal 
Papa, che 1* accolfe al fommo benignamente, e moftrò 
difpiacergli molto, che fe n* andalfe. Gli fece dono, 
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fie (blamente di cofe fpirituali, ma di molte meda* 
glie d' oro, e d’argento, c di alcune centinaia di fcu* 
di per lo fuo ritorno. Si pofe dunque Marc' Antonio 
in viaggio inficme col cognato, che più che ajuto gli 
era flato impaccio, e pena, dachè quali fempre flette 
malato, e il Francefchini, che 1* uomo era il più 
amorofo, e caritatevole del mondo, n' ebbe fomma 
cura, e di nulla il lafciò mancar certamente. Tornò 
dunque Marc' Antonio a Bologna Y anno mdccxii , 

ma molto opprefTo dalle (offerte fatiche, e appena qui 
fu giunto, che nuovi effetti ricevè della beneficenza-, 
del Papa, concioflìachè per ordine dello Aedo gli fu¬ 
rono dall' Ambafciador di Bologna mandate non poche 
altre medaglie d' oro, e d' argento, con la impronta 
de' Santi dianzi fantificati. Egli fubitamente fi diede a 
dipignere i fei quadri per il Pontefice, e furono que¬ 
lli : Giuditta con la vecchia compagna in atto di render 
laudi a Dio per la fortunata liberazion di Betulia : 
Maria forella di Mosè quando dopo il naufragio di 
Faraone, tra molte femmine toccanti alcuni muficali 
ftrumenti, compofe il cantico, che nella facra frittu¬ 
ra è regiftrato: Anna, madre di Samuele, che prega 
Dio a renderla feconda, con Eli in difparte : Jaele-» 
con Barac, il quale dopo la morte di Sifara incontra 
Debora, e infieme rendono grazie al Signore della 
compiuta vittoria: Geremia, che al piè d’ un falice, 
cui pendono oziofi gli organi, e le cetere, fta pia¬ 
gnendo la cattività del Tuo popolo, e nell’ ultimo 
Debora, con un giovanetto fervente. Quelli quadri 
anch’ efìi doveano fervire per il mofaico di fan Pietro, 
e però ficcome il Papa ordinò, che le prime tele fatte 
per la cupola, finito, che folte il lavoro di mofaico, 
s' averterò a porre, e confervare nella gran fala del 
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palazzo della cancelleria, come fi è fatto, volle, che 
i detti fei quadri fi donaffero alla cattedrale d’ Urbi¬ 
no, per accompagnarne alcuni pinti dall' egregio Ma¬ 
ratti , e con quella determinazione moltrò del pari 
amore verfo la patria, arricchendola di sì belle cofe, 
e llima verfo 1’ opere di quello gran pittore, dachè 
giudicò, che alla patria fua, che moltiflimo amava,, 
un tal dono ben conveniffe. 

Pinfe in una gran tela, per 1* Avogadro di Brefcia, 
Achille tuffato dalla madre nel fiume lete> Grillo, 
che dà le chiavi a fan Pietro per il fenatore Caprara, 
che ne dovea far dono al Cardinale Albano, ed altre 
cofe ancora, e poco dopo per la città di Crema una 
noftra Donna del caroline, che porge lo fcapulare a 
fan Simone Stoc, e v ha ancora fanta Cattarina. 
Agli Bonacoffa di Macerata pinfe Mercurio, che fve- 
glia Enea nella nave, e per la chiefa de* Teatini di 
Rimino una beata Vergine con fan Giufeppe, e firn* 
Filippo Neri. 

L* anno mdccxiiii i padri Filippini di Genova Io 
invitarono a dipignere la loro chiefa, offerendogli 
groffa mercede. Egli v* andò, e feco conduffe il ca¬ 
nonico fuo figliuolo, e Giacomo Boni fuo difcepolo, 
c tolto diede mano al lavoro. Nello fpazio di mezzo 
pinfe la fantilfima Trinità, cui comparifce avanti fan 
Filippo Neri, portato da molti Angeli, ed egli Ha in 
atto di pregare per li fuoi di voti, che più abbaffo fo¬ 
no cfpreffi in varie perfone, d* ambo i felli, e di varie 
condizioni, e dignità. V* ha fan Pietro, c fan Paolo, 
c molte figure elprimenti le gloriole azioni del Neri. 
Dopo ciò tornò alla patria carico di ricompenfe, 
<T onori, e nel mdccxv piale otto quadri a tempera, 
per li fuddetti padri de* fatti prodigiofi del loro Santo * 
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e quando furono efpofli al pubblico ricevettero laudi 
grandiflìme. A Madama reale di Savoja pinfe una ta¬ 
vola per li padri Teatini di Torino, efprimente il mar¬ 
tirio di fan Lorenzo. Fece due gran quadri per li Pa¬ 
lavicini di Genova, cioè la caccia di Diana, e le nin¬ 
fe fue, che difarmano Amore„ Pafsò a Crema V anno 
mdccxvi con Giacomo Boni, e Luca Billega, e vi 
pinfe la cappella della noflra Donna del carmino, 
cui, come diflfi, avea fatta la tavola. Per il Principe 
di carignano pinfe le quattro ftagioni, e nel mdccxvii 

fece un* Angelo cuftode per li reggenti della fcuola 
del rofario di Chiane, e per li padri Filippini di Ge¬ 
nova, la Madonna, che fi ripofa nelfuo viaggio d'E¬ 
gitto, con fan Giufeppe, e il bambino Gesù. L'anno 
feguente lavorò diverfi quadri, e alcuni per il Princi¬ 
pe di carignano. Andò di nuovo a Piacenza col Bo¬ 
ni , e col Billega, e vi pinfe nel duomo la cappella 
della Madonna del Popolo. Quello lavoro piacque^ 
fommamente al Duca Francefco, il qual fece al pitto¬ 
re grandiflìmi accoglimenti, e ordinò una tavola d’ al¬ 
tare per la chiefa della Steccata, e volle in effa la bea¬ 
ta Vergine col bambino Gesù, c fan Giufeppe in glo¬ 
ria d' Angeli, e fotto fan Giorgio a cavallo, in atto 
di uccidere il drago, con una Femmina, che fogge, 
cd oltre la {labilità mercede s' ebbe il Francefchini uiì; 
groffo prefente, ficcome ancora di un quadro di Ra¬ 
chele , fatto per il medefimo 5 e il prefente di quell' ul¬ 
timo fu una copiofa ferie d' argenti, lavorati egregia¬ 
mente . Fece due tavole per li padri Camaldolefi di 
Torino, una del tranfito di fan Giufeppe, e 1' altra 
di fan Romualdo nel diferto. Non fi poffono narrare 
tante opere fenza maraviglia, e vieppiù fapendo, che 
tutte con iftudio, diligenza, ed eleganza furono fatte * 
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L* anno mdccxx fece varj quadri per Feltre, ed una 
facra famiglia per la cappella dimeftica de* Caftelli, e 
un* altra per monfignore Aldrovandi, oggi degniflimo 
Cardinale, con la Vergine annunziata dall* Angelo# 
In queft* anno fu il Francefchini per un breve di Pa¬ 
pa Clemente creato Cavaliere di Gesù Crifto, aggre¬ 
gandolo all* ordine della milizia di fan Benedetto. Il 
breve fu fpedito all* Arcivefcovo Buoncompagni, e la 
folennità del conferirgli un tal grado fi tenne nella-, 
gran fiala dell* arciveficovado, alla prefienza del Princi¬ 
pe della noftra accademia ( che allora era Giambatifta 
Grati ) e degli accademici, e di un numero grande di 
nobili perfione > e fecondo 1’ ufato rito, dopo la pro- 
feflìon della fede, gli fu pofta al collo la croce dell’ or¬ 
dine equeftre, e cinta al fianco la fpada, fottometten- 
dolo al Re di Portogallo, che n’ è il gran maftro. 
Suo padrino in tale occafione fu il Conte Generala 
Marfili, e terminata la folennità, fu il nuovo Cava¬ 
liere accompagnato a cala dal detto Marfili, e da mol¬ 
ta gente, tutta ragguardevole. Il Cavalier Francefchini 
con lettere refe umiliftìme grazie al Papa della dignità 
conferitagli, e il Papa benignamente gli rifpofe per 
mezzo del Segretario di flato. 

Dopo queflo egli pinfe la fama , come fi difle, per 
1* efequie del Cignani fuo maeftro, le quali egli più 
che altri promofte, ficcome tutti avanzò nella liberali¬ 
tà , e nella fatica. Fece un* Agarre per il fenatore Ra- 
nuzzi, e una tavola per fan Remo con la Vergine, il 
bambino Gesù, fan Niccolò, e fant* Antonio di Pa- 
doa 3 e al Cavalier Carpegna il trionfo di Davide, c 
alcuni quadri per Inghilterra. Per una cappellina di¬ 
alettica di un padre dell* oratorio, fece una noftra 
Donna col bambino Gesù, il quale con un piede fchiac- 
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eia la tefta al ferpente, e quindi una Concezione, che 
andò a Madrid, e gli fu ordinata dal Duca d* Uceda. 
Di quello belliffìmo quadro, tiene una copia in pic¬ 
colo , e forfè anzi è il modello, di mano dello fteffo 
Cavalier Franccfchini, 1* onorato ftampatore Lelio dal¬ 
la Volpe, di cui il pittore era compare. Per il Cardi¬ 
nal Ruffo fece una Cleopatra, e per il Duca di Parma il 
ritrovamento di Mosè. Fece al Baron Poni una noltra 
Donna col Bambino, che dorme > e quello quadro fu 
donato alla Imperatrice, di cui veramente era degno. 
Per monfignore Aldrovandi pinfe la morte di Adono 
con Venere addolorata, c per il fenator Tanari pinfe 
1* anno mdccxxiii un quadro grande con la morte di 
Abele . Fece per Brefcia una tavola dedicata al nome 
di Maria, una per Ofimo con la Vergine, il bambi¬ 
no Gesù, fan Benedetto, e fanta Chiara. In quell* 
anno pinfe la graziofa fanta Cattarina Vigri, in atto 
di dipignere il bambino Gesù, la quale egli donò all* 
Accademia Clementina da porre nella fua refidenza_*, 
cflendo ella protettrice dell* accademia. Fece ancora i 
difegni, e i cartoni della refurrezione di Crillo, e del 
fan Luca, e della fanta Cattarina, che nel milterio 
nollro di fan Luca dipinfe, a fpefe dello Hello Cava¬ 
lier Francefchini, Giacomo Boni fuo difcepolo, ne ciò 
folo fece il Cavalier Francefchini per quello millerio, 
ma per la fabbrica di elfo molto, e molto danaro avea 
fpefo, effendo egli d* animo al fommo liberale, e per 
T accademia pieno di fommo amore. L* anno feguen- 
te pinfe per li padri Teatini di Torino una tavola con 
la nollra Donna, il bambino Gesù, fan Giambatilla* 
fant* Antonio da Padoa, e molti Angeli, e lavorò per 
il Cardinale di Polignacc, e altri personaggi. Nel 
mdocxxv fece alcuni quadri per Inghilterra, e tra gli 



240 Marc' Antonio Frànceschini. 

altri un giudicio di Paride, il ratto di ProferpinaJ J 
Europa via portata da Giove trafmutato in toro, e la 
lotta d’ Ercole con Anteo, ed altre cofe per il colo- 
nello Principe di Die&eftein, e per la Principeffa fua 
moglie. 1/ anno poi mdccxxvi fece la bella tavolina 
della cappella deir Inftituto, fornita, e ornata a fpefc 
di monfignor Lambertini, oggi cardinale, e noltro 
digniflimo arcivefcovo. In effa v' ha la fantilìima Ver¬ 
gine annunziata dall* Angelo, e nel libro de* falmi, 
che ella tiene in mano v’ ha quella infcrizione : M. A. F. 
fectt anno Vornint mdccxxvi atatis fu& annorum 78 com¬ 

pleti or um . Fece altri quadri per il Cardinale Cu- 
fani, cioè V Aurora , che rapi/ce Cefalo, e Bacco con 
Arianna, ed una Concezione per la congregazione.» 
degli ardili polla nel collegio de' Padri Gefuiti . 
L' anno mdccxxvii fece un fan Filippo Neri, in at¬ 
eo di ricevere lo Spirito Santo in lingua di fuoco, fo- 
Ilenuto da due Angeli per la città di Pefcia, e nel li¬ 
bro aperto, che gli Ila a piedi, IcrilTe la età fua, eh' era 
di lxxviiii anni. Dopo quello pinlè il fanTommafo 
d'Acquino, bambino ancora, e fmaniofo nelle brac¬ 
cia della nutrice per avergli la madre levata di mano 
una carta ov’ era fcritta Y Ave Maria > il quale Ha 
nell' atrio della libreria de* padri di fan Domenico 5 

c quantunque folfe il Cavalier Francefchini quell' ec¬ 
cellente maellro, eh' egli era, qui non fdegnò di ac¬ 
comunarli con giovani pittori, parte de' quali erano 
fuoi difcepoli, e gli altri avrebbono potuto efferlo con 
loro vantaggio, ma il Francefchini era al pari, che 
egregio nella pittura, umile, e modefto nel fentire di 
le meddlmo. 

Per la chiefa de’ padri Serviti pinfe la tavola della 
Vergine, che porge 1’ abito religiofo a’ loro fette Fon¬ 
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datori. Nel mdccxxviij per la cappella del Cardinal 
Boncompagni in fan Pietro, fece la noftra Donna col 
bambino Gesù, fan Giufeppe, fan Giacomo appofto- 
lo, e fan Rocco, e a tempera fu la tela, i due qua¬ 
dri di fan Petronio protettor di Bologna, e di far^ 
Pancrazio protettore d* Albano 5 e per Chiozza una_* 
tavola del martirio de’ fanti Felice, e Fortunato. 
L’anno dopo, che fu 1* ultimo di fua vita, fece alcu¬ 
ni quadri per Genova, e tra quefti una Rachele mol¬ 
to bella, ne è maraviglia, dachè quello inligne uo¬ 
mo , anco in sì grave età conferva va 1* egregio fuo fti- 
le, e certamente molte di quelle fue ultime cofe non 
invidiano a quelle fatte prima trent’ anni 5 e le io non 
ho data a ciafcuna di loro la debita laude, s’ aferiva al 
delìderio d’ effer breve il più che polfo, e al conofce- 
re ancora, che tali cofe, applaudite da quanti le hanno 
vedute, e le veggono, non abbifognano delle mie laudi. 

Nel mefe di Luglio dello Hello anno mdccxxviiii, 

cominciò alquanto a perdere 1* appetito, e patir male 
di llomaco, e debolezza di capo. Crebbe quindi il 
male, e fe le forze del corpo alquanto feemava, non 
così facea dello fpirito, e della brama d’operare, con- 
ciolfiachè, non potendo dipignere, non lafciava egli 
di difegnare. Giunto poi al mefe di Dicembre lì trovò 
avere molto di forze perduto, e il dì xi effendoufeito 
di cala, per fue divozioni, a gran fatica vi potè ritor¬ 
nare , e la fera de’ xvm gli bifognò ridurli al let¬ 
to. Fece a fe venire il fuo confeffore, e nella fanta vo¬ 
lontà di Dio li abbandonò, 1* Anima fua raccoman¬ 
dandogli, il che fapea fare fenza 1* opera de’ facer- 
doti, per 1* antico ufo di vivere nella grazia del Si¬ 
gnore. La mattina de’ xxr ricevè il fantilTimo Sagra- 
mento, e la fera la ellrenaa unzione. 11 dì XXII g1» 
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furono confirmate alcune indulgenze, e il giorno poi 
xxiii perdè la vifta, e molto divenne latto, e fcemo 
di forze, onde il feguente giorno, vigilia del fanto 
Natale, con la ufata quiete, e placidezza , affittito da 
facerdoti, refe lo fpirito a Dio. 

Mori allora certamente un gran maeftro alla pittura , 
e V accademia noftra, e la patria a gran ragion fe ne 
dolfe. Egli amò V accademia moltiffimo, e moltilfimo 
le giovò . Egli ne fu uno de’ primi fondatori, e con affi- 
ftenza indicibile, e liberalità, Tempre ne promette V avan¬ 
zamento , e a Papa Clemente, quando per Tua San¬ 
tità in Roma dipignea, più d’ una volta la raccomandò. 
Ne foftenne gli uficj Tempre attentamente, e maeftre- 
volmente, ne fi può dire, allora che ne fu principe, 
quanta cura ne aveffe 5 e Te, come dobbiamo Tperare, 
lo fletto amore ancor le conferva, or maggiormente 
potrà giovarle, dachè egli è da crederli fermamente, 
che 1* anima Tua fia in cielo a godere il premio pro¬ 
metto da Dio a chi va per quella via, eh* egli infe- 
gnò, e da cui non fi fa, che il Cavalier Francefchini 
traviatte giammai . La Tua eccellenza nell’ arte avrà 
certo durevole, e lunga fama, e quello è quanto il 
mondo può dare, ma i Tuoi coftumi, e la perfezione 
del Tuo vivere, avranno eterna mercede da Dio, 
quefto è il fommo di tutti i beni. La fera del giorno, 
eh’ egli morì, fu il Tuo cadavere privatamente porta¬ 
to nella chiefa di fan Biagio, Tua parrocchia, efufep- 
pellito nell’ arca de’ Conti Vizzani 5 e il giorno poi 
xxviiii, fecondo la umile Tua determinazione, gli fu¬ 
rono da’ Tuoi eredi fatte celebrare 1* efequie. Suoi ere¬ 
di nell’ ufufrutto furono il canonico Giacomo Tuo fi¬ 
gliuolo , e la Terefa Tua moglie , ( che morì un’ anno 
dopo lui ; ) e dopo etti una Tua figliuola nomata Giu¬ 
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lia , maritata in Giovan Girolamo Gandolfi , il quale 
predo di fé tiene infiniti difegni del fuocero fuo, che 
fono o penfieri, e modelli di pitture, o parti del cor¬ 
po umano, ritratte dal naturale, per perfezionare le fue 
pitture. Proprietari poi fono i figliuoli mafehi della-* 
fuddetta fua figliuola, qualora reftino al fecolo, e in 
loro mancanza foftituifee le femmine, purché reftino 
fecolari. Un lafcio fece ancora a prò dell’ altro figliuo¬ 
lo, monaco ciftercienfe, e alla figliuola monaca nel 
Corpus Domini un’ altro. Lafciò un* affai pingue ere¬ 
dità , ma ben maggiore 1* avrebbe lafciata, dachè mol- 
tiffimo guadagnò, fe meno foffe flato liberale, e cari¬ 
tatevole 3 ma dell* efercizio di quefte virtù era ben* egli 
più contento, che di cumulare alcun foffe giammai, 
e fe lo era mentre vivea quanto crediamo noi, eh' ora 
il fia ! Una porzione non fcarfa de’ fuoi guadagni fpen- 
dea fempre in fanti facrificj per le anime de* defunti, 
ed in ajuto de’ poveri 5 e i fuoi parenti ( che per ca- 
gion della moglie moltiffimi ne avea ) non lafciò mai, 
che foffero privi del bifognevole 3 e dotò fanciulle, e 
fece altre fimili cofe in follievo di lor famiglie. Allo 
ftelfo Quaini fuo cognato, che talora non potea dipi- 
gnere, a cagion della gotta, che molto il tormenta¬ 
va, fommimftrò fempre larghiffimi ajuti. Con gli feo- 
lari ancora fece lo fteffo , e pochi amici s* ebbe-», 
che dalla fua liberalità non provaffero alleviamento . 
Si mantenne poi fempre molto civilmente, e propria¬ 
mente , e niuno con più decoro la profeffione foftenne. 
Spefe molto in fabbricare, e quello, dopo la fua pro- 
feffione, era il fuo maggiore diletto . A’ fuoi fcolari, 
che molti n’ ebbe, infegnò con amore grandiffimo 3 e 
la Hate, e l’autunno, nella fua villa di belpoggio, a 
fue fpefe li tenea predo di fe 3 e fe effi per lui aveflero 
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dipinto, li pagava più, che un* altro non avria fat¬ 
to . Molti n’ ebbe , come dilli, e d’ ogni nazione, e 
più ancora n’ avrebbe avuto, fe tutti quelli, che il 
voleano edere avelie tolti. Alcuni nodri accademia il 
furono, cioè Girolamo Gatti, Giacinto Garofalini, 
Francefco Meloni, Giacomo Boni, e Antonio Rodi, 

Ebbe il Francefchini ne’ fuoi prim’ anni un fratel¬ 
lo, per nome Petronio, minore alquanto di lui, il qual 
morì prima, che il trentefim* anno aggiugnelle , ed 
era tuttavia nella mufica uno de* più rari maeltri, che 
s’ avelie V Italia . Oltre quello, che fece in patria, in 
Vinegia particolarmente lì fece onore grandillimo con 
più di un dramma da lui pollo in mufica, e circa le 
lue mufiche fatte per chiefa, alcune ancora fe ne can¬ 
tano da* primi profeffori di quel! arte . Se codui vi- 
vea, certo, che nel genere fuo, ficcome il fratello, 
avrebbe alla fua cala, e a Bologna molto onore ac- 
crefciuto. 

Fu il Cavalier Marc’ Antonio alto molto di datu¬ 
ra, ma di compledione forte, e robuffo, e fuorché di 
gotta fi può dire , che mai non folle malato, che quando 
morì. A cagione del! umidità contratta però nel lavora¬ 
re a frefco, patì un poco d’ enfiagione alle gambe, ma 
quello lo incomodò bensì talvolta, mamon gli vietò mai 
di difegnare, e dipignere, e la gotta ftefia noi fece. S'era 
prefcritta la norma di vivere, e in queda guifa vivea; 
la mattina levato a buon* ora fen giva ad afcoltare la 
fanta Meda, e a cala ritornato, fi dava a dudiare, 
dipignere , e facendolo non fchifava d’ elfer veduto > an¬ 
zi fi dilettava molto in fentire, che mentre eidipignea, 
altri infieme parladero, ed egli talora qualche cola an¬ 
cora dicea. Queda franchezza di operare in tal guifa, 
dimodra apertamente quanto nell* arte fode fondato, e 
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ficuro, e che, in quella guifa, che fi narra di Guido 
Reni, ei la trattatte per diletto, e per giuoco. Era poi 
bello il vedere con qual pulitezza il facea 3 e come la 
fua perfona, ogni cofa che intorno avea era pulita.,, 
onde la fua flanza, come il rimanente di fua cafa, era 
cotidianamente atta a ricevere qualunque nobile perfo- 
naggio > Egli non avea miglior pattatempo, dell’ eferci- 
zio dell* arte fua, e del fuo ftudio, e tra la maeftrìa, 
e T affiduità non è poi maraviglia, che tant’ opere facef- 
fe . La fera tutta la palla va in difegnare al tavolino, 
qui diligentemente i difegni facea delle pitture, che gli 
erano commette, e di quelle ancora fpette fiate, eh’ eran 
commette al cognato, o ad alcuno de’ fuoi difcepoli 3 e 
nel formare tali difegni avea una felicità, ed un* ingegno 
particolare 3 e perchè molto era erudito, per la molta let¬ 
tura delle ftorie, e delle favole , efprimevane i fuggetti 
mirabilmente, e fe alcuna cofa v* aggiugnea, dachè al 
pittore, come al poeta è conceduto, non mai ufciva_* 
della proprietà, e della verifimiglianza. 

Per portar poi fu le gran tele 1 fuoi penfieri, folea gra¬ 
ticolarli , e formatone a parte a parte quegli ftudj, che gli 
abbifognavano, cominciava pofeia a dipignerli, e con 
prontezza invidiabile compiva le fue pitture. Faceva an¬ 
cora per 1* opere a frefeo bellittimi cartoni, dipinti a chia- 
rofeuro, che affigea fu le volte, o dove a vette a dipigne- 
re, per vedere lo effetto, che produceano, e prenderne 
avvifo, onde regolari! 3 e fatto quello fi potea dire mez¬ 
zo fatto il lavoro 3 quindi è, che non mai promife di dar¬ 
ne in tempo aflegnato alcuno compiuto, che noi facette, 
e come di fue pitture così fece fempre parimente di qua¬ 
lunque cofa promettea. Era uomo anzi feriofo, chc-> 
giocondo, come appunto dimoftrava nel fembiante, 
ma fempre era lo fletto. Poco parlava, ma con certa 
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antica fchiettezza, e lealtà, che facea tofto conofcetó 
quanto egli folle onefto, e dabbene. Tutto ciò , che fa¬ 
cea convenevolmente Tempre il facea, e le lleffe lettere 
fue, che molte io n’ ho, fono fcritte, così di caratte¬ 
re , come di itile femplicemente, ma non fenza elegan» 
za. Veftiva civilmente, e da'Tuo pari, e così ancora^ 
mantenea la Tua famiglia, e Tempre con abbondanza di 
comodità, talch’ io non fo qual’ altra più felicemente 
vivefse, e così, la Dio mercè, vive ancora degli avan- ‘ 
zi rimalli. 

Circa poi le fue ma (Time intorno alla pittura, fi può 
credere, eh’ eli* erano quali ha dimoltrato con 1* opere 
fue. Quello, eh’ ei ne dicea lo dicea faviamente , ma 
non piativa giammai, e quietiamo vivea, ancorché al¬ 
cuno da lui diffentiffe. Dicea, che niuno dovea Tperare 
di divenir vero pittore, Te non Te imitando le fornica 
naturali, ma che a ciò fi potea giugnere con lo Audio, 
e con la fatica, come ancora alla efpreffion degli affet¬ 
ti , diligentemente offervando gli effetti loro > ma fog- 
giugnea, che circa i ritrovamenti, e le difpofizioni del¬ 
le coTe, vi volea una mente feconda, ed atta a fugge- 
rir cofe proprie, e belle, la quale non fi potea da altro 
avere, che dalla natura? e che quello era la cagioney 
perchè sì pochi in quell’ arte riunivano maellri. 

Non s’ udì mai, che d’ alcuno dicefse male, e qua¬ 
lora pitture non buone vedea, ne feufava 1’ autore con 
le difhcultà dell’ arte 5 e perchè niuna operazione è mai 
tanto cattiva, che alcuna cofa non vi fia, che al buo¬ 
no , in qualche modo non s avvicini, a quella egli s at- 
tenea, e quel merito ne ricavava, che meglio potefse. 

Tutti , come dilli, ajutò Tempre, e a niuno fece_» 
danno giammai, e ne anche difpiacere ? e quando dal 
Cavalier Cignani fu chiamato a Forlì, perchè lo aju- 
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tafse nel lavoro della cupola, ricusò d’andarvi, e non 
per altro fe non perchè temea > che al figliuolo del Ci- 
gnani avria difpiaciuto, e del non andare quella ra¬ 
gione npn addulfe certamente, ma quella di avere mol¬ 
ti obblighi di far pitture, da cui non potea ritirarli. 
ISon volle mai fermarli in alcun paefe, finita la ope¬ 
razione per la quale vi folle andato, e ciò per non di- 
fpiacere a’ pittori di quella nazione, quindi è, che da 
tutti fu fempre amato, e tenuto in gran conto, ne fi 

può dire quanti accoglimenti gli facelfe in Roma il 
Cavalier Maratti, che fempre poi gli fu buon’ amico. 

I maeftri poi nell* arte {timo come meritavano, 
qualora gli convenia, per qualche lavoro, llar lungo 
tempo aliente da Bologna, quegli fcolari, che più gli 
erano a cuore, li raccomandava al Cavalier Greti, e 
quelli lo ferviva con quello llelfo amore, con cui og¬ 
gi ancora è curante della fua fama. 

Fu fempre pieno d’ amore, e di rifpetto verfo il fuo 
maeftro, e quando i monaci di fan Michele in bofco lo 
pregarono di ridipignere alcuni di que* celebri Bam¬ 
bini , che nella loro chiefa avea dipinto il Cignani, 
guafti dalla umidità trapalata pel muro, e quando il 
Cardinal Cafoni, legato di Bologna, lo elelfe per riac¬ 
conciare le pitture del maellro, che Hanno nella gran 
fala Farnefe di quello pubblico palazzo, in molte par¬ 
ti confunte , non volle ne a quello, ne a quelli con- 
fentire , finché dallo fteffo Cavalier Cignani non fu 
pregato a farlo, perchè il fece poi, e con tale bravu¬ 
ra , e pulitezza, che niuno può accorgerli, che ta¬ 
li pitture avefsero mai avuto bifogno d' acconcia¬ 

mento . 
Per non ufcire d* Italia, il fervigio di grandifiìmi 

principi ricusò , come quello dell* Elettor Palatino , 
e del 
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c del Re di Spagna, e a fervire quell* ultimo andò 
in Tua vece Luca Giordano . Circa il Tuo modo di 
dipìgnere fu in gran parte limile a quello del fuo 
maeìtro, e principalmente nelle fue prime cofe, pe¬ 
rocché col tempo fi può dire, che per certa vaghezza 
di colorito, e dilicatezza, divenifse nuovo, e un* uo¬ 
mo sì grande veramente fel dovea fare da fe, ne ef- 
fere feguace d’ alcuno 3 e appunto per quella novità 
accoppiata a molta eleganza di difegno, d’ inven¬ 
zione, e di difpofizione, a leggiadre, e amabili fifo- 
nomie, e ad atteggiamenti proprj, e grazio!!, piac¬ 
que univerfalmente oltremodo, perchè non vi fu par¬ 
te d’ Europa, come s* è intefo, e più fi farebbe an¬ 
cora, fe aveflì potuto tutto quello regiftrare, che il 
Cavalier Francefchini dipinfe, la qual non volefso 
godere d* alcuna fua opera . Quando il perdemmo 
era principe dell* accademia Angelo Michel Cavaz- 
zoni * 
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GIOACHINO PIZZOLIx 

DA Domenico Pizzoli, fabbro di qualunque 
mafferizie, e vafellamenti di rame poflfa al¬ 
trui bifognare, e da Caterina Tagliacani fua 

moglie, nacque in Bologna il dì xxvm Maggio 
mdcli Gioachino, di cui ora mi conviene ragiona¬ 
re . Appena fu grandicello, che fuo padre, che ricco 
capitale avea, e cui tutte quafi le faccende della^ città 
toccavano a fare, perchè tenea molti garzoni, e i Tuoi 
figliuoli incamminava nel fuo meftiere, volle, dico, 
prendetelo in bottega, per cominciare ad efercitarlo 
nell* arte fua, infieme co* fuoi fratelli, ma Gioachi¬ 
no , che un’ animo avea fortito defiderofo di profef- 
fione più degna, cominciò, come più pretto potè, a 
moftrarfi fchifofo di quel meftiere, e bramofo di ap¬ 
parar la pittura tanto feppe fare, e dire, che fuo pa¬ 
dre il levò dalla bottega, e il diede a certo pittor 
Bottazzoni, che poco valea, acciocché lo inftruitte. 
Non fi può dire quanto Gioachino fotte contento di 
quella deliberazione > ma dopo breve tempo fu ben’ egli 
fcontento del maeftro, cui conobbe poco valere, 
però cominciò a procurare di avere da alcuni fcolari 
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del Guercino, Tuoi amici, i difegni loro, tratti da quei 
del maeftro, per ricopiarli, e quello apprendere, che 
non avrebbe mai potuto il Bottazzoni infegnargli. 

Pafsò in quello mentre per Bologna Matteo Borboni 
bolognefe, pittore di figure, e di quadratura, e che_> 
quali Tempre a dipigner fuori di patria era chiamato. 
Defiderava collui un giovanetto , alquanto avviato 
nella pittura, da condur feco a Parma, acciocché lo 
fervide, ed ajutalfe, promettendo inflruirlo nell’ arte. 
Fu a lui propollo il Pizzoii, quantunque, non avelie, 
che dodici anni, e il Borboni vedutolo, e veduti anco¬ 
ra i Tuoi difegni, fel prefe feco, e a Parma il condufie. 
Terminato il lavoro di Parma pattarono alla Miran¬ 
dola a dipignere per quel Duca , e intanto molto il 
Pizzoii lì approfittava così nel far figure, come qua¬ 
drature . Stettero colà alcun tempo, e quindi a Parma 
ritornarono, ove per altri lavori era richiamato il Bor¬ 
boni . 

Per qual’ accidente noi fo, fi tolfe il Pizzoii dal Tuo 
maellro, e in patria ritornò, ove alcune cofarelle co¬ 
minciò a dipigner da fe, ma per non perder tempo, 
e aver di nuovo chi gl’ infegnaffe, fi pofe fotto la di- 
fciplina di Angelo Michel Colonna, pittore, che nel 
dipignere a frefco , per certa amenità , e grazia^, 
non ebbe eguale, e fotto lui tanto le figure, che la 
quadratura potè il Pizzoii lludiare, ed apprendere 5 

ma dopo alcun tempo bifognò, che il Colonna an- 
daffe in Francia, da quel Re chiamato a dipignere^ 
alcune danze. Qui fe’ quanto potè il Pizzoii per an¬ 
dar col Colonna, ma non gli riufeì, dicendo il Co¬ 
lonna , che non potea prenderlo feco, e ne adducea 
la ragione j quello, eh’ ei fece fi fu, raccomandarlo al 
Palmelli, perchè in quello mentre nella fua fcuola il 

te- 
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tenefie, e lo infiruiffe, ed eflfendo il Pafinelli amico 
flrettifiìmo del Colonna , che molto lui filmava , ed 
amava, accettò ben volentieri il nuovo difcepolo nel¬ 
la (cuoia, che fu dal Pizzoli frequentata finché ritornò 
a Bologna il Colonna, e fu ciò dopo due anni. 

Col Colonna dunque fi accompagnò di nuovo, e 
feco molto dipinfe in Bologna, e fra le altre cofe la Gal¬ 
lerìa del palazzo pubblico 3 e perchè il Pizzoli, fiotto gli 
infiegnamenti d’ un sì gran maeftro, non meno nella-, 
quadratura, che nelle figure avea fatto molto profitto, 
e perchè il Colonna trovavafi alquanto corrucciato con 
1’ Alborefi, che dopo la morte del Mitelli fiolea dipi- 
gnere in fua compagnia, fu a dipignere la quadratura 
di quefta gallerìa dal Colonna eletto il Pizzoli . Qui 
ognuno può immaginarti quanto egli s‘ ingegnafie d’ ap¬ 
prendere, e di foddisfare al maefiro, e quanto il mae- 
tìro altresì gl* infiegnafie. Il Colonna refiò pago al fom- 
mo del Pizzoli, e il fa conoficere chiaramente lo aver¬ 
lo dipoi fiempre tenuto (eco quando ha potuto . Seco 
il volle a dipignere la fiala del fienator Cofipi, fieco 
il conduflfe a Lucca, fieco a Rimino per varj lavori, 
ma principalmente per una capella nella chiefia de’ pa¬ 
dri dell* Oratorio 3 e fieco in Bologna dipinfie poi la 
cupola della capella maggior di fian Biagio. Tanto 
in quefto mentre avea apparato il Pizzoli, che ancora 
potea tali lavori prendere a fare da fe 3 anzi li procu¬ 
rava per farfi onore, ed etfendo egli confratello, del¬ 
la confraternita della madonna del borgo di fian Pie¬ 
tro, volle gratis dipignere tutta la volta di quella chie- 
fa, e vi pinfie architettura, e figure, e quanto v* abbi- 
fognava per compiere quel non picciol lavoro, il qua¬ 
le finito, che fu ebbe molt’ applaufio , e non mancarono 
più certamente al Pizzoli occafioni di lavorare, coiw 
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utile, e con onore. Egli era certo per lui un gran 
vantaggio il poter far tutto da te, e il farlo in modo, che 
pochi meglio ciafcuna di quelle parti faceano. Infomma 
egli era divenuto un pittore nel fuo genere, molto buo¬ 
no , ed eftimato. 

Il Duca di Nivers, gran fignore francete, bramo- 
fo di un’ eccellente pittore d’ Italia, che dipigneffe su 
frefeo nel fuo palazzo in Parigi, il fe’ ricercare a Bo¬ 
logna , e lui fu offerto il Pizzoli. Il contratto fi ftabi- 
lì, e partì da Bologna Gioachino, e a Parigi n’andò, 
c quello fu 1* anno mdclxxx. Molto però colà dipinte 
per il-detto Duca 3 pinfe ancora una gran fala al Du¬ 
ca d’ Aumont, una gran gallerìa per un’ altro gran-, 
perfonaggio di quel paefe, e per la principeffa d’ Aut 
una llanza aVerfagliesj dipinte ancora per il Re mol¬ 
te cote, e a tutti foddisfece con onor fuo, e con van¬ 
taggio. Vi pinfe infinite feene per teatri, e in quello 
genere era colà tenuto per uomo Angolare 3 vi flette-* 
infomma dicinove anni, e tempre faticando, ed acqui- 
Itando fama , ed averi. Ritornò a Bologna 1* anno 
mdclxxxxviiii con la moglie, che colà prete, e-» 
con un figliuolo, che gli era nato a Parigi. 

In quello tempo, ch‘ egli flette in Francia s inva¬ 
ghì fommamente di far paefi, e vedendone alcuni di 
pittori francefi, e fiaminghi, egregi quanto è il potere 
dell’ arte, fi diede a ricopiarli, e iludiare così, che a 
nulla maggiormente badava, e tanto fece, e tanto 
s’ adoperò, che in ciò divenne al fommo eccellente. 
Egli è ben poi vero, che molto negli altri generi di 
pittura perdette 3 e però quando cominciò in Bologna 
ad operare, più non parve quel pittore di prima, così 
per la eccellenza fua nel far paefi, come per lo deeli- 
namento nell’ altre parti. Se ho a dire il vero, 10 

non 
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non fo, fe quello fu perdita, o guadagno • L* ettero 
alquanto eccellente in tutte le parti è pregio raro, e 
degno di laude, ma ancora V ettere eccellentiflfimo in 
una è molto pregievole. Il mal del Pizzoli fi fu, che 
quantunque conofcette effere divenuto nella facultà de* 
paefi uomo (ingoiare, e degno di fomma eflimazio- 
ne, non conobbe quanto avelie fcapitato nel dipignere 
le altre cofe, e però tutte, come prima le intraprendea. 

Pinfe tutto P oratorio della fua confraternita, con 
architettura molta, e varie ftorie della vita di Maria 
Vergine, ficcome in chiefa ancora 1’ altare di detta-» 
Vergine, e di quello lavoro, comechè fatto gratis, 
ebbe poco gradimento da’ fuoi compagni, e meno 
onore dal pubblico. Ciò non ottante fu chiamato a 
Vinegia, e in fan Polo dipinfe la cappella del fantif- 
fimo Sagramento 5 e tornato a Bologna pinfe quella di 
fanta Francefca romana, nella chiefa di fan Michele in 
bofco. Pinfe 1* altare Ifolani in fanto Stefano > tutta la 
chiefa di fant* Anna de* padri Certofini, e alcune al¬ 
tre cofe nella Certofa, e finalmente in fan Petronio, 
per ordine del Senato, la gran cappella dedicata a.» 
fanta Barbara, ov* è la ftatua di fanta Rofalia. 

Io quelle cofe ho accennate, e meglio certo avrei 
fatto indicando ove fono alcuni fuoi paefi, fatti con- 
eflrema eccellenza 5 ma quelli non tutti a me fon no¬ 
ti, ed ettendo movibili, Dio fa ove ora fi potettero 
rinvenire. Ne ha pinto ad olio alcuni egregiamente, 
ma anche più, fe può dirfi, a temperai e v’ ha ritro¬ 
vamento di fiti peregrini al fommo, e naturali, e ca- 
fe villerecci così ben fatte, che non può dirfi di più5 
acque lucide , e correnti, e talora certo ondeggiamen¬ 
to di fronde, motte dall’ aure, che reca maravigliai 
una cotal macchia poi, ed un color così frefco, che 

muo- 
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muove defiderio di palleggiare in quei luoghi, ben’ in¬ 
tendendo, e quali provando, il riftoro, e il diletto, 
che vi s avrebbe. Molti ne fece in cala Fantuzzi, in 
cafa Rodi, in cafa Monti, e in altri palagi, e n’ ha 
de* belliffimi la Vedova fua, di cui fa con ragiona 
gran conto. Se ne veggono, è vero, alcuni ancora 
di poco pregio, ma bifogna confederare, che quell* 
uomo dipinfe decrepito molto, e in illato di meritare 
più compaiTione, che laude. Io ne ho due grandi, 
che poco prima di morire, per me dipinfe, e me ne 
fe dono, i quali fon ben lontani in bellezza da quelli, 
che anni fono facea, tuttavia li tengo volentieri, e li 
terrò fempre, per una dolce memoria dell’ amicizia, 
che tra noi palfava, e fempre pafsò co* miei, da quel 
tempo cominciando, che in Francia ci conofcemmo . 

Era il Pizzoli uomo fommamente onefto, e dabbene, 
e per gli amici fuoi tutto quello avria fatto, che avef- 
fe potuto. Egli in Francia avea fatto alcuni avanzi, e 
quelli gli avea locati fu i monti di Parigi s alcuni ne 
fece in Bologna, e con quelli s’ era comperato una_* 
cafa in villa, con non poca terra contigua, fuori di 
porta faragozza, dietro ravone, dove con la moglie 
quali fempre dimorava, e finalmente vi morì. Dilfi 
con la moglie , e non col figliuolo { che unico era ) 
perchè quelli fu uccifo F Anno mdccxx, e per lieve, 
e forfè ninna cagione, il che ne refe anche a’ fuoi più 
dolorofa la morte s tuttavia il Pizzoli, quantunque-* 
vedelfe quello figliuolo molto bene indirizzato nella 
profedion del pittore, e ne potelfe nudrire buone fpe- 
ranze, fe ne confolò il meglio, che feppe, e prelto 
fe’ pace con Y uccifore, facrificando la fua perdita, 
e il fuo cordoglio alla volontà del Signore. 

Avea il Pizzoli tanto lavorato in vita fua quant* 
altro 
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altro pittore potè fare giammai. In ogni lavoro ei 
ponea le mani. I grandi non lo fpaventavano , c-» 
gli abbjetti anche, e vili, non erano da lui fchifati> 
e in alcuni s’ adoperava talora più come lavoratore-» 
intefo al guadagno, che come artefice defiderofo di 
gloria. Trattoli! Tempre affai civilmente, e fe così 
non avelie fatto, più ricca la moglie avrebbe lafcia- 
ta, dachè V ha lafciata erede del fuo, con intenzio¬ 
ne , che pofcia abbia a palTare a* Tuoi nepoti. 

Era uomo grande aliai, e magro al fommo, 
d* un colore, che parea, che indicaffe una breviflì- 
ma vita. Quarant* anni ancora prima eh* egli mo- 
rifie, ognuno avrebbe giudicato, che poco più di 
un* anno avelie a vivere, e pur ville fino all’ ottan- 
tefimo fecond’ anno, e Tempre fano, e in modo, 
che folo di vecchiezza morì, dillruggendofi a poco 
a poco. Non fu ver 1* accademia, ne troppo dili¬ 
gente, ne troppo amorevole, e io non ne ho faputo 
penetrar mai la cagione 5 ma tempo è di terminar 
quello racconto, e dir quando morì. Egli morì il 
giorno xxiiii Maggio, feda di pentecolle, fulla_. 
mezza notte, V anno mdccxxxiii , e fu portato il 
fuo cadavero alla chiefa della fua confraternita , 
fepolto nel! arca, eh* egli prima alcuni anni fi fece 
fabbricare. Quando 1* accademia il perdette n’ era 
principe il Conte Fava. 
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ERCOLE GRAZIANE 

A Quello eccellente pittore, per il molto valor 
fuo, fi dovrebbe una lunga ftoria, ma per 
non eflermi molte fue cofe a notizia pervenu¬ 

te , a cagione di Tua falvatichezza, e di un cotal vive¬ 
re dalla gente lontano, mi converrà efier breve più 
eh* io non vorrei > tuttavia procurerò di dir molto iru 
poco, e di fare il ritratto fuo, per così dire, in ifeor- 
cio, confeffando, che per quanto ampiamente ancora 
del fuo merito dicefli, non potrei eguagliarlo, e dir 
quanto egli foffe nel dipignere quadrature ameno, e 
graziofo> così a’ fuoi dipinti avefTe conformati i fuoi 
modi, i quali certamente non erano, come i fuoi di¬ 
pinti , adorni, e puliti. 

Da Lodovico Graziani nacque Ercole in una terra 
del contado di Bologna, detta la mezzolara, 1 anno 
mdcli. Non fu allevato conformemente al luogo ove 
nacque, ma perchè a* fuoi parenti parve, che il fan¬ 
ciullo avelie ingegno atto ad altro, che a moicani la¬ 
vori , ed effondo effi alquanto agiati di beni di fortu¬ 
na, fecondo la lor condizione il mandarono a Bolo¬ 
gna, e cel mantennero, e come i fanciulli nati in cit- 
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tà, procurarono che fotte accettato nelle fcuole pio, 
ove caritatevolmente s’ infegna feftza alcuna mercede, 
e T ottennero. Qui cominciò Ercole a ftudiare quel¬ 
lo, che all*.età Tua convenia, dopo la qual cofa av¬ 
venne un cafo, che non è da tacerli, dachè lo fletto 
Graziani, fatto adulto, e vecchio, ancora il racconta¬ 
va, come prima, ed unica cagione dell’ efser* egli di¬ 
venuto pittore * e noi però dobbiamo tenerne altresì 
memoria, efsendone cotanto onore alla noftra patria, 
e alla noftra accademia derivato. In quelle fcuole pie 
varie cofe s’ infegnano , e ancora di difegnare a chi 
n* ha deliderio s dovendo però alcuni fanciulli dalla-, 
fcuola di leggere, e fcrivere alle altre far pafsaggio, e 
chi nell’ una, e chi nell’ altra, fecondo la varia incli¬ 
nazione, ftavali ciò mirando il Graziani, e come at¬ 
tonito, ed incantato, e che ogni altro penliere avefse 
fuorché quello di mutar fcuola, ma trovandoli cafual- 
mente fra coloro, che alla fcuola entravano del dife- 
gno, uno di quei preti direttori del luogo pio, e ve¬ 
dendo il Graziani ftare in tal guifa : che fai tu qui, 
ragazzo, gli difse, e con un leggier calcio il fece ire 
avanti, e così, entrando con gli altri, a quella fcuola 
pafsò, e cominciò a difegnare. In cotal modo il cafo 
adoperò, e il Graziani, invaghito di quefto nuovo Au¬ 
dio , il fecondò per maniera, che fuperò in breve quan¬ 
ti altri penfatamente una taf arte lì avelfero eletto. 
Fatto poi grandicello, e di miglior difciplina abbiso¬ 
gnando, mercè Y ajuto di un nobile bolognefe, che il 
conofcea, potè pattare alla fcuola di Bartolomeo Mo¬ 
relli , detto il Pianoro, valente pittore , come il di- 
moftra abbaftanza la bella cupoletta nella chiefa di 
fan Bartolomeo di porta, alla cappella del rofario, 
e così Ercole procedette fino all* età di vent’ anni, 

e più 
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e più ancora, difegnando figure , e con profitto. 
Pinfe intanto Tommafo Aldrovandini, celebre nel pi- 

gnere quadratura quant’ altri mai fofie , alcun* arme fiotto 
il porticale della Madonna di fian Luca, e, comechè 
giovanetto, con tanta grazia, pulitezza, e maeftria, 
che gli (guardi d’ ognuno attraevano , e tutti innamo¬ 
ravano . Ne invaghì talmente il Graziani, che comin¬ 
ciò a difiegnar tali cofie, e la (cuoia del Pianoro lafcian- 
do, a lludiar quelle poficia interamente fi diede, fin¬ 
ché finalmente ltanco di copiarle, e ricopiarle , con-* 
quel capitale , che n* avea tratto , fi mifie a lludiare da 
fe architettura, e profipettiva, oflfervando le opere de¬ 
gli ottimi maeltri, ne guari {tette, che divenne eccel¬ 
lente pittore anch’ egli di quadratura, e degli orna¬ 
menti , che le convengono . Occorrendo alcuna volta 
al Pianoro chi quadraturà dipigneffe, fi fiervia di quello 
{colare. Fecero infieme varie cofie, ma quella di più 
conto fu la cappella delle reliquie, nella chiefia di fian 
Francefico . Fatto poi più adulto, e maeftro nell’ arte 
fua, dipinte con Giovan Giofieffo dal Sole la facciata-# 
a chiarofcuro dell* atrio della cappella maggior di fian 
Biagio, e 1* atrio iftefio, ma colorito, e teneramente , 
e fioavemente, e con tinte le più eleganti del mondo. 
Egli non era molto profondo nella intelligenza dell* 
architettura, ma perchè fe n* era bene addato, nulla-# 
più s incaricava di quello a che potefle ballare, e co¬ 
sì accortamente fapea contenerli, che nulla parea, che 
gli mancafle * e certamente quel che facea ne con più 
aggiuftato difegno, ne con maggiore dilicatezza, ed 
eleganza fi potea fare > e così nella dillribuzionc de* 
lumi, e dell’ ombre era egregio, che le cofie fue più 
vere talora fembrano, che dipinte. Quello lavoro di 
fan Biagio riuficì mirabilmente, e con plaufo univer- 
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fale, e veramente egli è tale, che non può effere lau¬ 
dato abbaftanza. In cafa Ranuzzi la cappella dimefli- 
ca fu da lui tutta egregiamente dipinta. In cafa Zani- 
boni v* ha una gallerìa di fua mano, ed una ftanza, 
a cui fi può aggiugnere, non oltre pattare, e v* hafopra 
un’ altra camera, in cui Donato Creti, allor giovanet¬ 
to, dipinfe i quattro carnei, che può dirli cofa divina, 
ficcome quella ancora, le cui figure furono fatte da-. 
Giovan Giufeppe dal Sole. Dipinfe nel palazzo Graffi, 
nell’ appartamento terreno, un gabinetto, in compe¬ 
tenza dell* Aldrovandini, mirabiliffimo, ne cofa fi 
può vedere piu gentilmente difegnata, e dipinta, 
più leggiadramente ornata, e di certo colorito va¬ 
rio , ma così dolce , e ameno, che forfè altri in que¬ 
llo genere finor non v’ aggiunfe. Della fleffa bellez¬ 
za , ma di un difegno più grande, fi è la pittura della 
fontuofa cappella, comechè dimeflica, del medefimo 
appartamento, la quale per quello non meno, che per 
1’ egregie fcolture fattevi dal Mazza, degna farebbe di 
un Re. Nell’ oratorio della Natività v’ ha un’ orna¬ 
mento elegantiffimo intorno a certi angeletti, che fo- 
flengono una croce, dipinti dal Francefchini. 

Non fi può dire quant’ arme dipignefse di quelle, 
che s’ appendono negli atri de* palagi, e fu le porte-* 
in occafione di maritaggi, o di protezione di principi, 
e così era egli particolarmente in ciò (limato, che ognu¬ 
no le volea di fua mano, e infatti, noi ce nev ricor¬ 
diamo alcune di (Iraordinaria bellezza. Alcuna volta, 
è vero, troppo le ornava, e di cofe troppo minute, 
per foverchia vaghezza di renderle gaje, e graziofL», 
ma qualora non v‘ incorfe, toccò in quello genere di 

' pittura 1’ eftremo della perfezione 5 e le cofe difettuo- 
fe ancora fono poi sì gentilmente fatte, che ognuno le 

tolle- 
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tollera con piacere. V’ incorfe però di rado, ma non 
lo avefse fatto giammai, dachè egli aprì una ftrada, 
per cui molti pofcia hanno corfo, e dandoli intera¬ 
mente a quello, quello poi hanno negletto, eli* è più 
necefsario fapere, e eh* egli in gran parte fapea. 

Per ordine del gran Duca fu chiamato a Firenze^ 
circa il MDCLxxxviin, e vi dipinfe la facciata del 
duomo. In quello gran lavoro lo aiutarono altri pitto¬ 
ri , eh* egli avea feco condutti, e quegli, che llorie_> 
vi dipinfe fu Francefco Badi allievo del Palmelli. Il 
gran Principe Ferdinando, amatore al fommo dell* 
arti nollre (la cui perdita per efse fu graviflima, 
tanto più quanto in quelli tempi, fono rari i princi¬ 
pi, che intendano a promoverle, e rimunerare) com¬ 
piacendoli al fommo dell* opere del Graziani, gli fece 
dipignere alcuni fuoi gabinetti, che riufeirono belli a 
maraviglia, e da non poterli mai lodar quanto balla > 
e tal piacer n* ebbe il Principe, che finché vifse 1* eb¬ 
be fempre in grandifiima llima, e il protefse con par¬ 
ticolare liberalità. Circa il mdcci-hi andò a Vinegia, 
mandatovi dal Mazza, per dipignere una foffitta nel 
palazzo del nobil* uomo Orazio Correggio, e la di¬ 
pinfe al folito egregiamente, e quel lignore fempre 
glie n* ebbe grado, e fempre lo amò, e lì dichiarò te¬ 
nuto al Mazza, che di un così eccellente pittore 1* avea 
provveduto. 

Tutta la pittura della gallerìa Caprara è opera fua, 
e degna, dignifiìma d’ eterna memoria . Altre cofe 
ancora dipinfe nel medelimo palazzo, e della Iteflfa-» 
grazia , e bellezza . Nel palazzo del fenator Sam- 
pieri è fua la pittura a frefeo della cappella 3 e alla.# 
volta pure de* medefimi Sampieri, molto dipinfe in¬ 
ficine con Giufeppe Carpi fuo dignilfimo allievo, che 

anco- 
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ancora ne’ precedenti lavori lo ajutò. In cafa Pepo- 
li dipinfe in due ftanze gli ornamenti a due pitture 
di fotto in fu, che il Creti vi fece. Una è la nobiltà, 
e T altra la gloria. A Mirabello, nel palazzo del 
Conte Francefco Ranuzzi, v* ha una volta di una ftan- 
za pinta ancor’ e(Ta egregiamente. In cafa Marfili an¬ 
cora v* ha una fua fattura ov* è pinta una piramide con 
intorno molti muficali llrumenti fatti con fomma gra¬ 
zia. Fu chiamato a Imola, e molte cole vi dipinfe. 
Io ho detto fcarfamente, e confufamente quel eh* egli 
fece, perchè non ho faputo quanto mi bisognava per 
dirlo in altra maniera. 

Giunto alla vecchiaja, e molto avendo cumulato 
poco più dipignea, e folamente badava a procurare^», 
che il cumulato crefceffe, ne mai fi faziava di fabbri¬ 
care , e ingrandire, e innalzare una cafa, che s’ avea 
comperata, e quello facea, non per comodo fuo, da- 
che fempre fi ritirava nella parte più difadatta, ma fo¬ 
lamente per ritrar maggior fitto, e quello era il fuo 
comodo, quello il fuo piacere. Certo egli fu alquan¬ 
to più amico del danajo, che non conviene, e fe di 
quella affezione non folle flato macchiato, egli fi fa¬ 
rebbe tirato dietro, come la ellimazione, così V amo¬ 
re di tutti. Quello il tenne lontano dal prender moglie, 
perchè bifogna nutricarla, e provvedere del bifognevo- 
le > per altro egli non era delle donne nemico , purché 
1* errario non ne patiffe > quello il tenne lontano ancora 
dal farli in qualunque bifogno fervirej fece, che poco 
civilmente veftiffe, e per lo più di robe vecchie, e rat¬ 
toppate , e fece ancora, che non fi mollraffe mai foc- 
correvole, e liberale co’ fuoi amici. Non vi mancava 
però chi amorevolmente di ciò lo avvertiUe, ma egli 
qualora non fapeffe rifpondere, e confidò rimanefle, 
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alzando il braccio, e ponendoli la mano aperta fulla-j 
fronte ( atto da lui ufato, quando udir gli parea qual¬ 
che ftrana cofa ) o nulla dicendo, o poche parole bor¬ 
bottando , partiva. Nulla era curante d’ onori, ne fo- 
lamente, non li procacciava, ma li sfuggiva, e perciò 
mai non volle alle menfe apparire di quelle nobili perfo- 
ne per cui fpeffo dipignea, anzi co’ferventi in cucina, 
tra le pentole, alle fcodelle nutrirli, cofa che a quelle 
gentili perfone difpiacea, temendo, che alcun non at- 
tribuilfe a lor villania quefta apparenza di pocaeftima- 
zione verfo un’ uomo sì grande . 

Cominciò a patir male di orina, e in quelle parti fi 
ruppe in modo, a cagione di certa fatica, che ne cinto, 
ne altro gli giovava . Era una compalhone a vederlo per 
iftrada camminare in tal guifa > e ridotto a tanta miferia 
non volea per quefto in cafa rimanere, ne farli da alcuno 
fervire, nè medico adoperare, nè medicine. Giunfe_> 
però a fegno, che gli bifognò finalmente ridurli a ftar- 
fene in cafa, e di là a poco in letto, c contuttociònon 
volea chi lo ajutafle, e fe non erano quei pii religiofi, 
che caritevolmente s aveano prefo cura dell anima fua , 
farebbe forfè morto fenza alcun* ajuto, e Dio fa in qual 
maniera. Fu però molto paziente in tollerare un sì atroce 
male , e giunfe finalmente a dolerli molto più, che di que¬ 
fto , de* fuoi peccati, e tanto, che s ha grande argomento 
di fperar bene di lui. Fu munito de’fanti Sacramenti, 
e li ricevette da vero, e buon criftiano, e sì alti fegni 
diede di compunzione , e d’amor verfo Dio ^ che li co¬ 
nobbe apertamente 1* effetto della divina mifericordia, 
che per fe lo volea. Era poffeffore di molto avere, 
perchè valelfe alla falute dell' anima fua, dachè alla-, 
vita ne propria, ne altrui avea fervito, fece teftamen- 
to, e il lafciò, eftinta che folle la linea mafcolina di 
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due fuoi cugini, all* opera pia de’ vergogno!!, perchè 
delle entrate dotafiero fanciulle parrocchiane di fan Lo¬ 
renzo di portaftiera, e agli uficiali di quella parrocchia 
ne commife 1’ amminiftrazionc in perpetuità. Alla par¬ 
rocchia fteffa, eh* era la fua, lafciò due candelieri d’ ar¬ 
gento , da fard fubito dopo la fua morte, e alcuni danari 
da difpenfare a poveri, e a fe lafciò mille mefe. Nella 
chiefa del detto fan Lorenzo fi trova di ciò memoria in 
una lapide, locata nel muro vicino alla porta minor della 
chiefa. Il giorno della fua morte fu il dì vini del mefe 
di Giugno 1* anno mdccxxvi, e fu fepolto nella Ma¬ 
donna di galliera . Era allora principe noftro Francefco 
Monti. Perdette certamente 1* accademia un’ uomo va¬ 
lente , e raro, ma che nulla di lei curava, e avrebbe 
potuto molto giovarle. Egli era alquanto grande di 
perfona , più tofto bello che brutto, e d’ occhi azzurri, 
e di capello biondo, con un cotal colore di carne, per¬ 
chè più toft© parea oltremontano, che nato in Italia, ma 
tutto quefto era poi così deformato dalla lucida, e di¬ 
sordinata maniera del fuo veftire, eh’ io non fo dire-» 
quel eh’ ei pare (Te. 

Quefto è ciò, che ho potuto raccorre di Ercole Grazia¬ 
rli, e forfè parerà ad alcuno, che troppo abbia detto intor¬ 
no a fuoi coftumi, ma come fi farebbono mai ritratti fo- 
miglianti, fe le parti, che mancano di convenevole pro¬ 
porzione non fi ricopiaftero ancora ? e le ftorie fono im¬ 
magini delle azioni degli uomini, che a pofteri s’ hanno 
a far pervenire fenza abbellimento, ed inganno 5 e final¬ 
mente riefee ancor di profitto, e rende altri avveduto, il 
vedere 1* altrui periglio, e come la bontà di Dio ritragga 
chi a lui fi rivolge dal torto fentiero, e a buon fine-» 
conduca. 

MARC 
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MARC’ ANTONIO 

CHIARINI» 

NOn è maraviglia, che la fama fia alquanto tar¬ 
da nel divulgare il merito di un* uomo egre¬ 
gio , quando quefti al folo fuo valore s* affidi, e 

nulla operi di quegli artificj, che molto giovano ad 
acquiftar nome, e talora più del merito ifteffo, per¬ 
chè tale fi è il mondo, che la virtù per fe fola bafta di 
rado . Gli è ben poi vero, che qualora un* uomo valen- 
te giugne per la via piana, e {incera della virtù 
farfi molto celebrare, egli deve edere affai più della 
fua gloria contento, e più dalle genti ammirato. Così 
intervenne a quello infigne pittore, di cui fon* ora per 
narrare la ftoria, il quale per acquiftar grido nulla 
adoperò certamente fe non fe il fuo predante fapere, 
e la cura di perfezionar le fue opere * 
Marc’Antonio Chiarini fu un raro, ed egregio pittore di 

quadratura, e fu ancora valente architetto. Egli nacque 
il giorno x Dicembre mdclii di Niccolò Chiarini citta¬ 
dino bolognefe, ( eh’ era flato tenuto al battefimo da 
Lodovico Carracci, ) e di Cattarina Fracaffati della nobil 
terra di Budrio, dieci miglia da Bologna lontana. Sin 
da fanciullo dimoflrò fempre gran defiderio di diveni¬ 

re 

V 



270 Marc’ Antonio Chiarini. 

re pittore, e però quand* ebb’ apparato ciò , che a 
fanciulli conviene, fu dal padre confiegnato alla direzio¬ 
ne di Francefco Quaini, perchè lo ammaeftraffe nel 
difegnare, e nel dipignere quadrature. Aveva egli allora 
quattordici anni, c col molto Audio, aggiunto ad un 
fommo ingegno, molto fece profitto. Giunto alli di¬ 
ciotto abbandonò il Quaini, e fotto il Cavaliere Do¬ 
menico Santi fi pofe, ma poco più di un* anno vi flet¬ 
te, concioffiachè tornò di nuovo alla difciplina del pri¬ 
mo macflro, e 1* anno mdclxxii cominciò la prima-* 
volta a dipignere, e il fece col maeflro nella fiala del¬ 
la compagnia de’ fabbri da legname, e fi portò egregia¬ 
mente . Abbifiognando in Ferrara il Marchefie Ippolito 
Bentivogli di un pittore di quadratura, e fervendo¬ 
ne a Bologna, gli fu mandato il Chiarini, che quan¬ 
tunque giovanetto di poco più di ventidue anni, intie¬ 
ramente foddisfece al defiderio di quel fignore, e colà 
flette appunto un’anno. Dopo quello andò in Argen¬ 
ta, d’ ordine del Conte Catti, e molto vi dipinfe, e 
molto onore fi fece. 

Ritornò alla patria, e non {blamente profiegui a di¬ 
pignere, ma di nuovo fi diede molto a dileguare, e 
non folo di fuo ritrovamento, ma fiulle opere de’ prin¬ 
cipali maeflri, e Angolarmente d* Agoftino Mitelli, 
di cui fu, finché ville, egregio, e Angolare imitatore, 
e laudator non mai fianco, Egli fi diede ancora molto 
a fludiare la geometrìa, e tutto quello, che potea ren¬ 
derlo così pittore come architetto dotto, e profondo, 
e quale appunto divenne. Andò a pignere a Fano 1* an¬ 
no mdcixxviii, ma non potè allora quell* opera ter¬ 
minare , per la morte del pittor Majoli, che le figu¬ 
re facea nelle fue quadrature, e così a Bologna ritor¬ 
nò . Nel mdclxxxi cominciò a pignere le otto flanze, 
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ed il veftibulo della cappella, fé così vogliamo dirlo,1 
nel palazzo di Azola, della cafa Albergati, infieme 
con Antonio Burrini, come nella ftoria di quello io 
fon per dire. Fu il Chiarini in quefto lavoro ajutato 
dalMannini, valente pittore, come dicemmo. Con lo 
ftelfo Burrini 1* anno poi mdclxxxv andò a Novella¬ 
ta , e per quel Principe dipinfe una gran camera, mol¬ 
to filila maniera del già nominato Mitelli, e n* ebbe 
convenevol gloria, e mercede. Dopo alcun tempo paf- 
so a Lucca con Giovan-Giofeffo dal Sole, e dipinfe la 
gran fala del palazzo Manli, della quale cofe grandi 
mi dicea lo ftelfo Giovan-Giofeffo, e raccontava anco¬ 
ra alcuni cali colà intervenuti al Chiarini, a cagione 
del fuo modo alquanto afpro talora, e poco arrende¬ 
vole all’ altrui defiderio 3 non tale però, che di fua efti- 
mazione perdelfe, anzi quefto lavoro fu colà fomma- 
mente applaudito, e lui confeffato edere uno de’ primi 
maeftri, che in quefto genere di pittura giammai trat- 
talfer pennello. Dopo quefto con Giufeppe Crefpi, 
detto lo Spagnolo, pittore celebratiffimo, andòaPiftoja 
per dipignere nella chiefa de’ padri di fan Francefco di 
Paola, e cofe vi fece molto degne . L’anno mdclxxxxii 

dipinfe al fenator Ratta una profpettiva molto bella,» 
nel palazzo Vizzani, oggi Lambertini, nel quale il 
detto fenatore albergava, a cagione dell’ efferfi volu¬ 
to feparare da’ fuoi fratelli 3 ed al medefimo fece tutti 
i difegni del funtuofo pranzo dato a Senatori Y ultimo 
giorno di fuo gonfalonierato 3 il qual pranzo fu sì ma¬ 
gnifico, e grande, che quali non vide Bologna il fimil 
giammai. Quefti difegni del Chiarini furono poi dal 
Bonavera intagliati in rame, e pubblicati in un libro, 
che della folennità di quel convito rende didimamen¬ 
te inftrutto chi di tali cofe ha piacere. NelMDCLxxxxiu 
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pinfc con Antonio Burrini due ftanze nell* apparta¬ 
mento del Gonfaloniere, e così egregiamente, che nul¬ 
la fi può defiderare di più $ ne lo fteiTo Agoftino Mi- 
telli, fe foffe allora ritorto ^avrebbe fatto cofe più bel¬ 
le . Non le vede alcuno, che non fe ne innamori, e 
al fommo non commendi la mano, che in tal guifa ha 
dipinto. In queft* anno medefimo dipinfe ancora tutte 
le fcene di un teatro, che fi coftrude nella gran fiala 
de* Bentivogli, da recitarvifi da una compagnia di Ca¬ 
valieri alcune commedie, e pinfie ancora quattro gran 
cartelloni da affidarli agli angoli della cupola di fianta 
Maria della Vita. L* anno feguente fece alcune altre 
fcene nel teatro Malvezzi, fommamente piaciute, e 
tanto, che dal Bufagnotti furono intagliate in rame, e 
pubblicate . Nel mdclxxxxiiii , col già nominato Bur¬ 
rini , pinfie nella chiefa di fan Bartolomeo , de’ padri 
teatini, il volto tutto della cappella di fan Gaetano, e 
come il Burrini qui non riufici al {olito, pare che un ta¬ 
le difetto fi attaccade ancora al Chiarini - L’ anno do¬ 
po, cioè mdclxxxxv fece i difiegni, e le pitture delle 
funtuofie efequie del Duca Ranuzio di Parma , celebra¬ 
te nella chiefa di fant’ Ignazio, da collegiali degli An- 
carani 3 quindi tornò di nuovo a far fcene nel teatro 
Malvezzi, e della ufata fua eccellente maniera . Dipinfe 
una picciola cappella nella Inquifizione, dirimpetto al¬ 
la cancelleria, e pofcia andò a Milano, e per li Conti 
Archinti pinfie due gran camere col Lanzani, pittor 
milanefe, che in quelle parti molto avea grido. Tor¬ 
nato da Milano fu chiamato a Modona da quel Du¬ 
ca, e molto vi operò in occafione delle ducali fue 
nozze. In patria, l’anno mdclxxxxvi cominciò a_* 
dipignere lo appartamento del fenator Manzoli, ma 
fi anno feguente gli convenne tornare a Milano ad 
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accompagnarli col già nominato Andrea Lanzani, per 
andar feco a Vienna al fervigio del Principe Eugenio 
di Savoja , il quale 1’ uno, e V altro avea non fola- 
mente invitato, ma mandato a prendere, con 1* offer¬ 
ta di uno flipendio groffiffimo. Appena giunto in Vien¬ 
na col compagno , non fi può dire quante accoglienze gli 
foflero fatte da quel Principe, il quale non (blamente 
era prode, e valorofonell* armi, come a tutto il mondo 
è noto , e fede ne fanno tante bandiere tolte a’ tur¬ 
chi, e a divedi fiacri templi mandate, e tante città, 
che il Turco indarno fiofipira di riavere 5 ma egli era anco¬ 
ra protettor liberale, ed amatore al fiommo delle belle arti, 
e delle nodre principalmente. Apparecchiato ciò, che 
bifiognava all’opera, cominciò col Lanzani il Chiarini a 
dipignere nel palazzo del Principe, da cui fipeffe volte 
venia vifitato fu i ponti, e da cui ricevea fiempre gra¬ 
zie, e favori. Io mi ricordo, che allora io fui a Vien¬ 
na, e quello lavoro vidi incominciato, e a tale eccel¬ 
lenza condutto, che non che il Principe, ma qualun¬ 
que dovea prefiagirne gran bellezza, e perfezione. Al¬ 
lora fu, che vie più mi flrinfi in arniftà col Chiarini, 
dachè allora ricevei da lui accoglienze tali, e favori, 
che da un mio congiunto non ne avrei avuto altrettan¬ 
te, e ne terrò perpetua memoria. Finito, eh’ egli ebbe 
il lavoro del Principe Eugenio fu da altro Principe ri¬ 
chiedo , perchè nel fiuo palazzo dipigneffe s ma perchè 
quelli non volle corrifipondergli con la flefia merce¬ 
de , che 1’ altro avea fatto, fi rifolvette il Chiarini 
di ritornare a Bologna, e partì da Vienna il dì xi Ot¬ 
tobre mdclxxxxvhi. Appena giunto in patria fu chia¬ 
mato a Bergamo a dipignere una fiala del Colonnello 
Supini, e v* andò, e feco conduffe Giufeppe Gamba- 
rim> perchè le figure vi dipignefle. Giovanetto era al- 
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lora il Gambarini, e non uomo, che potette andar del 
pari nel merito col Chiarini, ma quelli amava meglio, 
quando il potea , menar compagno mediocre , e pazien¬ 
te, e a lui fuggetto, che pittore, che gli fuffe eguale, il 
qual potette talor (eco contrattare, e (ottener fe medefi- 
mo, lo che era lo (tetto, che il voler viver Tempre in 
quiftioni, e indifcordie, com* era per lo più fuccedu- 
to . Tornato finalmente a Bologna pinfe l’anno mdcci 
alcune profpettive, ed altre cofe per il nobile Pattarmi 
molto belle. In quefto tempo egli pubblicò un libro 
di profpettive da lui inventate, ed intagliate, le quali 
ei dedicò a certo Mazza dottore, cui dipinfe ancora-* 
molti quadri di profpettive. Dipinfe una gallerìa al 
Conte Cornelio Pepoli, e molte tele ovali, e per il 
Conte Ottaviano Zambeccari fece il medefimo, e oltre 
la (labilità mercede, n’ ebbe in dono una medaglia-* 
d’ oro di attai valore. L’ anno mdciii pinfe molti 
quadri di profpettive in cafa Alamandini, e quelle fo¬ 
no , che per la loro eccellenza gli acquetarono 1’ affet¬ 
to di quel fignore in modo, che non potea fard mag¬ 
giore . Ne fece 1* anno dopo alcune al fenator Ma¬ 
gnani per la Tua picciola fala terrena, molto belle anch* 
effe, e tanto, che io credo, che fi poffa dire con veri¬ 
tà , che in un tal genere di lavoro oltrepaffaffe lo (tetto 
Mitelli. Non le facea come fi fanno, per abbagliare gli 
fciocchi, ne di marmi terfi, e puliti, nè con colonne, od 
altre tali cofe, azzurre, e gialle, e più rifplendenti, che 
non è 1’ Iride , ma di color vero, e fodo, e che dimo- 
Itra antichità 3 la qual cofa non poca bellezza, e digni¬ 
tà loro accrefce, e fa che al fommo piacciano a colo¬ 
ro , che per tal genere di cofe hanno intendimento , e 
diletto. Tornò in cafa Alamandini, ed altre ne fece, 
c vi pinfe la volta di una camera? e molte altre cofe. 
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Trentafei profpettive grandi dipinfe poi al Marchefo» 
Antonio Pepoli, che fervono la maggior parte per il 
fuo palazzo al Farnè. L* anno mdccviii tra Y altre 
cofe pinfe in cafa Pepoli una camera con Donato Cre- 
ti, la quale, come per le figure, così per la quadratu¬ 
ra è cofa mirabile. L5 anno feguente dipinfe altre 
non poche profpettive per diverfe perfone, e fu di nuo¬ 
vo dal Principe Eugenio a Vienna chiamato, e partì 
da Bologna la fera de* xxvi Agofto. Giunto colà co¬ 
minciò a dipignere, e primieramente la gran galle¬ 
rìa di quel funtuofo palazzo 3 terminata la quale, di¬ 
pinfe una gran camera, e quindi la biblioteca , ne fi 
può dire con quanta foddisfazion di quel Principe, 
che, come dilli, era amatore, ed intendente al fommo 
delle nollre arti, e polfedeva una unione di quadri, di 
difegni, e di llampe, degna di lui, e d’ un* Impera- 
dore. Fu da lui il Chiarini onorato del titolo di fuo 
famigliare, con diploma amplilfimo, nel quale del 
medelìmo titolo venne ancora onorato Guido, figliuo¬ 
lo di Marc’ Antonio, che attende all’ arte di compor 
mufiche, ne fenza molto fuo onore. 

Defiderò intanto il Principe Traufon, che nel fuo 
palazzo gli dipignelle il Chiarini una fala terrena, e 
non folamente la volta, ma tutte ancor le pareti . 
Chiefe il Chiarini al Principe Eugenio licenza di ciò 
fare, e 1* ottenne, e al Principe Traufon tutta la fala 
dipinfe. Dopo quello, con licenza pure del fuo figno- 
re , tornò a Bologna per alcuni fuoi intereffi, e qui 
giunfe il dì vm Agollo mdccxiiii , dove non guari (let¬ 
te , che s’infermò, e certamente a cagione delle gran fa¬ 
tiche fatte in Vienna, e de‘ patimenti fofferti nel viag¬ 
gio. S’ andava intanto compiendo una gran fabbri¬ 
ca per comodo del fuddetto Principe Eugenio alli giar- 
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dinì fuori di Vienna, e però dopo otto meli fu il Chia¬ 
rini di nuovo colà richiamato? e quantunque dalla 
infermità non fi fo(Te ancora affatto riavuto, gli con¬ 
venne da Bologna partire, e ciò fece dopi le felle 
di Pentecofte 1* anno mdccxv, ma la Dio mercè giun- 
fe a Vienna guarito fi può dire, ed in perfetta fani- 
tà. Effendo terminata la fabbrica fuddetta de’ Giar¬ 
dini volle il Principe Eugenio, che tutta la fiala ne 
dipigneffie il Chiarini, che tolto vi diede mano con 
la lolita fioddisfazione del Principe , che ben’ intendea, 
che niùn’ altro più egregiamente V avrebbe fatto. Di- 
pinfie dunque Marc’ Antonio non fidamente la volta , 
ma i muri ancora della gran fiala , e quindi fece a 
tempera otto gran quadri fu la tela per due gran ca¬ 
mere dell’ appartamento terreno dello Hello palazzo, 
e di tutto fu largamente ricompenfato. Pinfie ancora 
un altra camera nel palazzo iìleffo, ed egregiamen¬ 
te conforme era ufiato di fare. 

Il General Taum allora Viceré di Napoli, che del 
valor del Chiarini era confiapevole, ordinò, che a lui 
fi facefie dipignere la gran fiala del'fiuo palazzo in 
Vienna, la qual’ opera ebbe tanto pi a ufo, che fiubi- 
to convenne al Chiarini darli a dipignere nello llefi- 
fio luogo un’ ampia gallerìa, eh’ egli follecitamente_> 
compiè. Terminato quello flette poficia in Vienna-, 
tre anni, dipignendo {blamente cote picciole, e non 
già, perchè lavori grandiffimi non gli follerò offerti, 
ma perch*- egli non volle accettarli a cagione del 
prezzo, che gli era propollo, feemo, e mancante-, 
appetto a quelli fino allora colà ricevuti. Quello fiuc- 
cedette a cagione d' altri pittori, che a prezzo me¬ 
diocre 1’ opera loro offerivano, e non ne mancano 
mai di quelli tali, che i mellieri guallano, ed av* 
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vilifcono , fi come non mancano mai fignori, che più in¬ 
tendono al buon partito , che all* eccellenza dell opera . 

Cominciò intanto il Chiarini , a patire di al¬ 
cune flulfioni, che molto gli eran moiette, ondu> 
conobbe chiaramente, che la fua avanzata età noru 
gli permettea , che più fi addofiatte gravi fatiche, e 
perchè venne ancora tocco alcun poco dall’ apople- 
fia fi rifolvette di ritornare alla patria. Prefe perciò 
congedo dal fuo fignore, che glielo concedette, e 
gli fece tali doni , che potè venire a Bologna mol¬ 
to contento, e quindi alla fua famiglia provvedere. 
Per alcune opere , che colà gli erano fiate commefà 
fe, lafciò Gaetano Fanti fuo difcepolo, e fuo gene¬ 
ro, perchè v* attendette, e ben’ atto era a farlo, c 
tal nome colà s è acquittato, che con la fua fami¬ 
glia ancor vi dimora, e molto agiatamente. 

Si partì dunque Marc’ Antonio da Vienna il dì 
xxim Giugno mdccxxvi, e giunfe a Bologna la_^ 
fera de’ x Luglio. Il viaggio fu alquanto difaftrofo, 
e ognuno può immaginarfi quanto allora patitte, ef- 
fendo in sì grave età , e dopo tante fatiche . Non», 
molto ttette, che da’ conti Archinti fu di nuovo in¬ 
vitato a Milano, ma in quello flato non potè ac¬ 
cettare 1’ invito, anzi s* avea determinato di noru 
più ufctre di patria, e in quella folamente attendere 
a cofe picciole , e da farfi ftando in cafa, e molte^ 
di quelle facea. Era molt’ anni, che avea per le 
mani un’ opera da pubblicare, e a quella quafi in¬ 
tieramente fi diede. L* opera fi era un trattato fopra 
il pubblico fonte di quella Città di Bologna, il qua¬ 
le certamente non è grandittimo di mole, nè de più 
preziofi marmi ornato, e certamente non verfa fiu¬ 
mi d’ acque, coni altri d’ Italia, e ancor d oltre 
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monti, ma per la eleganza dell’ architettura, opera 
di Tommafo Lauretti, egregia al fommo, e per gli 
ornamenti intagliati dal valentiflimo Antonio Lupi, 
c per la efimia ttatua del Nettuno di bronzo, 
delle quattro Sirene, e de’ quattro fanciulli, e d* al¬ 
tre cofe di bronzo parimente, di mano del preftan- 
tiffimo ftatuario Giovanni Bologna, che qui certo fe¬ 
ce quanto mai Teppe, non è, ed è pubblico pare¬ 
re, fuperato da alcuno > e circa i giuochi dell’ acque, 
fono alquanto fcarfi, è vero, a paragone d’ altri fon¬ 
ti d’ altri paefi, ma con tale eleganza, e grazia dis¬ 
porti , che danno abbaftanza diletto. Ora il Chiari¬ 
ni intorno a quefto molto avea lavorato, e fatto mol¬ 
ti difegni, che in rame fece intagliare ( e meglio fatto 
avria fe da fe lo facea ) e non folamente di ciò, che 
fi vede, ma ancora d* alcuni fotterranei ricettacoli 
d* acque, di egregia architettura anch’ eflì, effendo 
dello tteffo Lauretti $ molto ancora fcritto avea così in¬ 
torno a ciò, che riguardale 1* architettura, di cui era 
intendentiffimo, come intorno alla origine dell’acque, 
e ad altre cofe, tutte pertinenti a macchinatale. Si 
diede dunque in quefti ultimi anni finalmente a voler 
compier quefta faccenda, e perchè conofcea di non fa- 
pere fcrivere in modo, che oltre la fcienza fua nell* 
architettura, dimoftrafle una fufficiente pulitezza, ed 
eleganza di dire, diede i Tuoi fcritti a pulire, ed affet¬ 
tare a Paolo Salani, monaco olivetano in quefto mo- 
nafterio di fan Michele in bofco , ed oggi abate di- 
gniffimo > uomo ornato di molta erudizione, e nella-, 
poetica facultà pronto molto, e valente. Si diede pe¬ 
rò quefti, non folamente a pulire il ragionamento fat¬ 
to dal Chiarini, ma ancora ad accrefcerlo di mille no¬ 
tizie , tutte in qualche maniera al fuddetto fonte pèrti- 

nen- 
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nenti, le quali certamente, avrebbono dato all' opera 
molto lume , e molta vaghezza, ma per far ciò molto 
tempo vi volle, e Marc’ Antonio intanto s' inquieta¬ 
va , e dolea . Dopo alcuni anni finalmente ebbe dal 
Salani la fcrittura compiuta, ma non com’ egli defi- 
derava, parendo lui, come più volte mi ha detto, 
che moltiffime di quelle notizie, quantunque rare, .e 
belle, non facefiero al propofito della inftituzion del 
fuo libro . Stava però dubbiofo intorno a ciò, che_> 
dovefie rifolvere, ma non pafsò gran tempo, che gli 
fopragiunfe un grave accidente, che lo impedì di da¬ 
re effetto al fuo defiderio. La mattina delli vii Mag¬ 
gio mdccxxx, mentre flava difegnando, fi come Tem¬ 
pre facea, nuli* altro avendo maggior diletto, fu im- 
provvifamente affalito dall’ apoplefia nella lingua, ne 
potè efferne liberato per qualunque cura fi ufafie. Per 
fei, o fette giorni, nella medefim’ ora, replicò 1' ac¬ 
cidente , ned egli mai potè articolare parola > e perchè 
ben conofcea lo fiato fuo, e il fuo pericolo, dava con 
cenni a divedere il defiderio , che avea de’ fanti Sagra- 
menti , e come foffe compunto dal dolore di avere of- 
fefo Dio, e però, dal Sacerdote affoluto, fu pofcia_, 
comunicato, e affifiito da religiofe perfone, refe final¬ 
mente T anima a Dio la mattina de* xv del detto mc- 
fe, in età d' anni lxxviii, meli cinque, e giorni fei, 
e allora reggeva il principato dell* accademia Angelo 
Michel Cavazzoni. 

Quefto fu uno de' più fenfibili colpi, che mai s’ avef* 
fe la noftra accademia, perchè veramente reftammo 
privi d’ un grande, e Angolare maeftro. Non molto 
per 1’ accademia, è vero, fi adoperò, ma folamente, 
perchè dopo la fua fondazione poco tempo flette in Bolo¬ 
gna 5 tuttavia T amò moltilìimo, e la fervi quanto potè. 



282 Marc’ Antonio Chiarini. 

Egli fu imitatore egregio di Agoftino Mitelli , e 
che T abbia pareggiato noi vò dire, ma fo , che il di- 
rebbono alcuni. Eftimava però egli ancora moltiffimo 
il Curti, detto il Dentone, ed anzi quando parlava^, 
del poffedere profondamente 1’ arte, il chiamava il mae- 
(Iro di tutti. Egli pure poffedea certamente tutte quel¬ 
le cognizioni, che 1’ arte fua richiedea, e fe molto 
(fette ad acquiftarfi gran nome, ed avere buona fortu¬ 
na , ne fu cagione una tal quale afpra maniera , con_. 
cui talora trattava i fuoi affari, non mai però ufcendo 
de' termini dell’ onefìà, ne mai cofa facendo, che non 
convenga ad uomo onorato. Fino a certa età fu po¬ 
co curante di quelle efterne apparenze, che dal piu 
degli uomini traggono efiimazione , e rifpetto, fopra 
qualunque dottrina, e virtù, (ed è cofa, che tutto di 
fi tocca con mano)* quindi è, che al vederlo niuno, 
avrebbe giudicato, che quell’ uomo grande egli folle, 
eh’ egli era. Giunto poi a più avanzata età , e feorgendo 
avere molta fama acquilfata, fi mife a foitener 1’ arte, 
e trattarla con quell’ onore, che fi dovea. 

Era franco nel parlare dell’ arte fua, e intorno alla ve¬ 
ra architettura gli parca , che molto foffe dechinata. De- 
fiderava occafione di elfere architetto di qualche gran 
fabbrica , ma non potè mai un tal defiderio adempiere * 
e ne dava la colpa a fignon, che avendo danari da far 
tali fpefe più fi fidano di muratore perito, che d’ uo¬ 
mo, che fappia profondamente fare un’ ottimo dife- 
gno, con bella eleganza , ed armonia, e quell’ ordine, 
e diftribuzione, e decoro dare alle cofe, di cui elle 
abbifognano . Se ciò aveffe potuto adempiere noi certa¬ 
mente avremmo veduto qualche fabbrica coftruirfi del 
gufio affatto di quelle deliecolo x, e xvi d’ alcuni anti- 
chifhmi. Alcune fabbriche picciole però fo, eh’ egli ha 

fat- 
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fatto , ma non fo dove 3 fo che a Vienna fece in difegno 
le piante d’ alcuni palazzi, ma non credo, che mai li 
ponelfero in efecuzione. Quand‘ egli parlava dell’an¬ 
tica architettura, oh Dio, che non dicea, facendone 
paraggio con la moderna ! egli con quella fua libera , e 
franca maniera dicea, c a me più volte 1* ha detto, e 
principalmente un giorno, che offervar mi facea la_# 
bella, ed elegante fabbrica del palazzo Malvezzi dirin¬ 
contro alla porta maggior della chiefa di fan Giacomo ; 
dicea maravigliarli come non $ imitaffero sì fatti efem- 
pii, e conchiudea, che il non proccurare di farlo 
derivava dalla foverchia vaghezza di novità, per cui 
Cuccandoci delle cofe buone, e quali prendendole a_, 

noja, loro facciamo fuccedere, e lino anteponiamo, le 
fantaftiche, e le sformate 3 ne un sì fatto male è fo- 
lo tra noi, ma a guifa di contagio li è difufo per 
ogni parte. Guardate, mi diceva egli, quel bel porti- 
cale , quelle belle fineftre, come ben proporzionate, e 
di che begli ornamenti di architettura fregiate 3 non di 
cartocci folamente, e di foglie, mal formate, e loca¬ 
te . No non fon quelle, per Dio, feguitava, come 
quelle, che oggi da molti li fanno, percui certamente 
non v* abbifogna architettura, ma quello balla fapere, 
che fa un manuale. Se vedea poi qualche fabbrica^# 
antica guallata modernamente, non potea darli pace, 
e Ipeffo ne vedea, e più ne vedrebbe ancor fe vivef- 
fe, dachè giornalmente una tal peltilenza più ancora 
s’ avanza, e par che le genti, flanelle dell* afpettare, 
che il tempo le belle cofe a poco a poco manometta, 
e diflrugga , congiurino contro di effe, e per affrettar¬ 
ne la perdita, non badano a fpefa, ne a diligenza. 

Suo erede univerfale fu Guid’ Antonio fuo figliuo¬ 
lo, già altrove nominato, lafciando però la copiofa ri- 

N n colta 
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colta de’ difegni , che pofledea , così da lui fatti, come da 
altri eccellenti maettri, al detto Gaetano Fanti fuo gene¬ 
ro, con ordine, che fubito gli fufiero mandati a Vienna. 

Era il Chiarini grande di datura, e grotto a pro¬ 
porzione j nel volto, ne bello ne brutto, bensì Y avea 
molto fegnato dal vajuolo. Era di motti faceti abbon¬ 
devole, e di quei doppj fenfi, che tempo fu aveano 
più fpaccio, che al predente non hanno . In fua frefca 
età molto fi efercitò nel recitar commedie, e la par¬ 
te del primo zanni rapprefentò egregiamente, e in 
quefto fi può dire, che ancora fi attomigliatte al Mi- 
telli, che di opere fceniche molto fi dilettava. Era 
di genio Francefe, ed anco in Vienna noi nafcondea . 
Intorno a fuoi coftumi, bafta. Intorno alla fua virtù 3 
fe più fapefii dire direi, ma ne pur batterebbe* 

GIQ- 

i 
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GIOVAN - GIROLAMO 

B O N E S L 

DA Lodovico Bonefi, filofofo, medico, e col¬ 
legiate dottore, e da Tadea Dinarelli, forel- 

la di quel Giuliano Dinarelli, così caro a 
Guido Reni, nacque Giovan Girolamo il dì xxim 

Gennajo mdcliii. Lo inviò il padre per la Brada.» 
delle lettere, e delle fcienze, ma con poco profitto, 

concioffiachè alla pittura volle egli darli , e gli altri 

Audj affatto abbandonare. Bifognò al padre, per fe¬ 

condare il fuo talento, locarlo fiotto qualche pittore, 

e il pofie fiotto la dificiplina del zio, da cui ebbe i pri¬ 
mi rudimenti del difegno. Morì Giuliano dopo non 
molto tempo, e Girolamo per avere chi lo ammaeftraf* 
fe pafsò nella ficuola di Giovan Viani, e in quella fi 

diede a difegnare con più diligenza ancora, ed at¬ 

tenzione, che mai facelfie, e con profitto molfi anni 

vi flette , e da quello maeftro fi può dire, che ap¬ 
prendale quanto fiapea. Egli è ben poi vero, che^> 
col tempo talmente invaghi della maniera del pre- 

clariffimo Cignani, che tutto a quella fi volle, e 
nuli altro più Audio , e le opere di un tal* uomo 

N n 2 fio- ^ 
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{blamente oflervava, e proccurava imitare > e talmente 

di ciò invaghì, che non contento di avvicinarli al Cigna- 
ni quanto più potea, fi tolfe affatto dall’ altro mae- 
ftro, e in modo, che non udiva cofa , che più gli 

difpiaceffe quanto, che alcuno lo aveffe come fcola- 

re del Viani nominato, o tenuto. Io mi ricordo, che 
avendo io fatto per ordine del Generale Marfili 1’ ar¬ 
bore della fcuola bolognefe, incominciando dagli anti- 

chiffimi, e fino a’ moderni difcendendo, più celebrati, 
e famofi, perchè il feci derivar dal Viani moke que¬ 

rele fi udirono , che non ebbero fine finché tra i difce- 
poli del Cignani non gli deffi luogo, e pure io fapea__. 
eh’ egli era fcolare del Viani, e mi affermava anco¬ 
ra certo Antonio Monti, mio grandiffimo amico, 
fuo, (e quegli era con cui fi dolfe, ) che a niun’ altra 
fcuola andaffe il Bonefi, che a quella del Viani, e che 

in quella appunto fecero infieme amicizia, e furono 

lungo tempo compagni. Donde aveffe origine quefta 
alienazione da tal maeftro chi lo fa dire ? Tale fu il 
Viani, che niuno dovrebbe vergognarli d’ effergli fla¬ 

to difcepolo > e poi finalmente non fa il maeffro l’ono¬ 
re dello fcolare, ma. ognuno dalle opere proprie lo 
tragge, e dal proprio fapere 5 anzi fe molto fapendo 
un mal direttore aveffe avuto, e niuno ancora, più 
recherebbe maraviglia, e laude n’ avria maggiore^. 

Giovan Viani fu un egregio maeffro, ne per eilerlo è 
neceffario aggiugnere alla fama del Cignani, concioff 
fiachè a troppo fcarfo numero gli egregi maeffri fi ri- 
durrebbono . Il Bonefi era buon pittore, ne può ap¬ 
parirlo maggiore per qualunque maeffro s’ aveffe avu¬ 
to . Da quello è derivato, che gli fcrittori, che hanno 
parlato di lui vivente hanno detto diverfamente da_ 

quello, eh’ io dico, ma il vero io voglio dire, fapea- 
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do, che il Bonefì nulla per ciò perde di quello onore; 

che con le Tue vaghe, e diligenti pitture fi acquillò, 

ne il Cignani per qualunque (colare gli venga tolto. 

Nella maniera del Bonefi, chi bene, e profondamen¬ 
te v’intende, più quella del Viani ravvifa, che l’altra, 

e folamente v* ha di più certa vivacità di forti, e arditi 

colori, la quale ei traile, è vero, dal Cignani, ma in 
modo, che fi difcerne effere a forza fovra un’ altra-, 

inferita, e non naturalmente, come quella, a cui mira¬ 

va , nata, e allevata. Circa quello ognun può vederlo 
nella chiefa di fan Biagio, e in quella di fan Marino. 

Nella prima v’ ha la tavola del fan Tommafo di Villa¬ 
nova , che difpenfa limofine a’ poveri > e nell’ altra ve ne 

fono due 3 il fan Marino all’ aitar maggiore con alcuni 
Angeli, e in altro altare fan Francefco di Sales, ado¬ 

rante Maria Vergine nollra Signora. Altra fua tavola 

v* ha all’ aitar maggiore di fant’ Ifaia molto vaga, e_-* 

diligente ancor’ ella, ed una Nunziata nell’ oratorio 

di fanta Maria del Baraccano molto bella, e fopra 
tutte le altre fue pitture pregiata . Molti altri fuoi quadri 

fi trovano in Bologna, e ben meritevoli di piacere, ma 
in privati luoghi, come in cafa del fenator Bovio , tra* 

quali Ercole, che fila, mentre Onfale lo fta rimiran¬ 

do , veilita della pelle del lione, e (u la clave poggia¬ 
ta ? v* ha Dalida Trionfante dopo aver recifo i capegli 
a Sanfone j v’ ha un fan Petronio, ed una fanta Cat- 
terinaVigri, quadri compagni > vi fono due copie, an¬ 

cor’ elfe belle aliai, una del celebre Sanfone di Guido 
Reni, pofieduto da quello Senato, e 1* altra dell’ Af- 

fanta dello Hello gran maeftro, polla all* aitar mag¬ 
giore della chiefa parrocchiale di Callelfranco. 

Fece non poche opere nel convento delle mona¬ 

che degli Angeli, e in cafa Sampieri vi fono fao» 
pittu- 
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pitture, e ancora in cafa Monti, c n’ hanno alcui 
tie gli Scarani, e i Belloni. Molte poi ne andarono 

a Torino per quella maeltà . Dipintte ancora per 
monfìgnor Gabrielli parecchi quadri , e grandi, e 
grande onore fi fece > infomma non pinfe cofa, che 

non fotte firmata, e gradita 5 da* profeflori per cer¬ 
ta fufficiente bellezza, e perfezione, che fu fempre 

da lui diligentemente fiudiata, e cercata > e dagli 
altri per una fomma gajezza, e lifciatura, che i 

più attrae, e diletta. Fece una ftrage degli inno¬ 
centi affai bella, la quale fu comperata dal cont* 

Ercole Pepoli, e in cafa Pepoli vi fono ancora altre 
fue belle pitture . La tavolina del fan Domenico, 
che infieme con la beata Vergine del rotta rio, rattie- 
ne T adirato noftro Signore dal vibrare i ttuoi fulmi¬ 
ni fu quefta città di Bologna, la qual tavolina è po- 
fta nella chietta delle monache di fan Giambatilla, è 
la penultimi’ opera, eh’ egli facette . 

Non meno poi, che 1’ opere, anzi più ancora, era 
gradito il pittore per le fue gentili, e cortefi maniere, 
donde trattpariva il ttuo buon natteimento , e la ttua mol¬ 
to civile educazione. Era anche molto grato d’ attpet- 

to , non molto grande, ma non piccolo, e pingue^ 
affai. Vettia poi fempre cittadinettcamente, e da ttuo 
pari, ne mai cotta fece, che avvilifle la ttua perttona, 
ne T arte, eh’ egli trattava, anzi biafimava ttomma- 
mente coloro, che il fanno. Vivea bensì il più che-» 

potea, lontano dalla gente, e molto il potea , con- 
cioffiachè non gli bittognava correr dietro a* lavori, 
non (blamente perchè quelli gli erano offerti, tale fi 

era la fama ttua, ma ancora, perchè di fue facultà po¬ 
tea vivere agiatamente ; e civilmente 5 ne quella riti¬ 

ratezza giuntte mai a renderlo felvaggio, e rullico 

con 
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con chi che fofle . Volentieri flava da fé, ma con al¬ 
tri eflendo, era Tempre dolce , e piacevole, e Tempre 
faviamente parlava. Pativa molto di podagra, e que¬ 

lla ancora il coftrignea a Aarfi in caTa, e qualora ne 

poteva uTcire, gli convenia far corto viaggio, perchè 

di rado venne alle noftre adunanze, ne aflumere potè 

mai alcun’ uficio i per altro fu amorevole molto ver 

1* accademia, e liberale. La candidezza de’ Tuoi co- 

fiumi fi può eguagliare, non To Te oltrepaTsare 5 e Te 

a taluno parve ingratitudine il negar, che il Viani 
gli foTse flato maellro, credo, che s ingannale nel 

fuo parere, e che quello da altra cagion derivaTse, 

perchè di così reo difetto non era macchiato il Bonefi 5 

e forTe egli intendea, che maeftro colui gli foTse, la 

cui maniera aveva egli ftudiata, e cercata, e dal qua¬ 

le anche talora dovette avere qualche avvertimento, e 

configlio > e perchè ancora TperaTse, che un tal mae¬ 

llro più fama gli defse , che 1’ altro. Giunto agli 

anni lxxii di Tua vita morì del male già detto il dì 

xxviii Novembre Y Anno mdccxxv , con diTpiacere di 

chiunque il conoTcea. Era allora principe dell’ acca¬ 

demia FranceTco Monti. 

GIO- 
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GIOVAN - GIOSEFFO 
DAL SOLE, 

1 * * V 

v • • . ■) o.; -'J e l•;; .. . . -• ; ... - 

i > i ‘ • •u ' • ~ .> r ’ . : v *• ; .< TRa le molte cofe, che mercè il favore del eie- 
lo, debbono infieme unirli, acciocché in una 
facultà, o d’ arte, o di feienza, poffa alcuno 

divenire eccellente, due mi fembrano principaliffime, 
cioè lo avere un* ingegno inchinato, e adatto all’ im- 
prefo fludio, e un reggitore, che per la diritta firada 
al fuo termine lo conduca s e che fia il vero, quanti 
ingegni fi perdono, o perchè, retti da mala guida, van¬ 
no come palafreni, a* quali il cozzone molti vizj abbia 
dato, e irreparabili j o perchè da fc fi reggono, e tra- 
feorrono qua, e là, fenza briglia, e fenza legge ? quan¬ 
ti maeflri poi faticano invano, qualora lo fcolare non 
abbia adeguato ingegno, e fanno come colui, che_> 
uno fciancato cavallo ammaeftralfc. Giovan Giofeffo 
dal Sole traile dalla natura ingegno tale, che niuna.* 
difficoltà v* ha nell* arte della pittura, che atto non 
fulTe a fuperare * e per benignità del cielo tal maeflro 
ottenne, che come s’ avelie a fuperare qualunque dif¬ 
ficoltà , potè come con la voce così con 1’ efemplo mo¬ 
llargli. Quelli fu Lorenzo Palmelli, il quale però fe 

O o voi- J 
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volle, e Teppe infegnare a Giovan Giofeffo come di¬ 
venir quell’ egregio pittor, che divenne , n’ ebbe-* 
eguale mercede, dachè, oltre il rifpetto, e la riveren¬ 
za , che a lui finché vide Giovan Giofeffo portò, e do¬ 
po morte Tempre ne onorò la memoria, non fu poca 
gloria lo avere un difcepolo, che tanto valea, e di 
molti potè poTcia divenire maeftro, i quali maeftri 
ora Tono. 

Nacque Giovan Giofeffo in Bologna il dì x Dicembre 
l’Anno mdcliiii , e Tuo padre fu Antonio Maria dal So¬ 
le, onefta famiglia, e cittadinefca, il quale era pittor di 
paefi alquanto eccellente , e difcepolo dell’ Albani, e-» 
che per molti Principi avea dipinto con utile, e con 
onore 3 Tua madre fu Sufanna de’ Cartellini, famiglia, 
che anticamente , per quello, che Te ne dice, portedette 
fui territorio di Bologna certo picciol diftretto, oggi 
tuttavia detto la cartellina . Fin da bambino inoltrò 
Giovan Giofeffo tale Tpirito, eh’ era 1* amore, e la de¬ 
lizia de’ genitori, i quali nell* educarlo quella cura-, 
pofero maggiore, che loro era portibile, perchè gl’ info¬ 
gnarono , e fecero infegnar quello, che a fanciullo fi 
convenìa, ed egli a tutto attendea con diligenza, ne 
da* traffulli puerili, che Togliono in quella età fraftor- 
narci dagli ftudj, era egli punto adefeato 3 e quando 
più crebbe, e a più avanzata fcuola aggiunfe, tanto più 
s’invogliò di ftudiare 3 e fi fa, che certo prete Mengoli 
dottore, il quale gli era maeftro, Tolea dire, per lo 
molto profitto, che nella gramatica latina facea, che 
fe alle {cienze un giorno attendeffe, anderebbe innan¬ 
zi a molti 3 ma, o perchè il vedere di continuo Tuo 
padre dipignere 1* invogliarti, o perchè fuffe a far¬ 
lo {limolato dalla natura, cominciò ad alienarli da* 
primi ftudj, e quando potea tutto fi dava a difegnare, 

per- 
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perchè dal padre finalmente gli fu conceduto, che a 
ciò attendere, a che dal defiderio era tratto > e vie più 
volentieri a quello Antonio dal Sole acconfentì, per¬ 
chè udito avea, che il Cignani dicetfe un giorno, che 
vide cafualmente alcuni difegni di Giovan Giofeffo, 
che quello fanciullo, quando attefo v* avelfe, farebbe 
divenuto nella pittura un* eccellente, e raro maellro. 
Era amicilfimo Antonio di Domenico Maria Canuti, 
pittore di molto grido, c che fiorita fcuola tenea 5 ad 
elfo il figliuolo raccomandò, e quegli lo accolfe beni¬ 
gnamente, e cominciò ad inllruirlo, con quella cari¬ 
tà, eh* era fua dote Angolare, e ad indirizzarlo per la 
via dellìfua profeiTione * ma dopo alcuni meli, ne la 
cagione m’ è nota, fi tolfe Giovan Giofeffo a quella 
fcuola infieme col Mazza, e n andò a lludiare in ca- 
fa del Conte Alelfandro Fava, fu quelle pitture de’ Car- 
racci, che già dicemmo, e fu molti altri quadri d’ egre¬ 
gi maeftri, che fi trovano oggi ancora nella detta cafa 3 
ma conofcendo il Fava, che la muta feorta dell’ ope¬ 
re non balla interamente ad un giovanetto per condur¬ 
lo dirittamente al fine propollo, fe la viva voce d’ al¬ 
cun maellro, non ne agevola la llrada, infegnando le 
diificultà deir arte, e i modi di vincerle, e fuperare, 
però Giovan Giofeffo, come il Mazza, alla direzione 
faggia, e maellrevole del Palmelli commife. Nella.# 
fcuola di quello infigne pittore fempre più Giovane 
Giofeffo s invaghì dello lludio, e quanto più ne inva¬ 
ghiva tanto più facea profitto, e 1’ amor del maellro fi 
guadagnava, ond’ è, che a lui, più che ad ogni al¬ 
tro quelli infegnaffe, ed ella è cofa da penlare, che 
ogn* uno più volentieri femina , ove il campo è mi¬ 
gliore , ed atto a produr groffo riccolto . 

Circa T anno mdclxxii tu chiamato a Roma il Ca- 
O o 2 nuti 



2p2 Giovàn Gioseffo dal Sole . 

nuti a dipigncre la chiefa delle monache de’ fanti Do- 
menico, e Siilo, e dovendo colà lungamente dimora¬ 
re , licenziò la fcuola , e quei difcepoli, che più gli {la¬ 
vano a cuore, al Palmelli commife, e raccomandò, 
onde molto allora la fcuola di quello maellro s’ ac¬ 
crebbe , e con tuttociò, benché molti fodero più pro¬ 
vetti di lui, tutti fuperava Giovan Giofeffo, e in qua¬ 
lunque gara la palma riportava. Niuno era più vo¬ 
lonteroso d’approfittarli, e il vederli alcuni al fianco 
lo Sollecitava, avendo ftabilito di non rifparmiare fa¬ 
tica, perchè altri non 1’ avanzaflfe. Tra gli fcolari del 
Canuti, che al Palmelli padarono , v’ era Antonio 
Burrini, certamente dotato dalla natura di sì grande, 
e raro talento, che fe pari coltura v’ avede aggiun¬ 
to ad ogni altro col tempo farebbe dato Superiore, in 
vece di retrocedere, e dietro a non pochi finalmen¬ 
te rimanere. Quelli da principio dunque facea Spe¬ 
rare gran cofe, e più di una fiata intimorì Giovane 
Giofetfo , il quale una volta principalmente diede in 
eccedo di malinconia, perchè gli parve di edere Su¬ 
perato, ma il maellro il confortò, e incoraggi, adì- 
curandolo, che 1’ emulo fuo non gli farebbe andato 
predo, non che innanzi, e veramente certi Spiriti vi¬ 
vaci , i quali più fi fidano nel favore della natura, che 
nello ltudio, e nella fatica, fanno talora per alcun 
tempo gran cofe, ma rallentandoli poi con gli anni 
lo Spirito , nulla o poco loro rimane, e cotali uomi¬ 
ni , in quella età, che più dovrebbono mollrare in- 
telli genza , e valore , addietro miseramente ritornano , 
e fi fan vedere macftri men, che mezzani . Tutto que¬ 
llo intendendo profondamente il Palmelli, l’avvenire, 
che poi vide avverato, pronodicò, e Giovan Giofef¬ 
fo ne fu fìcuro. Quelli intanto Studiava a tutto po¬ 
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tere, le cofe per lo più del maeftro copiando, per¬ 
chè molto di quella maniera apprefe, e 1* apprenderla 
molto gli giovò, ne altra migliore potea in quel tempo 
effergli infegnata, di che 1* ho udito io ringraziar Dio 
più d’ una volta. Quali cofe pigneffe allora, ne tutte 
le Tappiamo, ne fapendole avremmo talento di dirle, 
perchè troppo la fioria s’ allungherebbe 5 due delle 
principali fono i due quadri nel coro de* padri Scalzi 
fuori di porta maggiore, rapprefentanti, uno la coro¬ 
nazione di fpine, e 1’ altro la flagellazion del Signore. 
Più di quelli ancora riufcì molto eccellentemente un 
quadro del tranfito di fan Giufeppe, che fu mandato 
a Roma, il cui modello in piccola tela è pofleduto dal 
Conte Niccolò Favai come ancora il bel quadro, fat¬ 
to allora, del fan Filippo Neri, elevato alla contem¬ 
plazione del milferio della fantilTima Eucariftia, in¬ 
nanzi ad un’ altare, fovra cui fta efpofta all’ adora¬ 
zione 1* olfia facra i prodigio, che fuccedette nella 
chiefa della minerva di Roma. Pinfe quindi fopra 
un cammino, ad olio però, in una camera di un 
padre fervita , nel dormitorio, vicina alla bella pro- 
fpettiva del Dentone, un’ Agarre, cui un Angelo 
adita 1’ acqua onde difietare il languente bambino 
Ifmaele s e quefte opere fono molto eccellenti. 

Intanto’s’ infermò mortalmente il padre di Giovan 
Giofeffo, e di una malattia, che il tenne in letto mol¬ 
ti , e molti meli con grave difpendio, a cui Giovai^ 
Giofeffo unicamente era tenuto provvedere, ma egli, 
che molto il padre amava, ed era di un cuore il più 
tenero del mondo, il facea di buona voglia, e quanto 
più potea. Effendo Antonio d* alcuni giorni predo a 
morire , e trovandoli Giovan Giofeffo aver rifcoffa_, 
buona fomma di danari, e la maggiore, che fino allo¬ 
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ra avelie guadagnata, la recò feco, e prefentatofi al 
letto del moribondo genitore, cui dintorno (lavano 
con la madre , i fratelli tutti, e le forelle, medi, 
piagnenti, al padre il danajo moftrò, ed offerì, fui 
letto depofitandolo 3 eftimando con ciò 1* amorofo fi¬ 
gliuolo di alleviare in parte il dolore dell’ afflitto pa¬ 
dre , che lafciava fenza, che pofledeffe cofa alcuna , una 
sì numerofa famiglia. Guardò prima Antonio il dana¬ 
jo, come teftimonio dell’ affetto di un figliuolo sì ca¬ 
ro, e quindi a Giovan Giofeffo, con gli occhi molli 
per tenerezza, il ringraziò del fuo amore, e gli rac¬ 
comandò la madre, i fratelli, e le forelle 5 e volto a_* 
quelli ordinò loro, che a Giovan Giofeffo, come a pa¬ 
dre , e capo, obbediffero, e avelfero riverenza, e ri- 
fpetto . Fece il danajo dalla moglie riporre , aggiugnen- 
do, fofpirando, che parte di eflfo fervirebbe a feppel- 
lìrlo . Ogn’ uno può immaginarli quanti pianti furono 
fparfi in un così fatto colloquio 3 e dopo alcuni giorni 
Antonio morì, e fu 1’Anno mdclxxvii . Giovan Gio¬ 
feffo dunque redo capo, e direttore, e provveditor del¬ 
la cafa , ne poco pefo gli fu, avendo la madre con due 
fratelli, e quattro forelle da provvedere. Certo, che-» 
il cordoglio, eh’ egli fentì per la morte del caro padre 
fu grandiffimo, ma grandiflima altresì fu 1* angofeia di 
dovere per lo innanzi tanta gente mantenere di fue fati¬ 
che , dubitando , che la neceflità di fovvenire al loro difa- 
gio interrompeffe la diligenza fua nel compiere , e perfe¬ 
zionare F opere fue 3 e veramente la neceflfità di un pron¬ 
to guadagno fuol nuocere molto alla cura di operare 
per la riputazione, e per la gloria, tuttavia così non_* 
adoperò nell' animo di Giovan Giofeffo, e fovvenen- 
do egli alla famiglia, come meglio potea, non lafciò 
mai qualunque liudio, e neceflaria diligenza per me¬ 
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rifare, e acquiftar nome di egregio pittore. Cosi al¬ 
lora progredì, e con coraggio, ben conofcendo di do¬ 
vere a molta (lima pervenire, e che un giorno dalle 
fue opere avrebbe tal mercede ricavata, che non fola- 
mente farebbe viffuto con agio, e fplendore, ma avreb* 
be riparato ancora a‘ danni pattati. La fperanza noru 
andò delufa, come abbiamo veduto, e ne verrà occa- 
jfione di dire. Della educazione però de’ fratelli, 
delle forelle, cui nulla mai lafciò mancare, che bifo- 
gnatte alla coltura dell’ ingegno, come al vivere di¬ 
cevolmente, ogni fatica gli togliea la faggia madre, 
che ancora diligentemente attendea alla economia del¬ 
la cafa. 

Sempre fu vago il Palmelli, che alcuno de’ fuoi fco- 
lari avette talora intefo ad intagliare in rame le opere 
fue principali, e fe un tal defìderio guardava diritta- 
mente la propria fua gloria , potea però al mondo recar 
profitto , e piacere , come fatto avrebbe fe Giovan Gio- 
feffo molte cofe del maeftro intagliate avette, come 
quelle poche fono, che intagliò, o alcun’ altro così 
egregiamente 1* avette faputo fare. Fin dall’ anno 
mdclxxiiii s* era provato ad intagliare alcuni ritrat¬ 
ti de* noftri pittori, di cui volea prevalerli il Malvalla 
nella Felfina pittrice, e molto bene v’ era riufcitos c 
però non gli fu difficile il porli ad intagliare un gran 
quadro, fatto dal maeftro al generale Raimondo Mon- 
tecucoli per la fala del fuo palazzo in Vienna, in cui 
v’ ha dipinto Marte, che da Giunone, e da Giovedì 
riceve uno feudo, e Palade, ed altre figure, efprimen- 
ti le vittorie del General contra turchi. Riufcì quell’ 
intaglio di una eccellenza non ordinaria, e ogn’ uno 
fa quanto fia famofa la ftampa del Giove del Palmel¬ 
li, principalmente per la bellezza del ritrovamento .pie* 
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no di maeftà, e di eleganza, e poi moltilTimo, e qua¬ 
li egualmente, per 1* aggiuftatezza, e grazia fingular 
dell’ intaglio. Quella itampa la dedicò Giovan Gio¬ 
feffo al Conte Malvalla, che cinque anni prima avea 
pubblicato la Felfina pittrice, e giufta cofa, e di gra- 
tiffimo animo sì era 1’ offerire, e confacrare ad un’ 
uomo, che sì grand* onore, e sì maeffrevolmente, ne 
avea fatto alla noftra fcuola, tutto ciò di migliore, che 
lì pubblicaffe da’ noffri pittori. Dopo quello un’ altro 
ritrovamento del Palmelli intagliò, e non meno egre¬ 
giamente , e la ftoria fi è fan Francefco Saverio, che 
confonde i fatrapi nel Giappone, e una tale ftampa-. 
vulgarmente è detta la conclufione del Palmelli, con- 
cioffiachè ella fu intagliata, e pubblicata in occafione 
di una difefa di tutta la filofofia tenuta pubblicamen¬ 
te in Bologna da un Barberigo. Dopo quello nulla-, 
più intagliò Giovan Giofeffo , Y animo avendo rivol¬ 
to al folo dipignere, donde profitto maggiore , e gloria 
potea fperare. Certo, che al Palmelli non dovette pia- 
cere, che un tale difcepolo tralafciaffe di pubblicar le 
fue opere in tale maniera, ma perchè molto amava 
Giovan Giofeffo, di buona voglia vi fi accomodò , 
conofcendo anch’ egli, che il vantaggio del giovane^» 
era darli affatto alla pittura . A taluno forfè fembre- 
rà, che di tali intagli troppo fi fia ragionato, inoltran¬ 
do di farne troppo conto, ma a noi così non pare, pa¬ 
rendoci , che nel genere di un taglio pittorefco, il quale 
non ad altro intenda , che a dimoftrare intelligenza pro¬ 
fonda di difegno, e grazia, e franchezza, niuno a’ no- 
ftri giorni meglio il faceffe. Lo fappiamo anche noi, 
che ora vi fono uomini in quell ’ arte, che fanno intagli 
finiffimi, e vediam cofe d’ oltremontani, che fan ma¬ 
raviglia , e lavorate in modo, che non fi può com¬ 
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prendere con qual mano, con qual ferro, e con qual* 
occhio, ma perchè un cosi fatto intagliare, diligente 
all’ diremo , e faticato, toglie molte fiate il vero gufto 
alle cofe, e fa che talora i ferri, i faffi, e altre fi fat¬ 
te cofe, languidi, e molli come le carni, apparifcano > 
e così le carni degli adufti vecchi, come quelle, de* 
morbidi fanciullini 3 quindi è, che i maellri piu ec¬ 
cellenti d’ Italia non v* han molto attefo, e tuttavia^» 
abbiamo avuto intagliatori, che dagli oltremontani fo¬ 
no ftudiati, e cercati, e da’ loro pittori principalmen¬ 
te, ned effi ne han tanti, che da’nollri li cerchino, e 
lludjno, fe non è qualche intagliatore, che il faccia 
per piacere con maggior finezza di lavoro . 

Giovan Giofeffo ( tornando alla pittura ) s’ andava 
già molta fama acquifiando, e già le fue opere era¬ 
no ricercate con molta avidità, e quando il Palmelli 
trafportò nella via de* mulini, in fua propria cafa, la 
fcuola, eh* egli tenea rimpetto a fan Pietro, cominciò 
Giovan Giofeffo a penfar di fare fcuola da fe. Segui¬ 
tò tuttavia a dipignere nella nuova fcuola alcun tem¬ 
po , ma per le molte commeffioni, che avea, e per non 
trovarli in quella, troppo abbondevole di fcolari, luogo 
conveniente, a levarfene s* appigliò, e fi licenziò dal 
Palmelli, e andò ad aprir fcuola da fe, che quella poi 
fu, che fi dirà . Ciò fece però con tale riverenza, e umilia¬ 
zione verfo il maellro, che quelli non potè dolerfene, 
ne punto Y amore feemare , che gli portava. Fu intanto 
a Giovan Giofeffo affegnato da dipignere il profpetto 
dell’ atrio, che introduce all* aitar maggior di fan Bia¬ 
gio, e la volta dell’ atrio medefimo, nella quale egli 
dipinfc una Carità con tre fanciulli, sì bella, e di co¬ 
lorito , e di difegno , eh’ è uno llupore 3 e la Fede_-> 
compagna , e quegli altri fanciulli, che il rellante riem- 
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piono, e adornano, tra la quadratura dell’ elegante^ 

Graziani, fi fan ben conofcere dello fletto maeftro . 
Quella operazione, a cui lungamente intorno faticò, 

gli diè gran nome j e prima ancora, che fotte terminata, 
cioè T Anno mdclxxxvi, fu egli chiamato a Parma 
dal Marchefe GiandeMaria a pignere infieme con_^ 
1’ egregio Aldrovandini, la volta di una fiala del fiuo 

palazzo, in cui con ritrovamenti ingegno!!, e poetici 
adombrò la nobile profiapia di quella illufitre famiglia, 
e riuficì mirabilmente il lavoro. Tornato in patria ter¬ 
minò la pittura di fan Biagio, e molti quadri per Prin¬ 
cipi , e Signori grandi poi fece . 
Non guari andò , che gli convenne portar!! a Lucca con 

Marc’Antonio Chiarini, pittor celebre di quadratura, a 
dipignere la fiala del Marchefie Manli dove flette quali due 
anni. Nello fipazio di mezzo della fioffitta pinfie il convito 
degli Dij, con copia grande di figure, e con fiomma 
diligenza, e maefitrìa, e in uno de’ due lati il giudi- 
ciò di Paride, e nell’ altro 1’ incendio di Troja. Fu 
fommamente applaudita quefit’ opera, e chi fia il valo¬ 
re di quel dal Sole, e del Chiarini non può dubitar, 
che ne fia degna. Tornò quindi a Bologna, e tra 1 o 
molte cofie, che fece, dipinfie per il Marchefie Durazzo 
di Genova un quadro della morte di Priamo, uccifio 
da Pirro nel tempio di Minerva, e vi fi vede un fia- 

cerdote, tra gli altri, veramente all’ antica effigiato, 
il quale, all’ atroce fatto accorrendo, fiembra figridare 
il crudele uccifore* un poco più lungi v’ ha Ecuba 
tra le fiue trojane, ifivenuta, e languente, per la ucci- 
iion del marito, e de’ figliuoli» davanti poi v’ ha__. 
1’ attaffinato Priamo caduto fui cadaveri de’ Puoi fi¬ 

gliuoli , e del loro fiangue macchiato > il tutto infiora- 
ma fipira orrore, e compaffione » e quefto quadro è ta¬ 
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le certamente, che non molti ne fanno de’ fimili i fu- 
premi pittori, e i mezzani nefiuno. Dipinfe ancora non 
meno egregiamente per il fenator Bovio un Artemifia 
Reina di Caria, che s’ è fatto portare a bere le cene¬ 
ri del marito* e tanto dolore, e sì vivamente fta pinto 
nel volto della trilla Reina, che fenza pietà non fi 
può rimirare, e a così viva efprelfione corrilpondono 
ancora la grazia, e la bellezza di tutte le altre figure, 
e i leggiadri, e nobili veftimenti, e le feelte lor piega¬ 
ture , e infomma la fimetrìa, e la perfezione di tutte le 
parti, che unir fi debbono infieme, perchè una pittura 
riefea di fommo pregio. Per tutto quello Ha ella degna¬ 
mente a fronte d’ altri celebri dipinti polfeduti dallo fletto 
fenatore, e della fletta bellilTima Tanta Maddalena ifve- 
nuta in braccio ad un Angelo, che fi è una delle più 
nobili, e vive idee, che mai cadelfero in mente al Ci- 
gnani. Fece un altra Artemifia poco dilìimile alla 
già nominata, e della (Iella bellezza, e 1’ ebbe l’Elet- 
tor di Magonza. 

Pinfe per Monfignor Vidmani una Berfabea nel ba¬ 
gno, fervita da una fua damigella intanto che Davi¬ 
de , conforme narra il facro tetto, la Ila guatando, 
fenza etter veduto. Pinfe ancora una Venere molto 
bella, e in un molto bel paefe, e mi ricordo ben quan¬ 
do la fece, ma non per cui, ne in qual parte s an- 
dalfe. Per un gentiluomo piacentino fece una Euri¬ 
dice fvenuta in braccio alle fue donne per effere Hata 
nel tallone morficata dall* angue. 

Dopo alcuni anni volendo Francefco Campolonghi, 
padrone della cappella maggiore de’ poveri, ornar 
quefta magnificamente di fcolture, e pitture, per que¬ 
lle elette Giovan Giofeffo dal Sole, e il già nominato 
Tommafo Aldrovandini, e per quelle Giufeppe Maz- 
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za, ne meglio elegger potea. Nel mezzo della tribuna 
fta pinto Dio padre, e il Figliuolo in atto d’ invitare 
la Vergine noltra fignora ( la quale nella tavola dell’ 
altare fi vede alfumere al cielo, pittura, che col dife- 
gno di Lodovico Carracci condulfe a fine il cammul- 
lo fuo difcepolo ) mentre alcuni Angeli tengono prepa¬ 
rata una corona per eflfa, e molti altri fonano, e fe- 
fteggiano la fua venuta. Ne’ quattro angoli vi fono 
quattro tra profeti, e patriarchi > v’ ha Abramo , Aron¬ 
ne, Davide, e Salomone. La pittura nel mezzo della 
volta riufcì di fomma bellezza in tutte le fue parti, 
non tanto quella degli angoli, le cui figure erano pri¬ 
ma belliflime, e non inferiori al reftante, ma non con- 
tentandofene 1* avido defiderio del diligente pittore, li 
cafsòegli più volte, e ridipinfe, e più grandi li fece, e 
volle impegnarli a corregger con l’arte la varia ineguali¬ 
tà del muro, perchè dopo molta , e lunga fatica , in¬ 
gannatoli ancora alquanto nello fcegliere il punto del¬ 
la veduta, non furono poi giudicate comunemente pa¬ 
ri in bellezza alle altre figure s nulladimeno 1’ opera 
infieme tutta ebbe applaufo 3 e perchè ogn* uno potef- 
fe giudicare la difficultà del dipignere quelle quattro 
grandi figure in tal guifa, le quali lafsù una cofa ap- 
pajono, e una tutta diverfa a chi da terra le guarda, 
prima, che fi difarmalfe de* ponti la cappella, 
f opera li fcoprilfe, fi diede comodità a qualunque di 
andarla fui ponte a vedere. Fuvi, fi può dire, tutta la 
città, non eccettuando lo Hello Cardinal Benedetto 
Panfili, legato allora di Bologna, il quale prima ven¬ 
ne incontrato da Giovan Giofeffo conia debita riveren¬ 
za, e quindi gli furono additati gli artificii del lavo¬ 
ro , e refa ragione, perchè quelle quattro figure così 
moftruofamente lafsù erano difegnate, e dipinte. Do- 
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po efferfi il Cardinale lungo tempo fui ponte ferma¬ 
to , a terra difcefe, e fi difarmò intanto il ponte, e 
1’ opera fi fcoprì, onde potè il Cardinale da terra ve¬ 
dere 1’ effetto di quello, che fopra avea veduto , 
qui lungo tempo pur dimorando , e fempre lodando 
ora la egregia pittura, ed or 1* infigne maeftro, ag- 
giunfe alcuna volta alle laudi gli abbracciamenti, così 
che incoraggitone Giovan Giofeffo, per altro rifpetto- 
fo, e timido, diede a fua Eminenza una fupplica^, 
richiedendolo della grazia di un prigione convinto di 
colpa capitale, il quale era parente del cullode allo¬ 
ra di quella chiefa . Il Cardinale dopo letta la fup- 
plica ad alta voce rifpofe benignamente quelle preci- 
fe parole: In tale occafione, e ad un tal'uomo non 
fi niegano grazie, quantunque di quella forta non ne 
vogliamo fare ad alcuno . Può ognuno immaginarli 
con qual piacere Giovan Giofeffo ciò udilìe, e quali 
grazie rendelfe a principe così benigno, e cortefe_>. 
Scoprili! poi 1’ opera pubblicamente a tutti il giorno 
della fella di fanta Maria de’Poveri l’Anno mdclxxxxii. 

Quella cappella oggi appartiene alla cafa Monti, che 
V ebbe in eredità, e fento, che il Marchefe Antonio 
mediti di renderla ancora più ricca, e più adorna. 
Per quello ancora farà fempre più tenuta Bologna 
ad un così magnanimo cavaliere, che n’ è lo Iplen- 
dore, e la gloria, così per Y opere di guerra come 
per le regie ambafcierie follenute con tanta prudenza, 
e con tanto coraggio, e per i palfati gradi, e per la_. 
nuova dignità di cavaliere dell’ ordine dello Spirito 
Santo, ond’ egli è non folamente cariflfimo alla mae- 
ftà del Re, e della Reina di Francia, ma tenuto in 
fommo pregio da tutta quella ornatilfima Corte . 

Dopo un così faticato lavoro infermò Giovan Gio- 
^ fef- 
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feffo di una graviiTima malattìa, onde fu predo a mo¬ 
rire , e durò quella non pochi meli, padati i quali, la 
Dio mercè lì riebbe, e potè con infinita confolazione 
de’ fuoi, e degli amici, e de* difcepoli, ritornare alla_* 
fcuola, ove molti quadri poi fece tutti degni d’ eter¬ 
na memoria * tra gli altri un’ Ercole, e Jole per il fe- 
nator Ghifilieri, e in un rame ovato la Vergine Col 
Bambinoj que’ due bellidimi, quantunque piccioli an¬ 
cia’ efiì, pofleduti da’ Conti Tedefchi, ed uno fi è il mar¬ 
tirio di fant’ Orfola con le fue compagne, e 1* altro la 
ftrage degl’ Innocenti. Per il General Caprara fece un 
quadro grande di Rinaldo in braccio ad Armida, ed un 
piccolo di Galatea in mare con molte ninfe > alcuni 
altri quadri per il principe Eugenio di Savoja, cioè un* 
Endimione con la luna, ed un bagno di Diana con le 
ninfe, ed una Didone fognantefi 1’ ombra di Sicheo > il 
facrificio di Jefte per il principe di Lieòleiiein, e per il 
Vefcovo di Condon , grande limofiniere del Re cri- 
{lianifiìmo, un fan Girolamo. Per il Cardinale Davia 
dipinfe Davide con Berfabea, e per il Cardinal Dada_^ 
la Vergine madre con fan Giufeppe, e il bambino Ge¬ 
sù , i quali prendono ripofo a piè d’ un’ albero nel cam-~ 
mino d’ egitto . Pinfe in un piccolo ovale Zefiro fu le_> 
nubi, che fparge fiori, accompagnato da alcuni leggie¬ 
ri venticelli, ne fi può veder cofa più agile, più luci¬ 
da , graziofa, e gentile j e la forma nuda di quel ven¬ 
to giovanetto, eia fifonomìa, e la capigliatura, e l’at¬ 
teggiamento, fonocofe, che al fommo innamorano, in 
un’ altro ovale limile fece Pornona, bella anch* effa, ma 
non tanto, cred’ io, ed ambo fono poffeduti dal Cardi¬ 
nale Aldrovandi. In altri ovali replicò i medefimi qua¬ 
dri, e due v’aggiunfe, cioè Vulcano, e Cerere, e tutti 
infieme rapprelèntano le quattro Stagioni dell’ anno. 

Fece 
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Fece in piccolo ancora un Rinaldo con Armida per i 
Zanchini , fimile al grande, che hanno i Caprara 5 e per 
F abate Guiciardini due rami , e in uno v’ ha fan».. 
Francefco d* Afhfi in ettafi , ricevente le ftimate, intanto 
che un’Angelo fona la viuola, e nell’ altro Tanta Mad¬ 
dalena nel diferto 5 e furono dal detto Abate donati 2u, 
Papa Clemente. 

Il Cont’Ercole Giufìi, nobile veronefe, gli commifè 
una Lucrezia violata da Tarquinio in un grande ovato, 
ed egli alla commeffione prontamente corrifpofe , ed 
una pittura fece, che fu fommamente laudata, e mi 
fovviene, che il Palmelli, cui la moftrò, e chiefe il 
Tuo parere, e V ebbe, nel ritornare, eh’ io feci feco a__» 
cafa me ne dille un gran bene, e certamente con pia¬ 
cere il dicea, per l’onore, che anche a lui ne venia, 
da che di un cosi degno pittore egli era fiato il maeftro, 
e fi può dire, che il fu (Te ancora. Quefio quadro così 
piacque al Conte, che ne volle alcuni altri, anzi mo- 
flrò defiderio, che Giovan Giofeffo fi portafie a Verona , 
e colà li faceffe. Al defiderio del Conte acconfenti il 
pittore, e a Verona pafsò, e vi dimorò lungamente do¬ 
ve altri quadri egregiamente dipinfe. Per i Tuoi dolci 
cofiumi, e per la Tua molta virtù non folamente divenne 
L amore, e il piacere del Conte, ma di tutta la città, 
che lo ammirava , e amava quanto mai dir fi può * e 
quanti amici di Giovan Giofeffo colà capitavano tutti il 
Cont’ Ercole li albergava, e loro facea mille cortefie, 
ed onori, ed io lo fperimentai nel mio viaggio di Vien¬ 
na , concioffiachè, non che da Giovan Giofeffo , ma dal 
Conte fui accolto con la maggiore umanità, e gentilez¬ 
za , che polla defiderarfi, e così eh’ ebbi agio di godere 
per alcuni giorni della compagnia dell’ uno, e dell’ al¬ 
tro, e vedere le cofe più belle di quella bella , ed 
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ìnclita città. Dipinfe dunque alcuni quadri colà Giovati 
GioTeffo , e con fbmmo Audio al folito, e maeAria, ma 
perchè non poco tempo fpendea intorno ad ogni fuo di¬ 
pinto , come fi è 1’ ufo di chi la perfezione ricerca, fu 
da alcuni di quei primari pittori tacciato di foverchia^ 
lunghezza nell’ operare, e di troppo Aento, ne ciò dee 
far maraviglia da chè Tappiamo, che la fcuola Vinizia- 
na molto Tempre alla prontezza inchinò. Seppe Giovan 
GioTeffo intorno a quello quello, che di lui fi dicea, e 
gli venne in fantasìa di far vedere a quei maeftri, tan¬ 
to amici della follecitudine, che quando il voleffe, fa- 
prebbe anch’ egli operar con prontezza. S’ accordò col 
Conte GiuAi, che un giorno alcuni di quei pittori con- 
ducefle ov’ ei dipignea, e così fu fatto, e alla prefenza 
d’ efli, e del Conte cominciò una pittura affai grande, 
e credo, che foffe Bacco, ed Arianna, che pofcia dopo 
una fettimana ebbe compiuta, e molto bella riufcì, e 
certo quanto potea derivare da una lunga abitudine di 
far bene, acquiftata per molto Audio . Fece quindi, 
che di nuovo nella Tua Aanza foffero introdotti que* pit¬ 
tori, che il quadro videro cominciare, i quali veden¬ 
dolo in sì breve tempo, e in tal guiTa terminato, mol¬ 
to refiarono maravigliati, e confeffarono, che Giovan 
GioTeffo Tapea come far bene così farlo anche preAo, 
ma non contentoffi di quefio il noAro egregio pittore, 
e però il giorno dopo cancellò quafi tutto quel, eh’ era 
fatto, e pofcia il quadro con la Tolita cura, e attenzio¬ 
ne terminò > e a chi gli chiefe, perchè così aveffe fatto 
rifpofe : ho così fatto per moArare, che Te preAo operan¬ 
do poffo al guAo altrui Toddisfare, noi poffo al mio 5 e 
foggiunfe effere colui anzi, che di laude, di biafimo me¬ 
ritevole , il quale fi contenta di ogni laude, potendone 
con lo Audio, e con la diligenza una maggior meritare. 

Le 
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Le opere, che di quello egregio maeflro in quella 
cafa nobiliftìma fi confervano, fono le feguenti. La fud- 
detta Lucrezia violata? la medefima, che alla prefenza 
del marito, e de* parenti s* uccide? Venere, che fol- 
lecita Arianna a maritarli con Bacco? e vi fono varj 
fanciulli, uno de* quali pone in capo ad Arianna una 
corona di Belle ? Endimione, che dorme , e Diana, che 
fcende dal carro, il qual vien tirato da alcuni cervi, e 
guidato da varj amorini ? Ercole con la clava, ed al¬ 
cuni fanciulli, che fcherzano intorno alla pelle del lio- 
ne, e Giove col fulmine in mano ? v* ha ancora una 
Giunone in atto di comandare ai venti, che intorno 
le Hanno dolcemente foffianti ? v’ ha poi dipinto in ra¬ 
me la Beata Vergine, che col Bambino, e fan Giufep- 
pe prende ripofo nel fuo viaggio d’ Egitto. Colà di¬ 
morando, fece ancora per il conte Gomberto Giudi 
una belliflima Giuditta innanzi ad Oloferne con un* 
Angelo, che le parla, e quello moftra infegnarle, che 
debba fare ? idea tratta da quella egualmente bellifTima 
del Pafinelli, pofleduta dal fenatore, e marchefe Rat¬ 
ta ? fece di più al fuddetto Conte ancora una fanta Ma¬ 
ria Maddalena molto bella, e degna di molta laude . 

Tornò finalmente a Bologna Giovan Giofeffo, e pin- 
fe il celebre quadro della morta Clorinda innanzi alla 
quale il difperato Tancredi fi fquarcia la fafcie, men¬ 
tre il romita Piero del fuo vano errore lo (grida, e 
quefto quadro , il quale è poffeduto da’ Marchefi 
Monti, è il fommo a cui Giovan Giofeffo giugnelfe. 
Fece poi per il fenatore Spada fan Gaetano carezzante il 
bambino Gesù da porre in un fuo altare, e per lo Bef¬ 
fo fan Francefco ricevente le ftimate ? per la compagnia 
del fuffragio d’ Imola una tavola di fan Caffiano, e 
di fan Gnfologo, protettori di quella città j Enea con 

Q q Andro- 
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Andromaca per li Bonacurfi di Macerata , cui volle 
egli Beffo portarla 5 e ciò fece fapendo, che quei figno- 
ri alcuni quadri aveano di Cicio Solimeni, di cui 
molto egli temea, tanta è la fama di sì egregio maeffro . 
V’ andò dunque, e vide i quadri del Solimeni, e gli 
piacquero molto, ma fenza ipirargli verun timore, e 
veramente quello, che qui in patria altri non facea, 
era difficile, che fuori alcuno il faceffe. Tornato a Bo¬ 
logna pinfe un quadro della moglie di Pompeo, {Ve¬ 
nuta innanzi al manto infanguinato di Tuo marito, 
e in un* altra tela Erminia col paffore, e i tre fan¬ 
ciulli per un nobile Lucchefe 3 per il Principe Bolo¬ 
gnesi Diana con alcuni Amori, per il Cardinale Ot¬ 
toboni Rachele , che riceve i doni fponfalizj mandati 
a lei da Giacobbe, e per il fenator Magnani il qua¬ 
dro dell’ Amor divino , compagno della vita umana 
di Guido Cagnacci . Fece all’ Elettor Palatino una 
Tanta Terefa Ferita da Crifto con un chiodo in una 
mano 3 e per le monache di Tanta Maddalena di Mo- 
dona una tavola con la detta Tanta Tvenuta, mentre 
un Angelo le moftra una corona di Tpine. 

Fu Giovan Giofeffo Tempre defiderofo di veder Ro¬ 
ma , ne mai quello defiderio avea mandato ad effet¬ 
to, a cagione de’ molti lavori imprefi a fare, i qua¬ 
li tralafciar non potea, Tenza difpiacere, e lamento di 
chi li avea commeffi, e con anfìetà li affettava 3 e 
perchè ancora gli piacea di fovvenire abbondevol- 
mente, e continvamente de’ Tuoi guadagni ora un 
congiunto, ed ora un’ altro, che infiniti ne avea. 
S’ era egli Tgravato , è vero, di molta famiglia, e 
fi poria dire di tutta , dachè prima, che la madre 
monile, la quale morì 1’ anno mdccx, già le quat¬ 
tro forelle avea allogate in matrimonio > e 1’ un fra¬ 

tello 
1 
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tello avendo moglie vivea da fé, e 1’ altro era facer- 
dote , ma ciò non ortante quali a tutti gli convenìa 

dar foccorfi abbondevoli, e così gli bifognò continuar 
finché vide 3 ora per querto non mai s’ ebbe V ani¬ 
mo di andare a Roma , ma follecitato un giorno, e 

aftretto di parola improvvifamente da Liborio Michil- 
li romano , e qui in Bologna lettor pubblico di leg¬ 

ge criminale molto celebrato, ed auditore di rota, 
fuo grandiffimo amico, e parziale, rifolvette allaper- 

fine, e v* andò, e querto fu l’Anno mdccxvi. Paf- 
farono per Firenze i due Viandanti, e Giovan Gio- 

feffo , il compagno feco conducendo , andò ad in¬ 
chinare la gran principerta Violante ( che prima mol¬ 

to lui amava, ed in gran conto tenea ) ne fi può di¬ 

re quali onori, e cortesìe ne riceverti. Intendendo , 
che a Roma andava, non folamente il munì di lettere 
raccomandatorie, ma volle, che lo accompagnarti, e 

fervidi, certo Sgrilli giovane fiorentino, e che alcuni 

anni prima era rtato in Bologna fcolare di Giovan Gio- 

feffò , cui la Principerta V avea raccomandato, come 
perfona a lei pertinente, e da lei mantenuta, e alle¬ 
vata . Così fe n’ andò a Roma Giovan Giofeffo, dove 

lietamente fi trattenne alcuni meli in cafa del Michilli, 
e nuli' altro facendo, che tutto dì ire a vedere le co fe 

immenfe, e fingulari di quell’ inclita città, così anti¬ 
che, come moderne. Colà nulla dipigner volle, co- 
mechè da molti gran perfonaggi forte chiedo d’ alcu¬ 

na fua opera, fe non fe il ritratto di una nepote del 

cortefe fu’ ofpite, che riufcì mirabilmente. Il Cardi¬ 

nale Cafoni lo fece fempre fervire di fue carrozze, e 

lo rterto Papa gli offerì quanto poterte abbifognargli, e 

diede ordine, che gli foffe fatta vedere la pontifìcia-» 

gallerìa, e quello di migliore, che forte in Roma, e 
Q q 2 fuo- 
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fuori nelle ville circonvicine. Che poi alcuni pittori 
di Roma fi vedeffero predo un tal’uomo con piacere, 
non è da crederti > io ben fo, che con piacere egli vi¬ 
de quanto elTi valeano. Vicino a partire, di nuovo fu 
a piedi del Papa, e gli fu quindi da fua Santità a cafa 
mandata una cadetta di alcune fingulari reliquie. In_, 
uno di quefti abboccamenti col Papa gli efprede fua 
Santità in qual conto tenede una fua pittura di fanta 
Caterina fpofata dal bambino Gesù, e volle, che la ri- 
vedelfe, avendola in una danza non molto lungi ap- 

pefa predo il fuo letto. Tornò finalmente Giovan Gio- 
feffo a Bologna tutto pieno della grandezza, e maedà 
di Roma, e pieno di confolazione, e d’ onore, 
1*amico, che a Roma condutto Y avea alla patria il ri- 
condude . Pinfe dopo il fuo ritorno per il Belloni due 
belliffimi quadri, uno era il fagrificio di Jefte, e Y al¬ 
tro Giuditta avanti Oloferne * pinfe in una gran tela il 
ratto delle Sabine, e il fece, fe male non mi ricordo, 
per 1’ Elettor palatino, e di quedo quadro ha una mol¬ 
to bella copia il fenatore Magnani fatta da Angelo Mi¬ 
chel Cavazzoni, che parimente ne fece in carta uru 

molto bel difegno. 
Fin quando morì Y Anno mdcc Lorenzo Palmelli, fu 

dalle monache fcalze di Bologna data a Giovan Gio- 
feffo da dipignere la tavola della fantidima Nunzia¬ 

ta , per il loro altare maggiore, la quale prima dovea- 
fi tare dal Palmelli, che morendo lafciolla abbozzata. 
Di qued’ abbozzo però nulla fi valfe Giovan Giofeffo, 
che anzi prefe un’ altra tela, e con un difegno diverfo 
condufie Y opera fua. Fu gran male, che la fua il Pa¬ 

lmelli non terminaffe, perchè in un sì fatto argomento 
avrebbe toccato Y edremo della perfezione j tuttavia^» 

bella riufcì quella di Giovan Giofeffo, e fe ad alcuni 

non 
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non piacque, e non piace, come altre cofe ufcite dell' 
egregia Tua mano, egli n’ è cagione 1* avere quello pit¬ 
tore afluefatta la gente a cofe fommamente belle, ed 
eccellenti * e certamente con quell’ opera delia ogni al¬ 
tro maeftro meno egregio avria ricavato intero plaufo, 
ed onore. 

Dopo alcun tempo andò Giovan Giofeffo a Vine- 
già, condottovi pure dal già nominato Michilli, 
molto vi fi fpafsò, e godè, rivedendo le infigni, e ma- 
ravigliofe pitture di quella gran fcuola, comechè mol¬ 
te altre fiate le avelie vedute, e iludiate * ma troppo 
caro gli convenne pagare un tal piacere, dachè fi gua¬ 
dagnò una flulfione gravilfima nella teda, che comin¬ 
ciò a molellargli la lingua fortemente. Egli a fluifioni 
di capo era fuggetto, dapoichè s’ ebbe quella grave-» 
malattia circa 1’ Anno mdclxxxxiii 5 ma quella fi fé* 
molto più dell’ altre fentire, e produlfe poi quel trillo, 
e dolorofo effetto, che tra poco diremo. Quello male 
fece però alcuna tregua, e in quello tempo dipinfe-» 
Giovan Giofeffo alcuni quadri, parte de’ quali però re¬ 
do imperfetta per la fua morte. Compiè due quadri 
per il Milord Peterburg d’ iftoria facra, e per il me- 
defimo due n’avea cominciato, che poi non potè ter¬ 
minare, cioè Diana con le fue ninfe nel bagno, e il 
giudicio di Paride. Dipinfe ancora la tavola di fan-. 
Stanislao per li padri Gefuiti di Piacenza, e quella fu 
1’ ultim’ opera, che ufciffe di quella benedetta mano, 
che tante n’ avea fatte, e sì belle. Tornò di nuovo la 
flulfione a molellarlo, e ad incomodarlo Tempre nella 
lingua, ne più fi riebbe, perchè cominciò a poco 
poco ad ulcerarli la parte offe fa , ne per rimed;, ed 
operazioni di cinigia fi potè la ulcerazione frenare, la 
quale guari non itette a divenir cancherofa, e a rendere 
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difperata qualunque follecita cura. Non fi può dire-* 
con qual coftanza egli fofteneffe, e la gravezza d’ un 
rnale sì dolorofo, e il grave pericolo in cui fi vedea. 
Avanzandoli Tempre più il male fu allaperfine confi¬ 
gliato a ritirarli in campagna per prender’ aria miglio- 

e il fenatore Magnani, che molto lo amava, e a_. re 
cui molto di Tuo flato increfcea, gli diede abitazione 
in un Tuo palagietto, fuori di porta fan Mammolo, 
porto fovra una di quelle agevoli pendici, onde fi Tale 

alla Madonna del monte, e colà Giovan Giofeffo fi fe’ 

portare, accompagnato da’ Tuoi parenti, e da’ Tuoi Teo- 
lari, ed amici, che tutti grandemente erano mefti, e 

doglio!!, ben prevedendo vicina la perdita di un’uo¬ 
mo, che sì gran merito avea, e a tanti avea difpenfa- 
to benefìcj, ed ajuti. Di là a pochi giorni infatti morì 
confumato dal male, e diformato, ne più lingua avea, 

e tutto il Tuo volto era trilla, e mifera cofa a vedere . 
Quando gli fu portato il fantiffimo Viatico non fu 

polhbile, che il voleffe ricevere da rtar’ in letto, ma fi 
fece veftire il meglio, che potè, e fcefo dal letto con 

1’ aita d’ alcuni de’ Tuoi, Topra un guanciale, che in ter¬ 
ra fu pollo, s’inginocchiò, e così divotamente ricevè, 
e Tantamente 1’ Oflia Tacra, che tutti i circoflanti com- 

punfe di tenerezza, e di pietà. Morì pofeia il giorno 
xxii Luglio mpccxviiii in Domenica, tra le ore dici- 
nove, e venti, munito dell’ olio Tanto, e affirtito da__* 

piiffimi religiofi, e perfettamente uniforme al vole¬ 

re di Dio, 
Pierfrancefco dal Sole, e D, Girolamo Tuoi fratelli, 

fecero il dì dopo portare il Tuo cadavere alla chiefa de* 
Cappuccini, e dopo molti facrificj offerti a Dio in fuf- 
fragio dell’ anima Tua, fu feppellito in quel cimiterio. 

Fallato alcun tempo i medelimi Tuoi fratelli gli fecero 
cele- 
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celebrare funtuofi funerali nella chiefa di Tanta Mad¬ 

dalena Tua parrocchia, a tale effetto tutta di neri pan¬ 

ni coperta, e tra le urne accefe, e le piramidi, e gli 

elogi, v% era da una parte il ritratto di elfo Giovarla 

Giofeffo , e dall’ altra , a quello dirimpetto, flava efpo- 

fta la tavola imperfetta di fan Stanislao, da lui dipin¬ 

ta 3 e veramente per dimoftrare quanto fi folle perdu¬ 

to , e qual’ uomo, niuna cofa era più atta di una Tua 

così bella, e così elegante pittura , la quale certamente 

meglio a noi dicea il grave nollro danno di quello, 
che latto avelie qualunqu’ eloquente, e copiofa orazio¬ 

ne. Alla perfezione però della tavola efpofta nulla_* 

mancava, che un piede nella figura di nofira Signo¬ 
ra, che tra un coro d’ Angeli al Santo apparifee, e a_j 
baciare gli dà il bambino Gesù. il piede però era ab¬ 

bozzato , e lo è ancora, da chè i prudenti, e faggi pa¬ 

dri Gefuiti non vollero, che alcuno il terminalfe, efti- 

mando così 1* opera meno imperfetra, che fe altra ma¬ 

no 1’ avelfe compiuta. 
Suoi eredi furono i già nominati fratelli, a cui tra 

1’ altre cofe toccò una ricolta non molto numerofa_*5 
ma feelta, di difegni d’ ottimi maeftri, capo de’ quali 

era quello della noltra Tanta Cecilia di Rafaello, che-» 

per la Tua bellezza, e confervazione non avea prezzo 5 

e veramente Giovan Giofeffo per qualunque prezzo mai 

noi volle dare, e più d’ uno, molto offerendo, il ri- 

chiefe . Dopo la Tua morte ne fece acquifto monsù 
Luigi Chuberi, che con molte altre belle cofe Tei por¬ 

tò in Francia. 
Fu Giovan Giofeffo di perfona alquanto piccolo, ma 

compleffo in modo, che buona prefenza avea, anzi 
che mala, ed era graziofo in tutto quel, che facea-i « 

Non era bello di volto, ma di una fìfonomìa giocon¬ 
da, 
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da, ed anzi amabile, che no. Veftiva Tempre decen¬ 
temente , e da Tuo pari, e in cafa facea lo lledo, 
quelle cofe aggiunte ad un converfare Tempre civile, 
modello, e pieno di riTpetto, e di cortesìa, lo rende¬ 
vano, predo ogni genere di perTone, degno di edere-* 
amato, e tìimato. Non adunfe mai uficio, non fe co- 
Ta mai, che non proccurade di Tarla con grazia, e con¬ 
venienza , e per f accademia noftra non fu parco mai 
ne di fatiche, ne d’ altro. Nel converfare era Tempre 
allegro, e degli altrui motti faceti, e delle rifpofte, e 
de’racconti piacevoli, moftrava, ridendo, diletto, e 
piacere > ma tollerar non potea coloro, che dalla face* 
zia alla viltà trapadano, e turpe cofe per graziofe di¬ 
cono , Te ftedi avvilendo, e quanto podono, Y arte-* 
ancora. Egli Tempre la foftenne, ne mai dopo crcfciu- 
to in fama, dipinte a prezzo mediocre. Fu lemprepie¬ 
no di gratitudine, e riverenza verfo il Tuo madiro, e 
finche quelli vide non fece mai pittura, che non ne ri- 
cercade configlio, e correzione. Era pieno di onellà, 
di candidezza, e lealtà, e di una palla sì dolce, e sì 
arrendevole, che parea talora inchinalTe alla fimplici- 
tà, quantunque accorto folte, e avveduto al pari d’ ogni 
altro. Avea piacere, che altri lo llimade, e rifpettade 
come convenia, ne mancò egli mai di riverenza a_* 
qualunque la meritade. Dipinfe molto, ma non mol- 
tidimo, e fece ancora bellilTimi ritratti, e fomiglianti. 
Quello è mirabile, che fece della moglie di Silvio 
Marfili uno de’ primi gentiluomini di quella città, 
e la pinfe in abito di Giuditta, ma così bene atteggia¬ 
ta , e vellita, eh’ è uno ftupore > fece ancora il proprio 
per la gallerìa del gran Duca. 

Gli uomini Tegnalati per qualche Tcienza, od arte, 
erano da lui fommamente prezzati. Non fi può dire 

quan- 
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quanto fi pregiaffe di aver data la Terefa Tua forella, 
tra 1’ altre ultima di età, per moglie a Gabriello Man¬ 
fredi . Egli per ciò trovavafi parente di una famiglia, 
nella quale pare, che le fcienze filofofiche, e matema¬ 
tiche, e la poetica facoltà, e ogni Torta di buone lette¬ 

re, e di dottrina, abbiano tolto a foggiornare, e tanta 
luce vi diffondono, che fin nel fefio non deftinato a 

così ardui ftudj, alquanto ne trafpare. I Manfredi lui 
tenevano in fommo pregio, egli loro, ond’ è, che 

giornalmente fi trattavano, e converfavano, e chi a 
tal compagnia era ammeffo, come io cotidianamente 
lo era, per la fcambievole amiftà degli uni, e dell* 

altro ( effendo così il celebre Euftachio Manfredi, 

come Giovan Giofeffo dal Sole, mio compare) non 

potea defiderare ne la più foave, ne la più degna. 

Fu quello pittore {limato molto, e defiderato da 

gran Perfonaggi, e fin lo {ledo Re di Polonia lo 
invitò al fuo fervigio con offerta d’ ampia mercede, 

e quale a tal’uomo fi convenìa, ma negò d’andarvi, 
e quello principalmente per non abbandonare la_» 
madre, che amava teneramente, e da cui era ama¬ 

to quanto può efferlo un così fatto figliuolo. Era 

amico ancora della fua libertà, e quello pur fece, 
che non volle andare in Inghilterra col milord Pe- 
terburg, che fece quanto potè, perchè v*andaffe. 

Circa 1’ arte pittorefca io diffi fin da principio, 

che Giovan Giofeffo era fiato dalla natura provve¬ 

duto di fommo ingegno, e talento, e perchè penfo, 
che taluno potefie di ciò riprendermi, e dire, che 

Giovan Giofeffo molto faticò, anzi, e molto ftudiò 
per divenire eccellente, argomento di non molta at¬ 

titudine alla pittura, e prefumeffe additarmi per efem- 

plo dell’ edere dalla natura di talento pittorefco do¬ 
li r tato, 
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tato , alcuno , che più vivacità , e prontezza avelie 
dimoftrato, io dirò , che intendo dalla natura dota¬ 

ti di buon talento coloro, che Itudiando molto, ad 
edere uomini egregi pervengono, e cominciando la 
carriera della virtù non mai s arredano per difficul- 

tà, non che dieno un palio addietro. Quelli poi, 
che abbondano di foverchio Ipirito , e facilità, 
s’ avanzano lenza curare ne come , ne dove, io li 
adomiglio a quei baleni, che talora nelle effive not¬ 

ti {corrono per lo cielo, e fanno gran lume, ma 

tale , che chi loro s’ affida nel cammino rimane^» 
ogni poco allo fcuro, anzi più cieco di prima > ma 
coloro, che paffo paffo crelcono, e s’ avanzano, fan 
come il giorno, che nato appena dall’orizzonte co¬ 
mincia a rifplendere, e perpetuamente fino al fuo 
tramontare diffonde luce. 

Ninna cola potè didorlo mai dal! operare atten¬ 
tamente, e con iftudio, non le cure della famiglia, 

non le amorofe, di cui naturalmente molto fu va¬ 
go > folo per alcun poco il rallentarono talora alcu¬ 
ni domeftici difpiaceri, che non gli eran dovuti. 
Non pensò mai di fapere quanto nell’ arte Tua con- 

vien, che fi fappia, e però Tempre ftudiava , e Te 
talora noi fece, n* erano cagione i travagli, e i di¬ 
fpiaceri , eh’ egli pativa , onde gli bifognava, come più 
di una volta mi diffe, valerti di quel capitale, che 

poffedea, non potendo in tale dato a .quello atten¬ 
dere di che Tempre s’ ha d’ uopo per crefcere nel¬ 

la perfezione, e non diminuire 5 e Toggiugnea : bea¬ 
to il Palmelli, che tranquillamente Tempre viven¬ 
do, potè fino alla fine della Tua vita dudiare, 
più perfetto divenire. 

Da prima, e per molti anni, Giovan Giofeffo 
fu 
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fu imitatore del Palmelli fuo maeftro, aggiugnendo 

però alla imitazione certa fua particolare maniera, 

end* è, che 1* opere fue da quelle del maeftro chia¬ 

ramente fi diftinguono. Certo, che in molte parti 

al maeftro non giunfe, ma in alcune il fuperò, co¬ 

me nella convenevolezza, o fia coftume, e nella di- 

fpofizione di molte figure , perchè non al Caliaii, co¬ 

me il Palmelli , ma in quefto a Rafaello, e a’ Car- 
racci intendea. Il Palmelli quando cofe facea, a cui 
10 Itile fuo s* adattaffe, che molte erano, cofe facea, 
che fono Y eftiemo della bellezza 5 Giovan Giofeffo a 
tutte fi adattava, e con grazia molta, e fapere. Giun¬ 
to in età avanzata cominciò a volere in alcune par¬ 

ti della pittura trafmutarfi talora in Guido, talora in 

Lodovico Carracci, e non fenza onore, concioftia- 

chè, quantunque non pareffe poi, ne il Carracci, ne 

Guido, e di fe anzi divenifte minore, egli era però 

un gran pregio 1’ efter atto a farlo coirf ei facea, ne 

cofa è , che meno richieda di un pittore eccellente, 

11 quale di ciò fare non abbifogni. Tutto ciò, che 
dipignea era però fempre venulto, e graziofo, ne_> 

più pulito pittore fi può immaginare di lui. Era uni- 
verfale, e tutte le cofe egregiamente facea. Io direi 

quafi, che niun mai facefte paefi meglio di lui. Era¬ 
no le fue ftorie, abbifognandone, ornate di fabbriche 

nobili, e graziole 3 e facea urne, tazze, armadure, co¬ 

rone , manigli, infomma tutto ciò, che può conve¬ 
nire, con eleganza indicibile, e con una leggiadria di 

pennello infuperabile, onde è, che ne veli, ne capegli, 
ne fronde, ne ali mai più leggiermente fi dipinfero. 

I fuoi detti, e le fue fentenze intorno all’ arte fua, 

erano documenti da imprimere, e rendere a tutto il 

mondo comuni, e perciò maeftrevolmente, come di- 
Rr 2 ligen- 
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ligentemente infegnava, ed ebbe la fcuola piena fem- 
pre di molti giovani, e d’ ogni paefe, e molti ne fo¬ 

no ufciti maeitri j ma quelli quelli fono, che alla no- 
Ara accademia appartengono : Felice Torelli, Cefare 
Giufeppe Mazzoni, Giambatifta Grati, e Francefco 
Monti. Fu Giovan Giofeffo Y ultimo, che perdeffe 
la noftra accademia fotto il principato del Cavaliez 
Carlo Cignani , che non guari dopo morì. 

\ 

Gl O- 







319 

GIOVAN-ANTONIO 

BHRRINL 

Ovendo ragionare di Giovan Antonio Burrini, 
mi convien parlare di un* uomo dalla natura^ 
dotato di talento maravigliofo, e d* un pitto¬ 

re, che par quali non aver’ avuto altra norma, cho» 
l’impeto della natura medefima, il cui fuoco , la cui vi¬ 
vacità* apertamente a tutti fi manifefta s e guai a colo¬ 
ro, che a lui fopraftarono, s* egli il talento fuo men_* 
conofcea , e diffidandone, quegli ftudj avelie fatto, len¬ 
za i quali, comechè di fommo ingegno fornito, niuru, 
può alla perfezione arrivare. Certo è, che poca fatica 
gli farebbe colmato il divenire pittore da paragonarli a 
qualunque, ma conofcendo egli di poter far molto, ri- 
fparmiando ancora quetta fatica, fi contentò del dono 
della natura, e lafciò tranquillamente, che altri avanti 

gl* gi(re- . . ... 
Nacque in Bologna Giovan Antonio da Pietro Burrini 

(uomo , che vivea di baffo meftiere, ma oneftamente) e da 
Barbara Angiè il di xxv Aprile mdclvi . Dimoftrando 
Giovan Antonio fin da fanciullo fpirito, ed ingegno gran- 
didimo, fuo padre ferì avvide, ecominciò apenfare in 

quai 
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qual maniera poteffe indirizzarlo a qualche nobil’arte, ma 
la inopia, che infinite volte s’oppone agli umani voleri, e 
li fraftorna , non permettea , che imprendere ad incam¬ 
minare il figliuolo per si lunga via, e per cui Tempre 

tardi fi giugne a cavar frutto della fatica. Non fapea^ 
però per quefto il figliuolo negar di rifpondere agl’ ina- 

pulfi della natura, ed effendo ardentemente fpinto a_» 
farfi pittore, tutto dì fchiccherava figure, ora fu i mu¬ 
ri , ed ora fu quelle carte, che alle mani gli perveni¬ 

vano, ne di ciò contento, da fe medefimo fi provvide 
di maeftro, e tanto fece, eh’ entrò nella fcuola di Do¬ 
menico Maria Canuti, nella quale in poco tempo mol¬ 
to profittò, e il nudrimento, che da un tal maeftro ri¬ 
cevette non potea darfi più confaccente alla faa natura 
feconda, follecita, e vivace. In quel tempo vivea cer¬ 

to gentiluomo, nomato Giulio Cefare Venenti, il quale 
molto amore portava alla pittura, e molto fi compia- 

cea d’intagliare in rame figure, e paefi, fecondo il ca¬ 
priccio Tuo, e il facea con affai grazia, e maeftria . Era 
egli molto amico del Canuti, e un giorno, capitato 
nella fcuola di quello, e d’intagliar difeorrendo, il chiefe 

d’ un giovanetto, il quale difegnaffe con qualche aggiu- 
ftatezza, e grazia, atto infomma a fargli talora dilegni 
per Tuoi intagli, e Toggiunfe, che avendolo fel torreb- 

be in cafa, e farebbe, che tutto ciò, che gli abbifo- 
gnafie gli foffe fomminiftrato, onde nulla mancando¬ 

gli poteiTe più agiatamente procedere nello Audio, e 
profittare, al che rifpofe il Canuti, che appunto un_, 
giovanetto avea, ch’era il fuo bifogno, e d’uno fpin¬ 
to così caldo, e franco, e così adatto alla pittura, che 
molto fi potea prometter di lui 3 e che effendo egli 

alquanto bifognevole non avrebbe negletto un sì van- 

taggiofo partito. Il gentiluomo vide il giovanetto, vi- 
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de i fuoi difegni , e tutto fommamente gli piacque 5 al 

Burrini altresì piacque la occafione offertagli, e però 

concordate le parti, pafsò egli alla cafa Venenti, ove 
flette molti, e molt’ anni. Seguitò a difegnar molto, 

ed oltre a quello, che ricopiava nella fcuola del Ca¬ 

nuti , fi diede ancora a ritrarre le più bell’ opere, che 

abbiamo d’ infigni maeftri, nelle chiefe, e ne* palagi, 

e principalmente quelle de’ Carracci, e la fiala Magnani 
fu da lui tutta diligentemente difiegnata, come fi può ve¬ 
dere preffo gli eredi de’ Venenti, i quali poffeggono altre 
cofie belle dello fteffo Burrini, e d* altri maeftri anco¬ 

ra . Dopo un sì fatto Audio cominciò a dipignere co¬ 
sì ad olio, che a frefico, e appena cominciò, che di- 

moftrò maeftria, e felicità, e una fiollecitudine d’ ope¬ 

rare , eh* era fiupore a vedere. Pafsò a Vinegia, e la 

maniera di quella fcuola gli piacque al fiommo, 

molto traffe dal Tintoretto, e da Paolo. Tornato in 
patria dipinfie i fregi d’ alcune fìanze in cafa Venenti, 
per li cui fignori fece ancora, oltre a molt* altre cofie, 
un quadro di Giofeffo, che {piega i fogni a Faraone, 
molto bello in ogni fiua parte. Gli fu ordinata una ta¬ 
vola dell’ adorazione de’ Magi per monfìgnor Ratta, 

a cui fu mandata a Roma, e dopo la morte di Mon- 
fignore fu riportata a Bologna, ed oggi in cala Ratta-, 

ancor fi conferva. Quefto è un quadro , che gli die¬ 

de gran nome, e in elfo veramente v’ ha un ritrova¬ 
mento , una difpofizione , una tal fimetria, con certa 
eleganza di colorito, e cqn certa felicità di pennello, 
che molto {ente della maniera del Veronefie, e molto 

è da commendarfi, e poco certo gli manca , perchè 

non ceda a qualunque di quei tanti, ficelti, e peregri¬ 

ni , di cui i ricchi appartamenti di quel palagio abbon¬ 

dano d’ ogni intorno. Quando 1* ebbe in Roma Mon- 
S fi figno- 
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fignore (addetto, il fece portare alla fcuola del cava- 
lier Maratti per fentire ciò, che ne dicefte quefto egre¬ 
gio pittore. Egli non Teppe certamente conofcere la-# 
mano facitrice di una tal’ opera , ne dovea faperlo, ma 
molte laudi le diede, e fentendo edere di mano di un 
giovane bolognefe, efclamò con maraviglia, che tanto 

non avrebbe penfato mai, ne che allora vi fotfc-» 
in Bologna un così bravo pittore . 11 vantagio, chc^ 
una tale efclamazione recò al Burrini è da averli in 
gran conto , e circa il difpregio in cui moftrò tenere la 
noftra fcuola, egli fi debbe attribuire al poco tenere in 

pregio , che facea quefto grand’ uomo i fuoi pari. Nel¬ 
lo fteffo tempo dipinfe col Chiarini in cafa Marchefini 
alcuni fregi belliftimi. Era finalmente il noftro Burri¬ 
ni già divenuto un* egregio maeftro • Nella chiedi-, 
de’ Celeftini, nella cappella franchi, pinfe le graziofe 

floriette in muro tra la quadratura di Enrico Afner. 
Fece un quadro di fant’ Eufemia per la città di Ra¬ 
venna, in cui è rapprefentato il martirio di efta Tanta 
quando in prigione dal proprio padre le fu tagliata la 
tefta, e quella è un’ opera, fecondo il comun giudi- 
ciò, belliftìma d’invenzione, didifegno, e di colorito. 

Fin d’ allora, che pafsò il Canuti a Roma per di- 
pignervi la chiefa de’ fanti Domenico, e Siilo, pafsò 
il Burrini alla fcuola del Palmelli, e fe continvamente 
non la frequentava pur de’ configli di quefto maeftro 
Tempre fi valea, non lafciando però mai la prima vi¬ 
vace , e fpiritofa maniera dell' altro maeftro, a cui tan¬ 
to per natura inchinava. Fece nella nuova fcuola un 
fon Girolamo nel diferto per il quaranta Ghifilieri, bel¬ 
lo al maggior fegno, e per farlo tale molto lume traf- 
fe da quel famofo di Tiziano, di cui non fu mai di¬ 
pinto il più bello. A lui, e a Giovan Giofeffo dal 

Sole, 
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Sole, che fcolare era del Palmelli, e predo luì dipi- 
gnea, furono commeffi due quadri dal Duca della Mi¬ 
randola , e ognun può immaginarli quale Audio V uno „ 
e T altro adoperale, perchè 1* opera fua foffe all’ altra 
fuperiore. Confifteva quella del Burrini nel martirio 
di fanta Vittoria, e quella di Giovan Giofeffo nella 
morte data con fiaccole accede ad un Santo dell’ ordi¬ 
ne degli offervanti di fan Francedco. Così egregiamen¬ 
te il Burrini, e con tanto fpirito, e franchezza fi portò, 
che Giovan Giofeffo molto timore ne prefe, e a degno 
tale, che bifognò, che il Palmelli il confortaffe, come 
fi diffe nella fua fioria, e gli faceffe coraggio , con quel 
pronoftico, che pois’ avverrò. Il martirio del fanto of- 
fervante fu fatto locare dal Duca nella chieda della,* 
Concordia, e quel del Burrini ora ftà nel Duomo del¬ 
la Mirandola. Da prima però quello al Duca non., 
piacque, non parendogli terminato, e al Burrini fu ri¬ 
mandato , ed egli novamente entro vi lavorò, e al¬ 
lora fu, che per ordine del Duca andò a vederlo il 
Cignani, che con Tommafo Aldrovandini, che ve lo 
avea condutto, ne fece pofeia le maraviglie, e però, 
de al Duca una tale operazione affatto non piacque, 
ben d’ un così leggiero difavvantaggio largamente il 
rifece la laude, che ottenne da un sì eccellente mae- 
firo, quando non aveffe dovuto ballargli il timore 
fudeitato nell’ emulo. 

In compagnia di Domenico Santi, pittore egregio 

di quadratura, pinde la fala del palazzo Ratta, e alcu¬ 
ne fianze mirabilmente. In cada Albergati fece infini¬ 

te opere, e quei fignori talmente gli prederò affetto, 
che parea, che non amaffero, e ftimaffero, che lui do¬ 

lo. Fece loro tra 1’ altre code la piccola tavola .del 

beato Niccolò Albergati per la loro cappella dimefti- 

Sd 2 x ca. 
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ca, e alcuni paefi molto belli, e di certo gufto, che 
moflra d’ aver egli più, che poco badato a quelli di 
Tiziano, che in quello genere di pittura principalmen¬ 
te , può dirli il maeltro di tutti. Lavorò nel palazzo 
di Azola, delizia de’ fuddetti Albergati, e una delle 
più funtuofe, belle, e magnifiche , che s’ abbia il nollro 
territorio . Primieramente vi fece il beato Niccolò per 
la cappella, e nel gran veftibulo, fe così vogliamo 
chiamarlo, che a quella fla davanti, mirabilmente di- 
pinfe a frefco, con infinite figure, 1’ anima del Beato 
fuddetto , che afcende al Paradifo. Dalla flefTa parte 
vi fono parimente fei ftanze dipinte di fua mano, va¬ 
rie poefie rapprefentando, come Giove, che fulmina i 
Giganti, la caduta di Fetonte , ed altre Amili -, e que¬ 
lli frefchi fono di una bellezza tale, che non può alcuno 
vederli fenza un’infinito piacere, e non dar lorogran- 
didìme laudi. Andò a Novellara 1’Anno mdclxxxv, 

e nel palazzo di quel Conte dipinfe alcune ftanze di 
varie favole, efpreffe pittorefcamente, ed egregiamente. 
Vi dimorò lungo tempo, e ne riportò non fcarfa mer¬ 
cede. Andò a Turino 1* Anno mdclxxxviii infieme 
con Tommafo Aldrovandini, chiamato dal Principe 
FiIiberto\di Carignano, e colà per il medico del Prin¬ 
cipe dipinfe una cappella nella chiefa de’ padri Scal¬ 
zi . Nella cupola vi pinfe alcuni Angeletti, e in un, 
de* muri laterali i fanciulli di Babilonia nella fornace, 
e nell’ altro Daniele in mezzo a i boni, con varice 
fiatue a chiarofcuro fparfe d’ intorno . In cafa Bagna- 
fchi pinfe una fala, e alcune ftanze, fempre col det¬ 
to Aldrovandini j e da fe, in cafa del Conte Graveri, 
la volta pur di una fala. Ritornato in patria dipinfe 
con Marc’ Antonio Chiarini nella cafa de’ Bugami 
opere mirabilifiime. Dopo ciò fece un quadro di Edi- 

mione 
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mione con la luna per il fenatore Ranuzzi , e molti 

altri quadri per altri gentiluomini, e molti per Prin¬ 

cipi . Gli fa quindi commetta la pittura di tutta la Pa¬ 

la Alamandim, e fu circa 1* Anno mdclxxxx» La_. 

prima cofa, che vi dipinfe fu la foffitta, in cui fi vede 
la caduta di Fetonte, così mirabilmente efpretta , che 

non fi può credere, che ritrovamento più verifimile, e 

più vivace cadette mai in penfiero ad alcun poeta 5 rap- 
prefentato poi con quel di più, che la pittura può ag- 

giugnere alla poefia. Fa propriamente terrore Y atto 
di quello fventurato garzone, che tra i cavalli caden¬ 

ti , e F affi, e le ruote fpezzate del carro, par, che dal 

cielo precipiti a terra. Dipinfe poi in uno de’ muri, 

entro fpazio ben grande, il Sole, che fedendo fopra al¬ 

cune nuvole, in faccia all’ Oceano , e agli Dii del 

mare , fi trattulla amorofamente, e fa blandimenti a 

Olimene, gravida già di Fetonte 5 in un’ altro lo ftef- 
fo Sole , che già il lucente carro di malavoglia ha_» 
confegnato all’ incauto figliuolo 3 nel terzo i precipi- 

tofi cavalli, che tirano il carro a loro talento, 
lo fpaventato, e fmarrito Fetonte, che lafciatone di- 
fperatamente il governo , comincia ad avvederli del fuo 

folle ardimento 3 e finalmente nel quarto il morto gio¬ 
vane tratto fuori dell’ acque, e le afflitte forelle, che 

fu la riva del Pò Ranno piagnendo, alcune delle qua¬ 
li già fono in pioppe trafmutate, e 1’ aria vi fi vede 

tutta fparfa ancora di fuoco, e di luce. Mirabilmente 
al folito riufcì quefto lavoro, e in quefto genere di co- 
fe fingolarmente fi poria dir, che il Burrini foffe il 

noftrò Cortona, o il noftro Giordani. Nella medefi- 

ma fala, fovra le porte, in otto grandi ovali fono di¬ 

pinte dallo fteffo, le quattro parti del mondo, e i quat¬ 

tro elementi. Nel mdcjlxxxxiii dipinfe col già nomi¬ 
nato 
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nato Chiarini, la volta di due ftanze in quello palaz¬ 
zo pubblico della città , nell* appartamento del Gonfa¬ 
loniere , e per laude fua balla dire, che alla bellezza 
della quadratura corrifponde egregiamente quella del¬ 
le figure, le quali rapprefentano alcune invenzioni li¬ 

gnificanti la gloria antica di quella città di Bologna. 
Nella chiefa de’ Celellini , la tribuna, in cui fi ve¬ 

de con tanto fpirito, e vivacità rapprefentata 1* anima 
di fan Pier Celeflino, portata in cielo dagli angeli, è 

fuo lavoro, e dell’ ufata maniera, e Tuoi fono ancora 
i fanti pinti ne1 quattro angoli fotto di effa tribuna. 
Dipinfe la fala Legnani, ma non affatto della flelfa_» 
perfezione, cominciando in lui a fcemarli alquanto 
1* amore della perfezione, e quello a crefcere del cu¬ 

mulare, sbrigandoli perciò de’ lavori quanto più prello 
potea. Efprefie in ella alcuni fatti egregi degli antena¬ 

ti di quella illuflre famiglia, e fopra le porte i ritratti 

d’ alcun di loro. 

Il Burrini era uomo timido di natura, e quanto ar¬ 
dito parea, e pieno di vivacità, e di prontezza nell* 
opere fue, altrettanto era pufillanimo, e da poco nel 
rimanente? e quello il rendea mancante nel parlare, 

diffìcile a converfar tra perfone maggiori di lui 3 e anco¬ 
ra facea, che fempre gli pareffe, che la terra, come fi 

fuol dire, gli avelie a mancar fotto il piè? il timore 

però di non poter reggere il pelo di una famiglia, 

comechè molto guadagnali, 1* avea fatto deliberare 
di non mai prender moglie, e fino agli anni quaranta 
in circa della fua vita fe ne feppe guardare, ma nulla 
più, e dalle grazie d’ un volto, che gli piacque, e 
dalle maniere adoperate da chi procacciava di dargli 
moglie, finalmente redo prefo, e tanto fu il conto, che 

di una tal preda fi fece, che per non perderla, fu dal 

nodo 
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nodo indiffolubile del matrimonio Tollecitamente legata. 

Col tempo cominciò ad avere figliuoli, e a crefcergli la 
famiglia, perchè cominciò altresi a intimorirli, e due 

cofe fuccedettero 5 una che con minore Audio dipignea, 
volonterofo Tempre più di terminar pretto i lavori per 
ritrarne pretto guadagno 5 e 1’ altra 1* invogliarli mag¬ 

giormente di far compere, bazzarri, e rivenderie di 

ogni Torta di coTe, ettimando in tal guiTa arricchire, 
ne penTando, che tal diTcredito gliene verrebbe, che 
affai più Tarebbe la perdita, che il guadagno 3 e vera¬ 
mente così fu, e per lo Toverchio amore prefo a si 
fatta faccenda, e per lo affrettarli troppo in dipignere , 

cominciò patto patto a difcendere dalla Tua prima ma¬ 

niera , in modo, che le ultime coTe Tue in certo chè. 

Tono inferiori fi può dire alle prime. Non diTceTe pe¬ 
rò Tubito, ma patto patto, come ho già detto, anzi 

per ritornare indietro vi volle affai più tempo, che non 
n’ avea TpeTo per avanzarli. 

L’ Anno mdclxxxxiiii dipinTe inlieme con Marc* 

Antonio Chiarini la volta della cappella di Tan Gae¬ 

tano nella chieTa de’ Teatini, e qui pure non affatto 

corriTpoTe al Tuo primo valore. Fece intanto molti qua¬ 

dri a olio3 un Ercole, che Tcocca V arco contra il 
Centauro, che via Te ne porta la Tua Deianira, per il 

fenator Ghifilieri 3 alcuni quadretti per li Buonfigliuo- 
li di Galiera, uno però de* quali, ed è il Tan Giovan¬ 

ni Baùtta, Tente molto di Lodovico Carracci, e però 
molto prima degli altri dovette etter dipinto 3 una ta¬ 

vola di un Tan FranceTco, che non ne Tovvien per 

qual luogo 3 e un’ altra in caTa Ratta con la Immaculata 
Concezione, Tan Petronio noftro veTcovo, e Tan Dio- 

nigio areopagita . Sue Tono le memorie di sì ftravagan- 

te invenzione, che a Te fletto fece porre 1* abate lppo- 
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lito Fornafari, 1* una nelle pubbliche fcuole, e 1* al¬ 

tra in un clauftro de’ padri di fan Martino. Sua è la 

tavola di fan Giovanni Badila, e fan Sebaftiano nella 
chiefa di fan Tommafo del mercato? e fua tutta la 
pittura a frefco della chiefa delle monache Scalze s il 
Davide nella fagriftia di fan Salvatore, e fue molte 

altre infinite cofe? ma chi le llanze di Azola ha ve¬ 

duto, chi quelle in cafa Ratta, e la fala Alaman- 
dini, di quell’ ultime fue cofe non curi ? e perchè 

alcuno non ne curaffe forfè era meglio non averle-» 

accennate. Io però credo, eh* egli medefimo fi folle 
addato del fuo declinamento, e a più d’ un fegno 
il dimoffrava. Egli è vero , che fempre fu timorofo, e 
amico della ritiratezza, e fchifo il più, che potè, che 
le fue cofe fi vedefiero, ma non tanto mai quanto d’ al¬ 
lora, eh’ ebbe cominciato a declinare. Ben s’avvedea, 

. che folamente per iftranieri paefi avea occafione di la¬ 
vorare, cui non era giunto ancora altro fuono, che 
quello della primiera fua fama? e però 1* opere, che 

altrove mandava non lafciava, che qui alcuno vedef- 
fe. S* avea a quello effetto fatto una ltanza fovra un 
granajo , e in effa lavorava , ne vi lafciava capitar 
perfona, e fe alcuno il domandava, al fuono di uru 
campanello ne difeendea, e così fi fchermiva dall’ ef- 

fer forprefo. 
Egli avea tra 1’ altre una figliuola per nome Bar¬ 

bara cui dipignere infegnava, e con profitto, e cofe 
ha fatto degne di qualche laude. Avvenne col tempo, 
che quella, per altro faggia, ed onella giovane, fi no- 
jaffe di più rimanere fotto il dominio paterno , e per¬ 
chè chiunque 1’ udiva raccontare con quale falvati- 
chezza folle dal padre tenuta, e governata , e come-» 
fpello , e per ogni occafione dalla madre rimbrottata, 

e cor- 
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e corretta, prendea di lei compaffione, s* avvisò uru 
fuo parente foreftiere di liberarla da quella doppia-* 
noja, e avendo difpofto, e accomodato quanto era ne* 
cellario per dare effetto oneftamente al defiderio della 
giovane, un giorno improvvifamente via fé la conduffe, 
e collocolla cosi, che per molti anni non fi Teppe dove, 
e non è gran tempo, che fi è faputo. Quello fu un col¬ 
po mortale al nollro Burrini, ne fi può dire come 
cominciale a declinare, e d’ uomoprofperofo, ch’egli 
era diveniffe cadente, e fcemo di fanità. Non guari 
dopo ebbe lettere della figliuola, è vero, per mezzo 
di perfona religiofa, e di probità, per la cui medefima 
via potea fare a lei pervenire le Tue rifpolle, ma quello 
molto giovò a rallegrargli 1* animo, e poco a rimet¬ 
terlo in fanità. Intefe, eh’ ella flava bene, e in cala 
di una ricca, ed onefta perfona, che per valorofa pit¬ 
trice fe la tenea 3 ebbe quindi certezza della Tua buo¬ 
na condotta, e de’ Tuoi onefli portamenti, ma ne que¬ 
llo potè giovargli abbaftanza. Dopo tre anni, che in 
tal guifa viffe, gli fovragiunfe un’ accidente, che gli 
diede V ultimo colpo. Una fera di verno, tornando a 
cafa fenza lume, come folea , fdrucciolò in una lallra» 
di ghiaccio, e cadette , e fi ruppe la tella, e fi diede 
una {lineata, e non volendo farli curare, la Aincatu- 
ra in poco tempo fi fece piaga, e tale, che ogni rime¬ 
dio pofeia fu vano 3 camminava però alcun poco per 
la città, e alcun poco dipignea, ma dopo due meli in 
circa fu ben guarnto allatto della tella, ma la gamba 
s’ infillolì, e peggiorò in modo, che gli convenne mo¬ 
rire, e fu il dì v Gcnnajo mdccxxvh. Prima di mo¬ 
rire non folamente fece tutto quello , che ad un vero 
cattolico convenia, per morire ingrazia del fuo Signo¬ 
re, ma quello ancor, che potè per gl* interefli di lua 

T t fami- - 
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famiglia. Egli fece teftamento, e lafciò alla moglie-* 
quanto potea , ne le lafciò così poco, che non porta 
vivere, come fa, civilmente, e con agio. Non gli fi 
trovarono danari in cafa, ma la cafa piena di milieu 
cofe diverfe, e buone, e cattive, all’ ufo de’rigattie¬ 
ri, delle quali tanta pecunia poi fi ritraile, onde potere 
una entrata cofiituir {ufficiente, e che poi alla figliuola, 
ora unica , dovrà paffare . 

Fu Giovan Antonio Burrini uomo Tempre onefto, 
e dabbene, più torto flretto, che largo nello {pendere, 
ma non avaro 3 da molti tenuto per accorto, quan¬ 
tunque dimoftrarte femplicità, e ftupidità, volendo 
quefii, che ciò affettarte per guadagnarli maggior cre¬ 
denza ne* Tuoi negozj 3 e veramente eli* era la più pia- 
cevol cofa del mondo, il fentire come li trattava, e 
come a fuo vantaggio, fopra qualunque piccola cir- 
cortanza, facerte le maraviglie, parlando milenfo, e con 
un tuono di voce, e con certo libilo in alcune let¬ 
tere, che mirabilmente fi adattava alle maraviglie, 
eh* egli facea. V’ ha chi lo contraffa ottimamente, 
da fommo diletto 3 così vi forte chi lo contraffacelfe nel¬ 
la fua prima maniera di dipignere, che n’ avrebbe la 
noftra patria, e la noflra accademia nuova fama, e-» 
nuova gloria , perchè quantunque le pitture della fterta 
fua buona maniera non portano interamente foddisfare 
al defiderio de* dilicati, e ftudiofi indagatori delle mi¬ 
nime cofe, che pur quelle fono, che compimento dan¬ 
no alla eccellenza dell’ opere, pure anche a querti 
convien, che piacciano, nonché al popolo, per certa 
eleganza di difegnare, e per certa vivacità di dipigne¬ 
re, con ritrovamenti nuovi, e peregrini, poco meno, 
che impareggiabili. Ebbe anche il Burrini una dot^» 
particolare, e fu quefla di trasformar difegnando la_» 

prò- 
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propria maniera nell’ altrui, e difegni molti ha fatto 
di prima macchia, che fi potrebbono prendere, come 
fatti da’ Carracci, e molti fi prefero, e da chi non è 
ben accorto fono ancora, come tali tenuti 5 diflì di pri¬ 
ma macchia, perchè certamente ov’ egli 1* embrione 
fia pattato, e qualche parte abbia voluto perfezionare, 
fi conofce chiaramente, che tali difegni fono fuoi, e 
non di maeftri tanto maggiori di lui, Egli in ciò fa- 
cea, come coloro, che fulle prime motte han forza, e 
lena al pari d’ ogn* altro, ma fe oltre i primi patti vo¬ 
gliono profeguir la carriera, reftano addietro, e fi fan 
conofcere per quei, che fono. Per imitare una fempli- 
ce prima idea de’ Carracci batta aver fittamente cer¬ 
ta idea alla loro conforme, ma per imitare le cofe 
loro, che oltre l’idea hanno intelligenza, e perfezione, 
v* abbifogna quel lungo Audio, eh’ etti avean fatto, e 
quel fapere, che n* era lor derivato 5 tuttavia era^ 
molto l,xavere una idea confacente a quella di sì grand* 
uomini, e 1* avea certamente il Burrini? così v’ avette 
egli corrifpofto, 

Dell* accademia egli fu molto zelante, e ne avea_* 
retto il fettimo principato con molta attenzione ? molto 
infomma perdette 1’ accademia nella fua morte, la^ 
quale intervenne ettendo principe di efla Giufeppo 
Mazza. 
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FRANCESCO MARIA 

FRANCIA* 

FRancefco Maria Francia ( forfè proveniente da_» 
quell’ antico Francefco Francia, che noi polliamo 
giullamente chiamare capo, e fondatore della no- 

flra fcuola ) nacque il giorno dicifette di Ottobre l’An¬ 
no mdclvii . Domenico fuo padre era maellro celebre 
di gramatica latina, e molto più ancora fapea. Quella 
non folamente al figliuolo infegnò, ma ancora la uma¬ 
nità , nella quale fuperando gli altri fcolari dimollrò 
Francefco fpirito vivacilTimo. Pure ancorché in tal gui- 
fa fi avanzafie, e per la via delle lettere, e delle faen¬ 
ze potette fperar di diftinguerfi dal volgo, s’ invaghì 
del difegno, ne il padre da quello penfiere potè rimo¬ 
verlo mai. Andava egli tuttodì fchiccherando a capric¬ 
cio , e ciò cafualmente vedendo certo Francefco Curti, 
bravo intagliatore a bulino, che in una cafa dirimpetto 
a quella del Francia abitava, fe gli offerfe per maellro, 
e il Francia, acconfentendo il padre, accettò 1* offerta, e 
pafsò alla fcuola del Curti. Stava allora collui intaglian¬ 
do i rami per il libro de’ femplici di Giacomo Zanoni, 
ne guari (lette, che per allegerire in parte la fatica, ne 

fece 
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fece fare i difegni allo fcolare, il quale per la fua dili¬ 
genza , e applicazione , e per 1* indole fua oneda , e pie¬ 
na di foavi codumi , fi affezionò il Curti in modo , che 
niuno più di lui vedea volentieri. Stava intanto diligen¬ 
temente ofiervando il Francia, e attentamente il modo 
d’intagliare tenuto dal Curti, e gli venne voglia di pro- 
varvifi, e lo fece con affai buona riufcita, ma di fo- 
piatto del maedro, il quale non avrebbe voluto, che al¬ 
tri a così fatto mediere attendere > tanto può la gelosìa 
del guadagno in alcuni, Egli ciò dimoierò apertamen¬ 
te quando Teppe, che il Francia avea intagliato alcuni 
piccioli rami, e più quando li vide, concioffiachè dal 
primo amore cominciò a difcendere, onde fu neceffi- 
tato il Francia, ancor giovanetto, a levarli da quella 
fcuola. Non volendo però rimanere fenza maedro, 
che nel difegno il dirigelfe, pafsò alla fcuola di Bar¬ 
tolomeo Morelli detto il Pianoro, fcolare dell’ Al¬ 
bani, e molto buon pittore, e qui alcun tempo det¬ 
te difegnando, ed intagliando. Riti rolli col tempo a 
lavorare da fe, e chi prima cominciaffe a dargli occa- 
fione d’intagliar cofe grandi, per le quali cominciò ad 
acquillar qualche nome, furono i padri Gefuiti. Fini¬ 
to eh’ ebbe ciò, che i detti Padri gli commifero, molte 
operazioni gli furono ordinate da Parma, e tanto ono¬ 
re fi fece, che cominciò la gente, che bifogno aveffe di 
qualche intaglio, a ricorrere a lui più che al Curti 3 e 
infatti modrava il Francia fin d’ allora altra intelligen¬ 
za , che il Curti non facea, e taglio più fino , e più ìfqui- 
fito. Capitò un giorno Giufeppe Maria Mitelli, ove il 
Francia lavorava, e vedendo con quale affiduità lo fa¬ 
cea , e fcorgendolo giovane molto ben codumato, e da 
amarli grandemente, lo invitò alla fua fcuola, dicen¬ 
dogli , che fi farebbono V un 1* altro vicendevolmente 

aju- 
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ajutato 5 che 1* uno avrebbe all* altro dato parere, e 
correzione intorno a’difegni, e 1* altro avrebbe a quello di 
qualche ritocco di bulino i fuoirami compiuto , e infatti 
il Mitelli all’acqua forte folamente intagliava. Accettò 
il Francia la offerta, e più, che fcolare compagno vifle 
col Mitelli molt’ anni, lavorando , e vicendevolmente 
1* uno al bifogno dell’ altro fovvenendo. Chi voleffe 
narrare quanti rami ha intagliato, e per tutte le princi¬ 
pali città d’Italia, troppo lungo racconto farebbe. Oltre- 
p affa no d’ affai i mille cinque cento, e fatti quafi tutti 
fu gli altrui difegni, a mifura de’ quali più, o meno fo¬ 
no da pregiare, e le buoni difegni avea iacea belle {lam¬ 
pe, e fe mali difegni pari (lampe facea, o poco v* ag- 
giugnea del fuo * tutte però fempre erano dello fteffo 
buon taglio, ne tutte a bulino, ma molte all* acqua-» 
forte, e col bulino ritoccate. 

Non è però , che il Francia all’intagliare abbia folamente 
attefo. Si è efercitato in altre cofe con fommo fludio, e di¬ 
ligenza , e in operazioni mecaniche ha egregiamente com¬ 
piuto qualunque fattura s ha prefo a fare. Ha fondate 
piccole artiglierie, ed ha fabbricato ftrumenti da fuo- 
no, e tutto ottimamente. Quello poi, che più lo ha 
dilettato fi è il lavorare intorno all* optica, ed ha fatto 
telefcopj, ed altre cofe fimili, che fono fiate ancora 
dagli oltramontani ricercate, e comperate. In quello, 
come nell’ intagliare a bulino, fi può dire, che in Bo¬ 
logna il Francia foffe uomo {ingoiare, ne molto vicino 
a noi fi ritrovava 1* eguale. Di quelli fuoi fludj, e la¬ 
vori mantenne fempre civilmente la fua famiglia, con- 
fillente nella moglie, eh’ ei prefe in età dì xxxxvii 

anni, e che gli morì poco prima, eh* egli moriffe, e 
in tre figliuoli, tutti allevati nel fanto timor di Dio, 
mercè la cura, e la diligenza, e gli ottimi efempli del 

padre, 
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padre, e della madre non meno. Il Francia non gittò 
mai tempo. I giorni di lavoro, li TpeTe efercitandoli in 
opere da cui tratte onore ed utile, ma Tempre Tempre 
ci frammettea qualche opera di religione, e le fede poi 
tutte in quelle le Tpendea, inTomma egli era uomo del¬ 
la buona taglia antica, cui i moderni coftumi non_, 
avean fatto alcun danno . Era piuttollo grande, che 
piccolo, di buon’ aTpetto, e di grata Tembianza . Avea la 
villa alquanto corta, come egregiamente eTpretto lì vede 
nel Tuo ritratto pollo al principio di quella vita. Era Tol- 
lecito molto nel pronunziare , e inguiTa, che Toven- 
te incomodava chi llava attento a ciò, eh' egli dicette, e 
volontieri ognun vi flava, dachè egli parlava Taviamen- 
te , e da uomo, che avea buon Tenfo, e Tapore di buo¬ 
ne lettere. Fu dell’ accademia amantittimo, e curante 
al maggior fegno . La morte della moglie gli cagionò 
grandiffimo difpiacere, e potè ben la volontà Tua a 
quella del Signore accomodare, e in modo, da non_, 
dolerli, ma non mai così T interno dolore cacciare da 
Te, che non Te ne Tentitte llruggere a poco a poco, per¬ 
chè infermandoli, gli convenne pofcia morire. Stette 
quali nove meli Tempre in caTa, toltone alcune poche 
volte, che potè andare alla chieTa a fare le Tue Tan¬ 
te divozioni . Morì il dì xxxi Gennajo dell’ Anno 
Ividccxxxv. Fu Tempre diligente nel Tervigio dell’ ac¬ 
cademia, e molto convenevolmente ne Tollenne il ter¬ 
zo principato. Quando il perdemmo era principe deli* 
accademia Vittorio Bigari. 

* 
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GIROLAMO GATTI. 

DOnefli, ma poveri parenti, nacque in Bo¬ 

logna Girolamo Gatti 1* Anno mdclxii. Do¬ 
po le prime cofe, che a fanciulli s* info¬ 

gnano , apparò di fonare il violino , e tant' oltre in 
quell: ’ arte andò, che potè giugnere in breve tempo 
a viver di elfa , e i fuoi fovvenire del bifognevole, 

Dopo alcuni anni fi diede per ifpafiarfi a ttudiare^ 

architettura, e profpettiva , ne poco fece profitto, e 
quindi invaghì di divenire pittore, e 1* arte del fo¬ 
nare abbandonò . Avanzato in età cominciò dunque 

a difegnar figure nella fcuola del Francefchini, e tra 
il defiderio, eh’ era ardentilfimo, e lo ingegno, che 

non gliene mancava, in breve divenne pittore, e ta¬ 
le , che potea maggior utile ricavare dalla nuov* 

arte, che prima dall’ altra non facea. Era così vo- 

lonterofo di avanzarli, che feorgendo alcun giova¬ 

ne di quella fcuola aver fatto, o difegno, o pittu¬ 

ra , cui parefie lui di non giugnere, fu vitto talora 
dolerfene tra fe , fino a piagnere 5 per invidia, no, 

che animo non avea di tal vizio macchiato, ma per 

Vu 2 , onetto 
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onefio defiderio di non rimaner dietro ad alcuno, 
difperando di aggiugnere in età predo al fine della 

• r v 1 • D - ir c * gioventù, chi appena entratovi il iuperava. o avvi¬ 

de poi col tempo, che tali timori furono vani, of¬ 
fendo divenuto uno de’ principali difcepoli di quel 
maeftro. La prim’ opera di conto, eh’ egli faceife, 

e la fece fui difegno del maefiro, fu una Prefenta- 
zione al tempio nell’ oratorio della Natività, al cui 
altare, dopo rnolt’ anni fece ancora la tavola, ele¬ 

gante , e bella affai. Copiava con molta facilità, e 
fomiglianza, le opere del Francefchini, e taluna ne 

fece in modo, che non ci vuol poco a non rima¬ 
nere ingannato « Dipinfe molto ancora a frefeo, e 
a tempera, e dello fieffo vivace, e buon colorito. 

Una delle più degne pitture, che facefie fi è cer¬ 
tamente quella di fan Gioachino, e fant’ Anna, 

che tra loro tengono per mano la Vergine, allora-» 
fanciulla, pofta nella chiefa delle monache bene¬ 
dettine della terra di fan Giovanni in Perficeto. Fe¬ 

ce ancora un quadro molto grande commeflogli dal 
fenatore Vincenzo Ranuzzi, per la ftanza, ove il 
Gonfaloniere, e gli Anziani fogliono infieme defi- 

nare, e in effo dipinfe la folenne coronazione dell* 

Imperador Carlo quinto per mano di Papa Clemente 

fettimo, fatta in quefta noffra chiefa di fan Petronio . 
Le figure fono piccole, e però moltiffime, e quafi 

innumerabili, e come a una tanta folennità ben fi 
conviene. Hanno elleno grazia, ed aggiuftatezza_» 
non poca, e in queft’ opera dovendo dipignere gran 

parte del fontuofo tempio di fan Petronio, comechè 
fabbricato fu lo (file de’ Goti, dimoflrò quanto anco¬ 
ra di profpettiva fapefie, e di architettura. E’ fua 
la tavola dell* aitar maggiore di fanta Maria Coro¬ 

nata , 
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nata, e v* ha fant’ Agoltino, e fan Domenico, fan 

Petronio 3 e fan Gregorio, e fotto le anime del pur¬ 

gatorio, ed è certamente una delle migliori pittu¬ 
re , che mai facelle. Molte, e molte altre cole ha 

pinte, che faria vano contare. Chiamato un gior¬ 

no da certo frate dell’ ollervanza per ritoccare^ 

certa pittura, v* andò, e fu la mattina de’ dieci 

Maggio mdccxxvi . Cominciò fubito a lavorare, 

ma il dopo pranzo fu colpito da un' accidente di 

apoplelia, da cui potè ben riaverli tanto, che quel¬ 
lo facefle, che a buon criiliano conviene, ma non tan¬ 
to , che non moriffe il giorno vegnente , undecimo del 

detto mele 3 e qui non è da tacerli il deliderio , che 

da tre anni egli avea di morire in tal luogo, il 

qual deliderio in lui nacque dal veder morire uno 

di quei religioni, e come alliltito principalmente in 
ciò, che alla falute dell’ anima s’ appartiene 3 e di 

quella brama, ogni qualunque volta n’ avelie occa- 

fione, facea parola. Fu colà fu fepolto, e alla fog¬ 
gia tenuta co’ religioli defunti. 

Lafciò il Gatti un’ aliai numerofa famiglia, e di 

lui bifognevole 3 ben’ allevata però, ed educata, prin¬ 
cipalmente in ciò, che all’ ellere di buon criiliano 

riguarda, ellendo flato fempre il Gatti uomo pio, 
e dabbene, e curante della fanta legge di Dio. Non 

ville molto agiatamente per la moka famiglia, e an¬ 

cora per non aver mai avuta quella fortuna, che-» 
altri hanno,e alcuni ancora, che non ne fono piti me¬ 

ritevoli di lui. Ma liccome abbiamo veduto fpefie_j 

fiate fommi pittori sfortunati al confronto d’ altri lo¬ 
ro eguali, non è gran fatto, che i mezzani incon¬ 

trino la flefia ,difgrazia, anzi è più agevole, con- 

ciolfiachè, ellendo i pittori mezzani aliai più nu- 
merofi 
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merofi degli ottimi, ha più largo campo la fortuna 
di difpenfar malamente i luoi doni. Non era il Gatti 
molto avvenente, non era bel parlatore, e non cor¬ 
teggiano , cofe, che il più delle volte fervono a gua¬ 
dagnarli la eftimazion delle genti, e far, che uno fia 

tenuto da più, che non è. Egli fu vigilantilTimo nel 
fervigio dell’ accademia , e niun ballo uficio ricusò 

mai, anzi con diligenza fempre lo adempiè, come i 
maggiori, a cui non era meno conveniente. Reg¬ 

geva Francefco Monti il principato dell’ accademia-# 
quand* ei morì. 

GIÀ- 
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GIACI NTO 

GAROFALINI. 

PErchè mi bifogna ragionar di Giacinto Garofalo 
ni 3 e (Tendo egli fiato uno de’ noftri accademi¬ 
ci, dirò, eh’ egli nacque in Bologna 1’ Anno 

mdclxvi. Suo padre era fpeziale, ma non piacendo¬ 
gli una tal’ arte, nella quale da fanciullo era flato al¬ 
levato, s’avvisò di divenir pittore, e procurò di aver 
luogo nella fcuola del Francefchini, e ve F ebbe, ma 
quando quelli andò a Genova pafsò il Garofalini ad 
illudiate in cafa Favi, che fu Tempre, come altrove^ 
s’ è moflrato, il ricettacolo, e la fcuola di chiunque 
brami apparar la pittura. Quivi oltre il modo di po¬ 
ter molto profittare, fludiando le belle opere, di cui 
quella cafa abbonda, ritrovò molta gioventù, chs^ 
v’ era pure per illudiare, ma perchè il Garofalini era 
inclinato fommamente alla vita allegra, e gioconda, 
e fapea far beffe, e burle piacevoliffime, con gli al¬ 
tri , a fpalfarii più che a ftudiare attendea 5 e qualun¬ 
que , ffanco dallo fludio, il tralafciaffe, lui Tempre^ 
avea compagno . Seguitò in queffa guifa molti, e molt* 
anni, e poco, o nulla apparava, e contuttoché pofeia 

avelie 
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avelie innanzi lo efemplo di Donato Creti, che, quan¬ 
tunque affai più giovane di lui, potea fervirgli di fcorta, 
e di maeftro, nulla giovava. Giunto in età provetta, 
e fopito in parte il caldo della gioventù , cominciò con 
fenno ad attendere allo Audio, e per alcuni quadri, 
che gli furono ordinati, ripafsò alla fcuola del France- 
fchini, e feriamente fi pofe a lavorare, e ftudiare. Com¬ 
parve in poco tempo miglior pittore di prima, e tan¬ 
to migliore, che niun tanto avrebbe fperato giammai. 
Accorgendoli egli fteffo del fuo profitto, e riconofcen- 
dolo dalla faggia direzione del maeftro, talmente del 
maeftro invaghì, che niun fcolare ebbe mai il Fran- 
cefchini, che gli foffe più affezionato. Non andò però 
guari, che volendo il Garofalini ammogliarli gli fu 
conceduta in moglie dal maeftro una nepote della Te- 
refa fua conforte, perchè divenne così il Garofalini pa¬ 
rente ancor del Quaini. Qui ognuno può immaginar¬ 
li , che non gli mancarono più le occafioni di lavora¬ 
re, e a mifura delle occafioni, ajuti, e configli, e di- 
fegni ancora per 1* opere intraprefe. Dipinfe infieme 
con Ferdinando Cairo fuo condifcepolo, la volta del¬ 
la chiefa di fant’ Antonio di Brefcia j folo poi i latera¬ 
li dell’ aitar maggiore della Carità, e i duo gran qua¬ 
dri, laterali pure, all’ aitar maggiore della chiefa di 
quelli padri Scalzi. Con Lucca Biftega, pittore di 
quadratura, pinfe tutta la cappella di fan Tommafo 
del mercato, e molte altre cofe poi, che tralafcio. 
Giunto F Anno mdccxxiii morì il dì vii Settembre, 
effendo principe dell’ accademia Giufeppe Carpi. 

STE- 
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STEFANO CAVARI* 

IL conte Luigi Ferdinando Marfili non fu mai ri- 

ftretto nelle fue idee, ma le cofe tutte abbraccia¬ 

va quanto potefle . Dall’ accademia noftra, ch<L-> 

intende alla pittura, alla fcoltura, e all* architettura, 
avrebbe voluto, che tutte le altr arti traeffer profitto, 
le quali in qualche parte pedono del difegno valerli 5 

egli perciò volle, che da principio fodero ammedì al 
noflro numero uomini didiverfe facultà, adequali, fe 

in qualche modo il difegno conviene, ede però non^ 

convengono con le fuddette tre arti, che non debbo¬ 

no accumunarfi certamente con tutte quelle, che pof- 
fono d* ede abbifognare, e delle quali ede non abbi¬ 

sognano. Tuttavia chi poteva al Marfili far’ argine? 
Era Stefano Cavari un’ eccellente formatore, e fonditor 
di canoni, e d’ altri sì fatti arnefi pertinenti alla guer¬ 

ra, e volle perciò il Marfili, che nell’ accademia avefi- 

fe luogo , perchè conviene ancora, che in quella-, 
fioria lo abbia. Nacque dunque Stefano Cavari 1* An¬ 

no mdclxvi , e da fanciullo fu poflo a far 1* ottonajo, 

e con diligenza il fece per molto tempo, ma intanto 
X x ftudia- 
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fludiava ancora alcun poco di difegnare, e quanto po- 
tea convenire a tal meftiere . Si dilettava parimente dell* 
arte del bombardiere, e il pollo ottenne di fottobom- 
bardiere nel Forte urbano, ne guari andò, che capo 
bombardiere divenne, e tenente dell’ artiglieria 3 e que¬ 
lla adoperando fece colpi belliflimi, di cui fi parla an¬ 

cora in quella Fortezza 3 avea qualche buona cogni¬ 
zione dell’ architettura militare 3 infomma era uomo 
dignifiimo dell’ uficio, eh’ egli tenea, e ancora del fa¬ 

vor del Marfili, che gli uomini, che poteano fervire 

alla guerra, amava moltiffimo per la inclinazione, che 
Tempre egli ebbe verfo un sì fatto mefliere . Poco il 
Cavari comparve nelle nollre adunanze, perchè abita¬ 
va nella detta Fortezza, e di rado a Bologna venia_, 5 
quando però vi comparve, il fece Tempre con la debi¬ 
ta riverenza alle leggi, ed a i maeftri dell’ accademia . 

Era uomo alquanto allegro, e fornito di buona memo¬ 
ria, e però piacevole dafentire. L’Anno mdccxviiii y 
nel mefe di Marzo, V affali, una grave infiammazione 
di petto, che in pochi giorni gli tolfe la vita in età di 

lui anni. Lafciò la moglie Tenza figliuoli, e circa 
i Tuoi averi, nuli’ altro poffedette, che una picciola^ 
terra in montagna. Quando egli mancò era ancora 

principe dell’ accademia il Cavalier Carlo Cignani. 

ERCO- 
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ERCOLE GAETANO 

BERTUZZL 
) 
/ 

FU Ercole Gaetano Bertuzzi il primo, che tra noi 
moriffe. Egli era nato in Bologna il dì primo di 

Giugno T Anno mdclxviii. Suo padre era Do¬ 
menico Bertuzzi muratore, che portedéa alcune cafe in 
Bologna, e fua madre Caterina Lambertini. Dopo la 
fcuola di leggere, e fcrivere, cominciò a dimoftrarfi mol¬ 

to defiderofo di attendere alla pittura, ed altro più non 
facea , che difegnare da fé . Suo padre, ciò vedendo, pensò 

di volerlo render contento, ma prima, che ad attendere 
alla pittura il poneffe, ne volle chieder configlio al Ci- 

gnani, che nella Brada di fant’ Ifaia, in una fua cafa_» 
abitava , e gli moftrò alcuni difegni del figliuolo. Il Ci- 
gnani li vide con qualche piacere, e fece animo al pa¬ 

dre , perchè fecondale la inclinazione di Gaetano, av¬ 
viandolo però a non permettere, che così torto pignefi- 

fe, ma bensì, che prima molti, e molt’ anni difegnafi- 

fe, fapendo quel grand’ uomo quanto più s’ abbia a_> 
curare il difegno nell’arte della pittura, che altra cofa, 
che fia . Fu porto finalmente nella fcuola di Cefare Gen¬ 

nari, e molto vi difegnò, e rtudiò, e vi dipinfe ancora 
X x 2 quan- 
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quando ne parve tempo al maeftro. Dopo alcuni anni 
fece però non poche operazioni non indegne di laude, 
e tra quelle una tavolina per certa (ignora de’ Carbone- 
fi da porre in una cappelletta in campagna, la quale-» 
molto piacque, e diede a fperar molto di lui. Comin¬ 
ciò anche a dipignere a frefco, e varie cofe fece, per 
le quali acquillò in quello genere di pittura affai buon 
nome j ne gli mancarono più le occasioni di lavorare. 

Pinfe pofcia nella piccola chiefa de’ fanti Giacomo, e 
Filippo, la cappella tutta della Madonna. Andò a__. 
Faenza, e in cafa Mazzolani pinfe uno sfondato, ed al¬ 
tre cofe, e fece alcuni ritratti. Tornato , che fu a Bolo¬ 
gna , pinfe in fanto Stefano, nella chiefa detea di fan Pie¬ 
tro, un fan Pietro, ed un fan Michele, con alcuni An- 
geletti. Da un gentiluomo di cafa Rafponi tu chiama¬ 

to a Ravenna, e nel palazzo di quello lignore dipinfe 
fei llanze, ed una loggia, e in altre cafe fece molt altre 
operazioni, e tra quelle alcuni ritratti, e il principal fu 
quello del Cardinal Barberini, fatto per il marchefe Spa¬ 
da. Tornato a Bologna pinfe a Belpoggio quattro dan¬ 
ze nel palazzo del marchefe Azzolini, e tutte di cofe fa- 
volofe, e nella fila pinfe Apollo fu un carro tirato da 

quattro cavalli, e vi fono alcuni fanciulli. 
L’ Anno Mdclxxxxvii fece il ritratto di monfignore 

Vicelegato molto bello, e molto fembiante, e non po¬ 
chi altri di varie illuftri perfine, e dopo quello fu dal 
conte Mazzolani chiamato di nuovo a Faenza , e molte 
cofe per lui dipinfe, e a Brighella pofcia per il marchefe 
Spada non poco lavorò, e con piacere di quello fignore, 
che poi l’amò fempre. In Bologna pinfe in cafa Pepoli una 
gallerìa , e pafsò a Bagnuolo lui Padovano, e per monfi- 
gnor Vidmani quattro danze dipinfe con li quattro ele- 
unenti, e in una fiffitta una Flora, con il crepufcolo, q 
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due fanciulli. Intefi allora, che colà ricevette le maggio¬ 
ri cortefie del mondo, alle quali non fo come graziofa- 
mente rifpondette , ettendo egli alquanto femplice, e ta¬ 
citurno, e poco fornito di pronte, e belle parole. A 
Pratolino andò a dipigner due danze per certo abate. 
Per il marchefe Canoda andò a pignere in un palazzo in 
Vaiverde di Peggio alcune danze , e udj contare ancora, 
che s’ era portato adai bene, e che molt’ onore fi fece. 
Dipinfe a Cafaralta, villa del bolognefe, per Giovan-Lo- 
dovico Francia fei danze , e nella cafa del fenatore Spa¬ 
da in Bologna molte cofe. Tornò a Faenza per il mar¬ 
chefe Spada, e a Monziano varie altre cofe dipinfe, e 
una picciola tavola per una cluefa . Fece nel medefimo 
tempo una molto bella beata Vergine per la principef- 
fa Barberini. 

A Reggio hanno i marchefi Canoda cinque quadri 
di fotto in fu dal Bertuzzi dipinti, che vi fece anche 
molte cofe di quadratura, nella cui facultà egualmen¬ 
te valea, anzi quando egli dipinfe a Monziano per lo 
Spada , avendo tolto in ajuto Cefare Giofeffo Mazzoni , 
che dette quafi feco due anni, poco più delf architet¬ 
tura egli fece, lafciando, che il compagno facede quel¬ 
lo , che folo fare fapea . Pafsò a dipignere in quedo pa¬ 
lazzo del fenatore Spada, e per quedo fignore fece la 
copia del bellidmo fan Gaetano, cui la Vergine fantif- 
lima apparifce , fatto da Giovan Giofeffo dal Sole, anzi 
appena principiato quedo lavoro fi pofe in letto mala¬ 
to d’idropifia, e pieno d’ipocondria, e di mal’umore5 
ma così bene da’ medici fu addito, che dopo non_, 
molto tempo guarì 5 e quindi diede al detto quadro 
compimento, e molte cofe nella cafa de’ Gennari ancor 
fece, e molte in altri luoghi. 

Trovandoli di nuovo a lavorare in cafa del fenato- 
re 
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re fuddctto fu il dì xxvii Agoffo mdccx affalito da 
un* accidente , che tanto 1* abbattè, e 1* oppreffe, che 
appena fi potè portare fu un letto, ove in fretta in 
fretta fi confefsò , e dove torto morì. Fu il fuo ca¬ 
davere portato alla chiefa di Tanta Maria maggiore. 
Tua parrocchia, ove il giorno vegnente fu feppellito, 
e gli fu fatto un* affai convenevole uficio da’ Tuoi pa¬ 
renti in fuffragio dell’ anima fua. 

Era il Bertuzzi di fiatura anzi piccolo, che gran¬ 
de, e così nella fifonomia, come nel portamento, 
molto avea del triviale, e del vulgare, era però de¬ 
gno di edere amato affai per la fua bontà , e per 
la fua virtù non poco {limato, Circa la fua profef- 
fione molto era vago della maniera del Quercino, e 
quello per cagione principalmente dell’ edere flato al¬ 
levato nella fcuola de* Gennari > molto Audio però 
ancora le opere del cavalier Francefchini, e non fenza 
fuo gran vantaggio. Fatto pratico nel dipignere non 
tralafciò giammai di ftudiare il difegno , perchè fre¬ 
quentò le più fiorite accademie del nudo * prima quel¬ 
la de’ Gennari, poi quella di Giovan Viani, e quel¬ 
la lunghiflìmo tempo di Giovan Giofeffo dal Sole . 

DOME. 
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pittore degno di molta eftimazione > e perchè 
ricordandomi di lui non fo come difcendere a 

ragionar del figliuolo fenza rammentare i meriti, che il 
padre s avea, dirò alcune cofe intorno al valor fuo, 
e alla vita, ne ciò ad alcuno dovrebbe effer difcaro. 
Quefti non viffe al tempo della inftituzione della noftra 
accadèmia, che fé in quello vivea , ne farebbe flato uno 
de’ principali ornamenti. Egli morì l’Anno mdcc , pri¬ 
ma diece anni della fondazione dell’ accademia, ma non 
fenza lafciare nella fua patria, e altrove, belliffime»> 
opere, per le quali molto maggior nome aver dovrebbe, 
eh’ egli non ha. Fu uomo , che viffe con tale umiliazio¬ 
ne , e sì poco di fe pregiatore, è di gloria curante, oltre 
quella, che fenz’ artificio alcuno gli venia, fuorché dell 
operar con iftudio, e con fapere, che fi lafciò da molti 
avanzar nella fama, e nel rumor delle laudi, i quali, 
fenza l’ajuto delle artificiofe parole , e de’ modi con cui 
talora quella gloria s’acquifta, che non fi merita intera¬ 
mente , a lui molto farebbono rimafi addietro . Nel 
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tempo fteffo però al pari d’ ogni più celebrato trat* 
tava gravemente la fua profeffione, e biafimava anzi 
coloro, che altramente faceano, e fe gli eran fugget* 
ti gli ammoniva, e fgridava. Egli fu fcolare di Eia-* 
minio Torri, e ftudiofo offcrvatore del Cantarmi, e 
di Guido, e un mifto cosi foave fece della maniera 
di tutti tre, che diletta, e innamora. A qualunque 
fermerafTì a riguardare fotto il perticale de* padri fer¬ 
viti quelle quattro ftorie da effo Giovanni dipinte, 
non fembrerà certamente, che, in tal guifa lodandolo , 
oltrepaffi i termini della verità . Il fan Filippo Be- 
nizzi portato in cielo dagli Angeli, intanto, che i 
Demonj, difperatamente trattili a terra, fremono, e 
fe fteffo mordono, è aggiuftata, e bella operazione, e 
tale, che altra più degnamente non poria ftar vicina 
alla tanto celebrata, e bella di Carlo Cignani. Non 
però minor laude merita il fanto fuddetto, cui dagli 
Angeli fono recati alimenti, e 1’ altro ove molti in¬ 
fermi miracolofamente fono rifanati. Bella è ancora 
la predicazione del fuddetto fanto al Papa, e al Re di 
Polonia. Chi anderà a vedere il nuovo, ed elegante 
ritrovamento dell* Angelo, che alla Vergine reca 1’ av- 
vifo della falutifera Incarnazione, nella chiefa di fan 
Giufeppe del mercato, non potrà non affentire al no- 
ftro giudicio, e lo fteffo gli converrà fare, offervan- 
do la bella tavola del fan Giovanni di Dio, che paffa 
al cielo , portato dagli Angeli, pofta nello fpedale de* 
frati fate ben fratelli, la quale è graziofà, e bella al 
fommo . Non lo è poi meno, anzi più} quella del 
fan Giufeppe dagli Angeli foftenuto nel paffare al 
cielo, che fi vede nella chiefa de’ detti frati. Moltiff 
lime altre limili cofe di quello maeftro fi potrebbono 
qui regiftrare , e fe nell’ ultimo di fua vita dechinò 
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alcun poco dal fuo operare, e men valente apparve 5 
molti altri, anche maggiori di lui, fecero il medefimo 5 
ma chi del valore di un uomo intende giudicare , 
dee farlo intorno all’ opere più eccellenti, e vieppiù fe 
quelle avanzano in numero le altre, come in bellez¬ 
za. Ville quell’ uomo egregio feffantatrè anni, no_» 
per la età avrebbe dovuto difcendere dalla fua manie¬ 
ra , ma in taluno fa un minor corfo d’ anni quell’ ef¬ 
fetto , che appena in altri un maggiore. Egli fu certa¬ 
mente un pittore, che la via degli ottimi camminò, 
e fe a Tuoi giorni i primi non aggiunle lor fu dietro, 
e vicino. La digreflione da noi fatta per elfo potrà 
fembrar lunga, e fuor di propofito, ma a noi non è 
paruto, che affatto fuor di propofito fia il ragionare di 
un’ uomo, il quale, fe finalmente non accrefce lume 
alla nollra accademia, dachè prima, eh’ ella nafeeffe 
egli morì, molto però ne aggiugne alla nollra fcuola , 
di cui, come di fe medefima, ove in qualche modo 
polla farli, dee tener cura la nollra accademia3 ne-» 
molto è ciò, che ho detto, eh’ anzi è pochnTimo . A 
lui 1’ accademia pure è debitrice di un fuo pittore-* 
chiaro, e rinomato, elfendo egli flato padre di quel 
Domenico Maria Viani del quale ora debbo parlare. 

"Nacque dunque Domenico dal fuddetto Giovanni, e 
da Lucrezia Savorini fua moglie, in Bologna il dì 11 
Novembre mdclxviii, ne è da tacerli, ch’egli fu te¬ 
nuto al battelìmo dal cavalier Carlo Cignani. I fuoi 
genitori, poiché 1* ebbero educato , e datogli quella 
coltura, che alla prima età conviene , lo incamminaro¬ 
no per gli ftudj delle lettere , e alla direzione de’ padri 
Gefuiti il commifero , ond’ è , che alcuni anni potè pro¬ 
fittare così nelle lettere , come negli efercizj della pietà , 
c della religione 3 ma fentendofi pofeia dalla natura in- 
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chinato allo Audio del difegno , e della pittura , fi 
pofe con non interrotta applicazione, e diligenza a., 
difegnare, e ftudiare nella (cuoia paterna, che molto 
fiorita era, e frequentata * e perchè ne’ tempi convenevoli 
vi fi facea 1* accademia del nudo, a quefto Audio prin- 
cipalmente fi diede . Era egli alquanto tardo nell’ ap¬ 
prendere , ma tanto faticava, che vi giugnea 3 e in quel¬ 
le tre fere, che gli altri fogliono terminare il difegno 
del nudo, egli appena una parte ne facea , ma in_. 
guifa, che più valea, che molti altri difegni, come- 
chè terminati. Diedefi ancora molto a ritrarre in_* 
carta, difegnando, le migliori, e principali pitture 
delle noAre chiefe , e per lo più quell’ erano de’ Car- 
racci. Profeguì in cotal modo alcuni anni finche Ai- 
molato dal padre a dipignere, cui tempo parea, che 
il faceffe , fi diede a farlo attentamente, e con dili¬ 
genza , e così, che in pochi meli fuperò ancora nel 
dipignere qualunque altro difcepolo di quella fcuola, 
o folle nel copiare le opere di fuo padre , o d’ altri, 
o nel produrne di fuo ritrovamento . 

In quefio tempo egli intagliò alcune cofe in rame 
all’ acqua forte, ma non fe gli fa molto vantaggio 
a parlarne , dachè nulla pofTono giovare alla fama_, 
di buon pittore, che poi li acquifiò . Prime opere 
di fua invenzione furon nove Dottori dell’ ordine 
ferafico, dipinti fui muro nella fcuola de’padri Minori 
oiTervanti, qui detti dell’ Annunziata ( dachè gli altri tre, 
che ben fi conofcono, fono opera di Giovanni ) e 
certo egli molto onore fi fece , e di lui fi concepi¬ 
rono nuove, e migliori fperanze . Egli dopo ciò 
divenne vago di pallare a Vinegia, parendogli di po¬ 
tere , Audiando 1* opere degli antichi maeAri di quel¬ 
la gran (cuoia ? molto aggiugnere a quanto avea prima 
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appagato preffo il padre nella noftra, e così 1* Anna 
mdclxxxxi v andò, e vi flette molti, e molti me-* 
fi, e molto oflervò principalmente , e Audio i qua4 
dri più celebri di Tiziano, e di Paolo. Colà pinfe 
ancora di fuo ritrovamento una Madonna col barn* 
bino Gesù , e fan Gibfeffo, e la donò al padron 
della cafa ov* egli albergava. Tornò quindi a Bo¬ 
logna , e fubitamente gli fi prefentò occafione di di- 
moftrare quanto ancora in Vinegia aveffe apparato. 
Gli aflegnarono i padri ferviti una di quelle lunette 
da dipignere fotto il loro gran porticale, ove, come 
detto abbiamo , fuo padre quattro ne avea dipinte . 
Quivi rapprefentò il fanto giovane Filippo Benizzi di- 
cente la fua prima niella, mentre un coro d' Ange¬ 
li 1* accompagna co’ canti, e co’ fuoni. In quell* 
opera egli molto faticò , e lungamente, e non fenza 
frutto, conciofiìachè a molti piacque la nuova fua 
maniera , la quale della paterna nulla però più cer¬ 
tamente fentiva. Con quella di Paolo, e di Tiziana 
F avea rimefcolata , ma in guifa, che una n’ era ri- 
fultata fua tutta, e da ogn altra lontana. Leggo, 
che fuo padre di queft’opera molto fi compiacete, ma 
veggendo quelle , che fotto il detto porticale aveva egli 
prima dipinto non fo intendere come ciò fote vero 5 
tuttavia per la novità, e per li molti buoni amici, 
che non fi fiancavano mai di predicare il giovano 
Viani per un prodigio dell’ arte , tanto che la fama 
di fuo padre molto ne patì, e fe convenevolmente, 
fi può fotto il nominato porticale vedere, tuttavia 
dico , tanto nome acquiflò , che cominciarono a ve¬ 
nirgli le commeflioni di operare in tanta copia, che 
giunfe fino a lamentacene, ed eftimando di non po¬ 
tetene liberare in altra guifa y rifolvette di abbando¬ 
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nare la patria, e ia Imola ritirarli. Colà venne ac* 
colto, ed alloggiato nel convento de’ padri ferviti, 
cui dipinfe una tavola per la lor chiefa con fan Fi¬ 
lippo Benizzi portato dagli Angeli in Baradifo. Molte 
altre cofe ancora ivi fece, ma la principale fu la pit¬ 
tura d* Imola liberata dalla pelle per interceflìone de* 
fanti fuoi tutelari, la qual pittura Ha locata in un 
de* lati dell’ aitar maggiore della fuddetta chiefa, e 
da chiunque la vede riceve laudi moltiflìme. Egli lì 
credea di avere colà ritrovata la fua quiete, e il fuo 
ripofo, e veramente lieto vi flava, e tranquillo, ma 
un sì felice flato ebbe fine, allorché gli fu recata la 
jnfaulla nuova della pericolofa malattia di fuo padre, 
perchè gli convenne venire in fretta a Bologna, dove 
appena giunto reftò privo del padre, con fuo acerbif- 
fimo dolore. Qui gli convenne rivolgere il pendere 
alle cure della cafa, quantunque Filippo fuo fratello 
v* attendere ancor’egli. Spedito da quelle, e dimi¬ 
nuito alquanto il cordoglio , tornò a dipignere con la 
prima alliduità , e attenzione. Quello che fubito facef* 
fe, e che gli diede gran nome , fu il gran quadro di 
Giove innamorato di Cerere , fatto per il marchefe , e 
fenator Ratta > e veramente è lavoro molto degno , e 
molto pregievole . Egli certo molto allora avea mi¬ 
gliorato nello ftile, e v’ ha un non fo che d’ artifi- 
ciofo sì, e d’ alterato , ma degno di efter piaciuto , e 
ben convien 1* opera a quel nobile appartamento ov* 
c locata , quantunque pieno fia di egregie pitture-». 
Vi fi vede un difegno forte, e mafficcio, e fingular- 
mente nella figura del Giove, eflendo quella di Cere¬ 
re venufta, e graziofa quanto a quello Etile è per- 
meffo ? e v* ha un colorito ancora vario, e morbido , 
tratto dalla fcuola veneta, comechè non dall’ antica. 

' Si 
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Si vede in queft’ opera , che molto ancora inclinava 
all’ ingrandire i dintorni, in quella foggia, che fece-* 
ro talora i Carracci, e credo, e 1* argomento Tempre 
più da altre fue opere dappoi fatte, che volgeffe iti 
mente di rinovarne la maniera, quanto più poteffe, 
e quefto buon defìderio molto deve efier laudato y 
e prezzato » Vedendo egli , che per quefto quadro 
molta fama gli s’ era accrefciuta, cominciò ad innal¬ 
zare il prezzo all* opere fue , e a ricavarne più ab¬ 
bondante , e giufta mercede . Non pafsò quindi gran 
perfonaggio per Bologna, che non folle condotto a ve* 
dere il quadro del Giove , e il pittore ancora a vi- 
fitare , e più volte vi fu il Duca Rinaldo d’ Efte nel 
tempo, che occupato dalle truppe francefi il fuo fla¬ 
to , qui dimorava . Dipinfe una ftoria di Rachele da 
donarli al Papa, e il teforiere Matteo Conti fu , che 
gliela commife . Fece da mandare a Roma al Car¬ 
dinal d’ Adda una probatica pileina, ne fi può dire 
quanto faticafte, e ftudiafie intorno a quefti quadri . 
Pinfe per il medefimo Cardinale fopra un gran rame 
10 fteffo quadro del Giove, e della Cerere, che pof. 
fiede il marchelè Ratta, e per quello, che io polfo 
giudicarne, dico, che quefto fatto per il Cardinale,, 
er’ anche più bello dell’ altro . Fece in quel tempo 
un gran quadro rapprefentante Crifto , che frangen¬ 
do il pane fe ftefto manifefta a i due pellegrini iru 
Emaus, ed ora è pofteduto, dachè fùo padre fu^ che 
11 fece fare, dall* eccellente, e celebrato medico, e 
filofofo , Giacomo Bartolomeo Beccari, uomo di tanto 
merito in ogni genere di feienza, e di letteratura, e 
di coftumi, che a parlarne alti*’ uomo ci vuole, che 
io non fono. Pinfe ancora per il fenatore Spada una 
piccola tavola ? che rapprefenta la noftra Donna col 

bambù 
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bambino Gesù, che a fan Carlo Arcivefcovo di Mi- 
lano porge una crocetta a baciare, e davanti, in pri- 
ma veduta, v’ ha il beato Giovanni Tavelli da— 
toffignano , vefcovo di Ferrara, in atto di adorare 
Gesù, e la Madre. Per il marchefe fenator Paolo 
Magnani fece a concorrenza de* primi maeftri un qua-* 
dro, e vi efpreffe Vulcano alla fucina co’ ciclopi, 
e con Venere, e tale il fece, che n’ ebbe quell* onore , 
che potea defiderare, e per elio ancora crebbe molto 
d’ eAimazione, e di nome . Con pari ftudio , e fa- 
pere pinfe il Sanfone con Dalida per il marchefe fe¬ 
nator Guido Antonio Barbazza, che riufci molto 
bello 3 e della Beffa bellezza un’ altro Sanfone, che 
fa girare la macina, per il principe Ercolani 3 e 
quindi il quadro de* fanti Antonio Abate, e Paolo pri¬ 
mo eremita, commeffogli dal conte Legnanferri, e tra 
gli altri fuoi queAo era il quadro , che più fempre 
gli piacque 3 e a qualunque deve piacere moltiffimo. 

Gli fu commeffa da’ padri Serviti di Bologna la¬ 
gran tavola del fan Pellegrino Laziofi, a cui Gesù 
CriAo, Aaccatofi dalla croce, s’inchina, e della infer¬ 
mità nella gamba il rifana. Prima che la principiai 
fe , ne fece un modello dipinto in una piccola tela , 
e con infinito Audio, e attenzione, e queAo model¬ 
lo fu poi per la fua bellezza da molti defiderato, 
che ne offerirono molto prezzo. Principiò pofcia il 
gran quadro, e principiato lo cancellò, non fazian- 
dofi mai, tanto potea in lui la diffidenza di fe Aeffo, 
c il defiderio di gloria, e a padri, che fi lagnava¬ 
no di fua lunghezza, rifpondea, che Befferò pazien¬ 
ti , perchè cosi iacea folamente , perchè reAaffero me¬ 
glio ferviti. Così facendo non andò guari, che co¬ 
minciò a cadere in mala fanità, al che da molto 
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tempo pareva inchinato , e però gli convenne defi* 
fiere dal lavoro , e per comando de" medici darli , 
benché di mala voglia, all* ozio, e alla quiete , dà 
cui, qualora potea, fi ritraeva, e lavorava qualche 
piccola cofa. Profeguendo il male, i medici finalmen^ 
te, non fapendo, che altro dire, e fare , il confi¬ 
gliarono a mutar’ aria 5 ultimo rimedio, il quale fo-* 
gliono elfi alTegnare, perchè almeno 1* infermo vada 
a morire fotto altro cielo, e in altre mani. Egli fu 
intanto dalle monache degli Angeli di Piftoja chia-? 
mato a dipignere le volte della loro chiefa, alla cui 
richiefta da prima non volea confentire, ma per le 
replicate inftanzie, e configliato dagli amici a valerli 
di ciò per provare altro clima, rifolvette di andar, co¬ 
inè fece, e partì da Bologna il dì xxvi Agofto mdccxi 

infieme con Filippo fuo fratello, e con un fuo fico- 
lare 3 e quantunque quella ftagione per lo foverchio 
calore foglia ancora a’ corpi fani, e robufti e (Ter 
molefta, e pericolofa, non che a’ cagionevoli, e mal 
difpofti, giunfe a Piftoja felicemente. Fu da quella 
città accolto con molta cortefia, e molt onore, e 
da’ primari perfonaggi vifitato 3 e parendogli di ef- 
ferfi riavuto alquanto dal male, volle dar principio 
al lavoro, ma appena fatte alcune figure ricadde 
peggio, che mai, e gli bifognò ridurli a ftare in let¬ 
to , donde non potè piu levarli. S’ avanzò il male 
a gran palTi, e però, dopo molte, e diligenti afliften- 
ze, così in quello, che riguarda i vantaggi dell' ani¬ 
ma, come del corpo, gli convenne morire, e ciò 
fu il di primo di Ottobre dell’Anno fuddetto mdccxi. 

Non fi può dire abbaftanza con quale tranquillità 
fopportafle il fuo male, e morifie, tutto sdegnan¬ 
doli alle determinazioni di Dio3 e quefta tranquillità, 

Z z e que- 
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e quello rafiegnamento certo era frutto dell’ abitudi¬ 
ne fatta nel lungo efercizio delle morali virtù. Il fuo 
cadavere poi fu colà feppellito con pompa, e con ono¬ 
re nella chiefa de’ padri dell’ Oratorio, e d’ infiniti 
fagrificj F anima Tua fuffragata . Univerfale fu il 
difpiacére di una tal morte , e non che Y accademia 
nollra, ma la patria ancora molto perdè. 

La tavola del fan Pellegrino Laziolì fu da* padri 
de’ Servi fatta terminare a Pierfrancefco Gavazza no- 
{Irò accademico, e fcolare d’ ambo i Viani, il qua¬ 
le la compiè il meglio, che Teppe, e con diligenza. 
Così fu fatto ancora della pittura di (anta Maria de¬ 
gli Angeli a Pifloja , a cui, anzi peggio intervenne, 
perchè avendo chiamato da Firenze certo pittore, det¬ 
to Aleffandro Gherardini , acciocché la terminafie 5 
la prima cofa , che quelli facelfe fu cancellare aifatto 
quel poco, che v’ avea pinto il Viani j ma forfè non 
fperando quel pittor fiorentino di poter pareggiare-» 
L opera di Domenico, s’ avvisò, che il meglio per 
lui folle, che un tal confronto non fi vedelfe 5 e^» 
penfo, che s’ avvifalfe ottimamente. I cartoni fatti 
dal Viani per queiV opera fi trovano in cafa de’ For- 
tiguerra, che li tengono in molto pregio. 

Circa i fuoi collumi fu Domenico Maria Viani 
uomo pieno di religione, e di pietà, follecito, 
diligente al maggior fegno nel fervigio di Dio, e 
nella cura dell’ anima fua. Più che la morte {uggi¬ 
va le occafioni pericolofe, e per fortificare il fuo fpi- 
rito contra quelle, che inafpettatamente s’incontrano, 
e quelle, che 1’ uomo fi porta feco, fi valea fpelfo 
della virtù, ed efficacia de’ Sagramenti. La lettura 
de’ libri fpirituali, e Y udir prediche, e fermoni era 
il fuo maggiore diletto. Era umile nel portamento, 

e mo« 



Domenico Maria Viani. 363 

e modelfo nel fentire di fé medelimo, in mezzo am» 
che allo ftrepito delle laudi , che i fuoi amorevoli 
fautori gli faceano rifonare d* intorno , e credo be- 
ne , eh* egli lfeffo le avrebbe voluto più tempera^ 
te , e al fuo valor confacenti. Abborriva ogni fol¬ 
ta di palfatempo, e con la mente fempre s‘ aggira* 
va intorno all* arte fua, la qual cofa il rendea ta* 
citurno , e poco degli altrui ragionamenti curante, 
fe però dell’ arte fua non trattavano. 

Egli era riverente con tutti , e quantunque piut¬ 
tosto parlalfe con qualche femplicità, e talora roz¬ 
zezza , e di elfer’ uomo da queffo in vifta ancor 
dimoftrava, era amabile per certa lealtà y e fchiet- 
tezza, che molto piace , e però ebbe molti amici, 
che in eftremo lo amavano, é -{limavano , e tra-, 
quelli il conte Salelio Zani, e Giufeppe Guidalotti, 
ambo d’ illuftri famiglie , ed amatori ambo del di- 
fegno, e della pittura , e 1* ultimo ha- difégnato anco¬ 
ra alcun poco , ed alcuni rami intagliato > e nella 
fala del fuo palazzo, ove prima molto àvea dipin¬ 
to Giovanni, volle , che tenefle quafi jfempre fcuo- 
la Domenico , e vi dipignefle . Molte infomma era¬ 
no le trombe, che divulgavano la virtù di quefto 
pittore 3 ne poca fortuna egli è 4* incontrarli in tali 
amici y imperciocché la virtù y che li tace può ben' 
elfere di fe medefma contenta, ma non celebre, 
famofa 3 non è maraviglia però, che fofs’ egli da-, 
alcuni Cardinali, come Gozzadihi, e d’ Adda, in¬ 
vitato a Roma più di una volta , ma fempre in¬ 
darno , troppo temendo egli i gi-udicj di quella fcuo- 
la , e più da temerli era ancora il confronto di tante 
maravigliofe opere, e greche, e latine, e d’ altre na¬ 
zioni ancora, le quali colà hanno dato (fatue, e pitture, 
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Io credo di aver’ accennato già tanto di quefto ce^ 
lebrato pittore , che polla avere ognuno comprefo , 
che circa i coftumi egli fu puro, e mondo d’ ogni 
grave difetto , che polla così come la cofcienza_> 
deturpar la oneltà. Non fi fa, che alcun5 affetto 
giammai portalfe a donna veruna, per bella, ch^» 
foffe, e vezzofa, anzi quelle di tal Torta erano le 
più da lui fchifate j e fe ofierverafii ancor bene , fi 
vedrà, che poche ne ha dipinte, e in quelle po¬ 
che , che niun Audio facea intorno a quelle bellez¬ 
ze , ed attrattive, che fanno lufingare, e ferire , e 
traggono gli uomini a defiderarne il poffedimento * 
Fu una volta obbligato a fare il ritratto di una bella 
dama, ne mai fu più impacciato d’ allora., ed era 
cofa piacevole il vederlo in necefiità di guardare , 
confiderare attentamente quel bel volto, e nello fief- 
fo tempo ritrofo a farlo, perchè alla perfine in nulla 
fu il ritratto fembiante all' originale , ed era da im¬ 
maginarli, che non farebbe riufeito altrimente, noru 
avendo, come già dilli, intorno a tali cofe molto 
Audio adoperato giammai. 

Era fobrio così nel nutrirli, come nel veftire , e 
modello fempre nel ragionare 5 nemico degli fpaffi 
pericolo!!, come fono i teatri, le danze, e i giuo¬ 
chi , e fe a* teatri andava , a quelle rapprefentazioni 
{blamente andava, che fanno ne’ loro collegj i Pa¬ 
dri Gefuiti s era infomma dabbene quanto può dirli. 

Circa la corporatura egli fu grande, ed afeiutto 5 
poco fornito di bellezza, e di grazia . Era di colore 
tra il pallido , e il bruno, e d5 una certa idea, che 
mollrava, e fpirava malinconia . Da principio ino¬ 
ltrò robullezza, ma avanzandoli in età fi potè vede¬ 
re che F apparenza ingannava. La gran fatica , 
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r applicazione allo Audio, certamente gli accelerare)* 
no la morte, ma fé così non avelie adoperato, noru 
tanto profitto avria fatto , poco ajutandolo la natura. 

Circa quello , che fentiva della fua profeffione 
dirò, che piuttofto il forte, e 1’ alterato , che il lem* 
plice, e naturale gli piacque. Nel chiarofcuro per- 
ciò molto al Quercino attendea, e nel contorno a’ Car- 
racci, e più intorno a quelle opere ove quelli fciol- 
fero la briglia al loro talento, ne fi guardarono dal 
troppo, che pur loro flava bene, per il molto Tape* 
re con cui lo faceano 3 ma più fapere ancor dimo* 
Ararono noi facendo, come s’ intende chiaramente in 
tante tavole loro, che piacerebbono certamente allo 
fìello Rafaello, ed a’ Greci non meno. In quello fi 
moflrò il noftro Viani molto diflimile a fuo padre, 
che alla eleganza , e purità del difegno, più che aL 
la forza , e terribilità riguardava , e quello è ciò, 
perchè il figliuolo non era contento del valore del 
padre, quant’ effer dovea 3 e a me dille una volta, 
mentre fuo padre molto io gli commendava , che il mal 
di fuo padre era flato il troppo affezionarli ad una_* 
gentile, e dilicata maniera , come fu quella di Gui¬ 
do Reni. Io nulla allora rifpofi, perchè avea bilogno 
di lui, ma ora dico, che la Arada ove camminava fuo 
padre era più, che la rifentita, e alterata, alla natura 
conforme 3 non dico già per quefto, che la via de* 
Carracci, ove terribile, e rifentita fia, non fi polla con 
laude feguitare, eh’anzi dico, ch’ella è tale, che 
più ardimento, ed accortezza vi vuole, che a quale 
imprenda quella di Guido, e d’ altri maeftri di sì dol¬ 
ce , e foave Itile , concioffiachè chi non è provvedu* 
to del fapere , eh’ effi ebbero , e della cognizione 
del! pila, e de mufcoli, e delle proporzioni delia* 
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fimetria, inciamperà in tali errori, che meglio fora 
flato non tentarla giammai. L* altra quantunque del* 
le dette cognizioni anch* effa abbifogni, non è tanto 
pericolofa, ma certamente più fecura, e più vera * 
diffìcile poi non meno, e degna d’infinita laude > ma 
parmi, che più giudicio adoperi chi ftrada batte più 
certa, e da* pericoli lì fottragge. Quegli ftudj poi fa-» 
cendo , che fecero i Carracci, e quell’ attitudine aven¬ 
do, eh* eflì ebbero, fi può talora quello arditamente 
intraprendere , eh* effi alcune volte intraprefero, of- 
fervando però con qual parfimonia per lo più , e 
temperanza , la terribilità trattarono, e come feppero 
accoppiarvi la grazia, e la venuftà, e con qual gen¬ 
til colorito fpeffo ancora dipinfero , perchè talora fe¬ 
cero femmine, e giovanetti , che innamorono . Di 
quel molto , che i Carracci fecero, ne immitò egre¬ 
giamente alcune parti il Viani , e con fommo plau- 
fo, ed onore, e degno è perciò il fuo nome di mol¬ 
ta fama. 

Ottima fentenza era quella, ch’egli dicea , cioè, 
che tra tutte le opere vilìbili, che della divina on¬ 
nipotente mano fieno ufeite, la più bella, e degna.* 
fi è 1’ uomo , e che però giudicava, che nulla più fi 
trovaffe di riguardevole nella pittura, di quel, che fi 
folle la forma umana 3 tuttavia parmi , che meriti 
ancora grande attenzione, e Itudio, il veftir le figu- 
re leggiadramente 3 e ficcome talora uomini, o don¬ 
ne , per la eleganza degli abiti dimoftrano quella 
grazia , eh’ effi non hanno , così interviene delle 
figure dipinte, cui un graziofo veftimento, fatto con 
feelte, e non affettate piegature, accrefce grazia, e 
leggiadria, e talora molto più , che la figura non_* 
avrebbe fe folle feinta di tale ornamento. Tarmi pe¬ 
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rò, che a quello ancora lì debba grandilìimo (ludio, 
c che le pieghe s abbiano a vedere dal naturale, e 
certamente i Carracci non le (prezzarono, e dove-# 
par, che il facefiero, chiunque v* intende s avvede, 
che in quella circoltanza così richiedea Y armonia 
dell’ opera, e la perfezione. Nel comporre una ilo- 
ria molto avvedutamente il Viani difpofe le figure, 
proccurando , che niuna appariffe oziofa , ed inuti¬ 
le , e quello è pregio degno di molta ellimazione . 
Ebbe fcuola con molti difcepoli, in mezzo a’ quali 
dipignea, onde molto poteano efiì apprendere dal ve¬ 
derlo ciò fare, e alcuni non poco apprefero. Inforna 
ma egli fu un’ egregio pittore della cui morte, come 
molti fuoi amici, cosi Y accademia fi dolfe. 

Quello è ciò, che di Domenico Maria Viani ho 
potuto dir brevemente. Più dirfufamente ne fcrille, 
e più degnamente il già mentovato Guiaalotti, nella 
vita, che pubblicò di quello pittore, la quale fu da 
me dedicata alla marchefa Lifabetta Ercolani Ratta, 
gentilifiìma dama, e di grazia, e di bellezza, e di 
buone lettere ornatifTima. 

FRAN- 



FRANCESCO ANTONIO 

MELONI* 

N Acque Francefco Antonio Meloni Y Anno 
mdclxxvi il dì xxvi Luglio, e perchè da_, 
un talento particolare fi fentiva tratto ad ap- 

prendere il difegno, fu da’ Tuoi parenti ( i quali fecon¬ 
do lo fiato loro 1* aveano pofìo ad un meftiere, di cui 
egli poco fi contentava ) confegnato a certo Paolo An¬ 
tonio Paderna pittore, difcepolo del Guercino, e di 
poco grido, ma non guari andò, che il giovanetto av¬ 
vedutoli da fe medefmo di non poter molto profitto 
ritrarre da cotal maeftro, pafsò alla fcuola d’Innocen¬ 
zo Monti da Imola, il quale era fiato allievo del 
Cignani, ma ne pur qui potè fermarli, e s’ avvisò di 
divenire difcepolo di Marc’ Antonio Francefchini , va- 
lentilfimo maeftro, e verfo i fuoi fcolari amorevole, e 
diligente3 ne ciò gli fu difficile ottenere, per la molta 
umanità del Francefchini, il quale a niuna onefta do¬ 
manda , ov’ ei valelfe , non feppe dare alcuna repulfa 
giammai. Sotto sì preclaro pittore non fu poco il pro¬ 
fitto , eh’ egli ritraile, e perchè a difegnare più, che a 
dipignere attendea, in breve tempo imparollo a fare fu 
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10 flile del maeftro , e quindi con certi tratti di lapis , e 
in certo modo più conveniente ancora ad un’ intaglia-* 
tore, che ad un pittore, perchè ad intagliare all’ acqua, 
forte fi rivolfe, e molte opere del maeftro in tal guifa 
pubblicò 5 tra V altre la bella tavola del moribondo fan 
Sebaftiano, cui la beata Irene genufletta leva dal fianco 
una freccia . Chiunque vede quella {lampa, comechè utv 
ombra folamente fia della molta bellezza della pittura, 
può tuttavia comprendere , che 1 dipinto è una dignif* 
lima cofa, da chè non fi può difpofizione più bella ri-* 
trovare} e V atto del Santo, legato con un braccio in 
alto ad un tronco, e col corpo caduto, e ftefo , che 
però con V altro braccio, il meglio, che può ad un_* 
matto s’ appoggia, è un’atto de’ più eleganti, e natu¬ 
rali, che fodero mai dipinti. Vedefi poi, che nel fare 
11 paefe molto ebbe in mente il fan Pietro Martire di 
Tiziano, e qui ancora due Angeletti fanciulli Hanno in 
aria, in graziofe attitudini offerendo al Santo corona , e 
palma. Intagliò ancora il fan Giufeppe, che tiene in brac¬ 
cio il Bambino Gesù , e v’ ha un bel paefe con alcuni bei 
ferafini 5 intagliò il gran quadro della proceffion di fan 
Carlo, fatta dallo fletto Santo in Milano nel tempo del¬ 
la pelle, e quelli rami con moltiffimi anche d’ altri in¬ 
tagliatori Hanno pretto Lelio dalla Volpe onorato ftam- 
patore , e diligente quant’ altri il fotte mai, e che nul¬ 
la mai rifparmia , perchè le fue {lampe riefcano belle, 
ed eleganti, e agli amatori delle lettere , e del difegno , 
dilettevoli, e gradite. Sono ancor fua fattura i quattro 
rami tratti dai quadri delle avventure di Adone, pin¬ 
ti per il Principe di Lieéleftein. Andò a Genova col 
maeftro, e vi difegno le grand’ opere da lui dipinte 
per quel Senato , con pendere di darle alle ftampe , 
il che poi non fece, e non ne fo la cagione. La fua 

A a a ma- 
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maniera era facile, e in qualche parte fembiante al ca* 
rattere di quelle cofe, che ad imitar s’ era prefo 3 e ve- 
ramente da niun più , che da uno fcolare può fperare 
un maeftro , che le fue cofe fieno, in parte almeno, imi¬ 
tate . Intagliò però alcune opere ancora d’ altri egregi 
pittori, e tra quelle la divina Aurora del Cignani, pinta 
per gli Albicini di Forlì. Dipinfe egli ancora alcun po* 
co , ma niuna pittura fece, per quel eh’ io fappia_* , 
pubblica, e degna di confiderazione. 

Parendogli di non ritrarre dalle fue fatiche quel pre¬ 
mio , che defiderava, fi annojò della patria, e final* 
mente a Vienna pafsò per ritrovare maggior fortuna, 
come gli venne fatto, incontrando colà molte , e-» 
molte occafioni di dipignere, e d* intagliare con mol¬ 
to utile, perchè vi ftabilì cafa, e con una fante , che 
s* avea prefa, vivea di fua fortuna pago, e contento. 
Egli s’ era ancora invaghito d’intagliar rami di figu¬ 
re sfumate ( ritrovamento, che appunto credo , che-» 
fia opera di qualche tedefeo ) e quantunque folfe con 
lettere difuafo a farlo dal Francefchini fuo maeftro, 
pur volle provarvi!!, e alcune ftampe da lui così in¬ 
tagliate al maeftro mandò, che maggiormente gli fcrif* 
fe , che ciò lafciafie di fare, non piacendo a quel 
grand’ uomo, una così fatta maniera d’intagliare, fa¬ 
ticata , e molle , e che fa , che le cofe, come quel¬ 
le , che col fumo della candela fanno i fanciulli fu 
i muri, reftino tutte efprefle in modo , che pajono 
d’ una ftefta materia . Dopo alcuni anni tornò a ri¬ 
vedere la patria, e i fuoi, ma non guari qui flette, 
conciofiiachè come prima gli venne fatto, a Vienna^ 
fece ritorno , e colà vifle , e in cafa fua alcuni an¬ 
ni , finché dal Francefchini fuo maeftro , e che qual 
tenero padre l’amava, fu fcritta lettera a Ferdinando 

Bibie- 
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Bibiena, che in quel tempo colà al fervigio dell* Im- 
peradore fi trattenea, pregandolo , a far ciò, che po- 
tede, perchè il Meloni cafa lafciaffe, e più, che il pi- 
gliaflfe prefio di fe così, che d* alcun opera, ne di 
iervitrice, ne di famiglio abbifognafie, e fopra ciò ta- 
li ragioni dovette addurre ( le quali non fo, ne cer¬ 
co fapere ) che fecero, che il Bibiena tanto dide, ed 
operò , che a dar predo lui pafsò il Meloni, e non con 
altro pefo , che di attendere alle bifogne dimeftiche 
della cafa, per fe dipignendo, ed intagliando quan¬ 
do occafione n’ avede 3 ma fu ben* infelice un tal pa£ 
faggio. Era intanto infettata Vienna di mal contagio- 
fo, che quanto più potea la tormentava, e defolava, 
ne lo Imperadore permetteva a chi che fode di ufcir* 
ne. Il male penetrò ancora in cafa del Bibiena, e-» 
dopo alcuni giorni affali in guifa, e così acerbamen¬ 
te , il nuovo abitatore, che gli convenne morire, fen- 
za che ajuto alcuno giugneffe in tempo da eflergli re¬ 
cato 5 e fu il dì xv Giugno mdccxiii . Qual difpia- 
cer ne fentide il Bibiena, uomo fommamente amo¬ 
revole , e pietofo, può ognuno immaginarlo 3 e quali 
nella medefima guifa fette perfone di fua famiglia mo 
rirono, niuna però di fuo parentado. 

Aaa 2 CAR- 
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CARLO GIUSEPPE 

CARPI. 

L’Avolo di Giufeppe Carpi era un ricco, e buon 
cittadino di Genova, ma per alcuni accidenti fio- 
pravvenuti a’ figliuoli ( che due n’ avea ) gli fu 

confifcato ogn’ avere , e bifognò, che fi ricoveraffsro tut¬ 
ti in luogo licuro, fuori dello fiato di quella Repubbli¬ 
ca , e che per vivere s appigliafiero a baffi meftieri. Uno 
d’elfi figliuoli, che fu Simon Carpi, fi trasferì a Parma, 
e col tempo vi prefe moglie , da cui il dì x Settembre^» 
mdclxxvi gli nacque Giufeppe, il quale da bambino fu 
da genitori a Bologna portato, dove infieme con quefii 
fempre poi dimorò, e noftro cittadino divenne. Era 
dotato di molto fpirito , e fatto grandicello moftrò 
vivo defiderio di rialzarli dal baffo fiato, in cui 
T avea fatto nafcere la mala fortuna 3 pero Sdegnan¬ 
do qualunque di quelle arti, che allora parean po¬ 
tergli convenire , fi rifolvette di ftudiare il difegno, 
e la pittura, e perciò fu pofio fiotto la difciplina del 
cavalier Domenico Santi, detto Mingazzino, pittore 
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diofo, onde il difcepolo non ci potette durare, o dell*et 
fere il difcepolo troppo fpiritofo, e ardito, onde fotte ob¬ 
bligato il maeftro a cacciarlo da fe 3 bafta egli di quefta 
fcuola ufcì, e a quella pafsò d’ Ercole Graziani nel tem¬ 
po fletto, che v’ andava Pompeo Aldrovandini, e alcuni 
altri giovanetti, tra quali un mio fratello, che poi fi fece 
frate, e alcuni anni fono morì. Qui Giufeppe alquanto 
ftudiò, dico alquanto, perchè molto tempo perdea in 
giocolare, e burlare, ficcome propio è de’ giovanetti, 
che hanno troppa vivacità 3 tuttavia, perchè molto era 
fornito di attività, e d’ingegno, non lafciava d’ appren¬ 
dere, e in modo, che il maeftro fe ne maravigliava. 
Non andò guari, che potè dare ajuto allo fteffo mae¬ 
ftro , col quale in molti luoghi pofcia dipinfe, come alla 
volta nel palazzo de* Sampieri, e per li medefimi ancora 
in Bologna 3 e nel palazzo de’ Caprara lo ajutò nella gal¬ 
lerìa. Fu con Tommafo Aldrovandini a Ferrara, e in 
cafa Bevilacqua molto feco dipinfe. Ritiroflì poi col 
tempo a lavorare da fe , feguendo però fempre quello fti- 
le, che apprefo avea dal Graziani. Cominciò a punger¬ 
lo vivamente lo ftimolo della gloria , di cui era oltremo* 
do defiderofo, e però fi diede a ftudiare profondamente 
l’arte fua, e in guifa, che tofto divenne un pittore mol¬ 
to eccellente 3 e in ciò, che riguarda alla fcienza della_* 
fua profeffione, alcuni tengono, che oltrepattatte il mae¬ 
ftro . Dipinfe molte arme, e fregi, e fi fe’ grande onore, 
e così, che cominciò ad acquiftare buon nome, non fo¬ 
ltamente qui in Bologna, ma fuori ancora. Volendo il 
tonte di Novellara far dipignere da due valenti pittori 
una gran camera del fuo palazzo, volle, che le figure vi 
dipignefle Donato Creti, e per le quadrature elette il 
Carpi, così configliato dal Mazza, che colà lavorava . 
Andò dunque a iNovellaia col compagno, e fi portò 

egre- 
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egregiamente , e piacer grandiflìmo diede a quel Princi¬ 
pe 3 e al Creti, e a fe, e a colui, che lo avea promolìo 
fece molto onore . 

Circa il mdccvii andò a Pelaro, e dipinfe in una Vil¬ 
la il palazzetto de’ Cattani , e in città due ftanze nella ca- 
fa del canonico Muzioli. Cotanto riufeirono belle que¬ 
lle pitture, e cotanto piacquero a* Pefarefi, che gli fu 
commeffa la pittura della volta della chiefa di fant* Anto¬ 
nio , ove , il fuo coftume feguendo , fece cofe belliflime, 
e degne di gran laude. Tornò a Bologna, ma fu di nuo¬ 
vo a Pefaro richiamato per dipignervi le tre capelle della 
Madonna della macellarla, ne li può dire quanto folfe^ 
quella operazione anch’ effa commendata Tornò a No- 
vellara per dipignere una capella nella chiefa principal 
di quel luogo , e quindi a Bologna , e molte cofe qui an¬ 
cora dipinfe 3 tra 1* altre fo , che fece alcune feene per la 
rapprefentazione di un dramma unificale , che molto 
piacquero , e veramente eli’ erano fatte così bene, che_> 
vere parevano, e non dipinte, e mi pare, che cosi anche 
in quello genere di pittura s aveffe a fare , e non trafeen- 
der giammai 1* idea, che abbiamo delle cofe grandi, 
tratta da quelle, che vere abbiamo vedute, conciofiiachè 
la grandezza ancora, e la magnificenza hanno i fuoi ec- 
celli 3 tuttavia s* ha a perdonar qualch’ eccedo, qualora 
fi dipingono cofe, che devono fervire ad una rapprefenta¬ 
zione , che trafeenda quali in ogni genere la natura, e poco 
fappia,chè cofa Ila collume, e verità. Il Carpi diverfamen- 
te, e meglio la intendea , e quantunque non foddisfacelTe 
alla ufanza, pur piacque moltifilmo , e a qualunque ge¬ 
nere di perfone, legno di moltilfima eccellenza. 

Pinfe con Felice Torelli la facciata della chiela di firn 
Mammolo, e qui ancora fi fece onore, e quindi la qua¬ 
dratura in una facciata del dormitorio de’ padri Serviti, 

ove 
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ove Aureliano Milani pinfe la fantifiìma Vergine an>, 

nunziata dall’ Angelo. 
Stava Giufeppe Mazza lavorando in Vinegia per il 

Procurato! Fofcarini, e abbifognando quefto fignore di 

far dipignere alcune fue piccole ftanze, fece il Mazza in 
modo, che ciò fu al Carpi commeffo . Quelli però 

pafsò a Vinegia, e le ftanze dipinfe egregiamente (e fu 
circa l’Anno mdccxvii ) e in guifa, che il Procuratore il 
mandò a Portolongo a dipignere un fuo palazzo. S’in¬ 
vogliò quindi il nobile Maffetti, che il Carpi dipignefte 
anche a lui un palazzo, il quale è fuori, lontano affai, da 

‘Vinegia. V’acconfentì il Carpi, e colà flette due anni, e 
il palazzo egregiamente dipinfe. Intanto egli sinnamorò 
della figliuola del caftaldo del nobile viniziano , e l’amo¬ 

re giunfe a fegno, che la fposò. Non fo poi quanto 
foffe pofcia contento di quefto fatto 3 fo , che il contrario 
dimoftrava, e forfè penfando, che il pefo di una fami¬ 
glia mal fi confaccia al defiderio dello ftudio, e della-, 
gloria, e forfè ancora, perchè le volontà, che talvolta 
fembrano fui principio uniformi, fi palefano col tèmpo 
diverfe, ed oppofte così, che quella tranquillità, 
contentezza, che fi fperava non fi ritrova . Tornò a Bo¬ 

logna con la moglie , e qui fi diede a dipignere, e molte 
colè fece, e principalmente alcune profpettive , e i Pa- 
ftarini ne hanno delle grandi, e molto belle. Il marche- 
fe Antonio Ghifilieri ( poi vefcovo di Azoto ) volle in_. 
fette ftanze di un fuo appartamento far pignere i fette pia¬ 
neti , e ciò , perchè fu a fignoria molto era inclinata all* 
aftronoroia, ed una ne fece il Carpi, e quella fi è di Gio-» 
ve, che vi fu pinto dal Boni. 

Col crefcere degli anni, e della famiglia, fcemavano le 
commilfioni, ne piu ad opere grandi era chiamato , ed 

egli , che più allora ne abbifognava, fi dolea grandemen¬ 

te, 
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te, e fi tenea sfortunato al maggior fegno 5 e quello 
tanto più amaro gli era, quant’ egli fi eftimava abi¬ 
le, e conveniente a qual fi foffe lavoro, e ben* 
avea dimoftrato, che 1‘ era. Di quello io però do 
qualche colpa a lui medefimo, effendo egli tale, 
che molto fe prezzava, e gli altri, quali nulla, e 
con coloro, che dipigneano feco figure, follenea, 
quiftionando ogni poco, e garrendo , che il dipi- 
gnere quadratura, più di qualunque altro genere dì 
pittura , era limabile, e che ad un tal pittore ogni 
altro dovefie dar la mano > e dipignendo a Novel¬ 
lata col Creti erano Tempre in difpute, ed in litigi. 
Contra quegli poi della fua profeffione parlava più 
del bifogno, e fe più erano famofi, e celebri peg¬ 
gio facea , non penfando , che 1* opporli, ancorché 
dirittamente , alla corrente dell* altrui fortuna è un 
volerli fornmergcre, e così gli fuccedette, e fu fem-» 
pre tenuto bailo 5 ond* è , che anche talora ebbe bi- 
fogno di coloro , che avea tentato di abbaffare, efti-» 
mando, che il folo fapere poteife far contrailo alla 
fortuna. Avanzato però alquanto in età, e diminui¬ 
to perciò il bollore del fangue, meglio s* avvisò, 
e divenne affai più prudente, e guardingo, ma-# 
troppo tempo ci vuole pria, che negli animi altrui 
fi sbarbichi un mal concetto formato contro di noi, 
tuttavia non gli mancò mai da lavorare. Fece in¬ 
tanto molt* altre cofe ancora, finché fu chiamato 
a Parma a pignerc, infieme col detto Boni, due-* 
cappelle in fan Giovanni. V’ andò, e vi flette mol¬ 
to tempo, e con la eccellenza del fuo lavoro al 
proprio fapere, e all’ altrui delìderio foddisfece-* 
intieramente . 

Tornò finalmente a Bologna, ma cagionevole affai 
Bbb di 
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di mal di petto, il quale fe non gl’ impediva il dipignere, 
molto lo faftidiva , e nojava . Fece allora quegli orna¬ 
menti di quadratura, che fi veggono nella fagriftiadi 
fan Francefco, e nell’ atrio, che a quella introduce . 
A poco a poco andò crefcendo il male, e così crebbe , 
che finalmente gli bifognò morire, dopo aver però 
ricevuti i fantiflimi Sagramenti, e quello fatto infom- 
ma, che ad uomo criftiano conviene. Morì il dì il 
Febbrajo mdccxxx. Non vi mancò chi diceffe, che 
la fua morte derivatte da veneno, ma da’ più un tal 
detto fu reputato vaniflimo , e fu più torto credu¬ 
to, che follerò fiato cagione del fuo male alcuni 
domeftici faftidi, e rancori, e il non vedere, che la 
fortuna empiette i fuoi defiderj, ficcome gli parea_» 
meritare , e meritava. 

Era picciolo di ftatura, ma attai ben formato, 
in fua gioventù fu non poco altiero di fe , e in gra¬ 
zia, e bravura la pretendea . A cagion della prima 
fìudievolmente portava la vita, e vertiva diligentemen* 
te alla ufanza, e a cagion della feconda facilmente 
entrava in ritte, di cui pofcia Tempre ufcia con pru¬ 
denza, ond’ è, che ad alcuno mai non fe* male, ne 
altri a lui. Fu uomo per altro onetto quanto alcu¬ 
no il fotte mai * curante, e follecito della nottra ac¬ 
cademia al fommo , la quale perdendo lui molto eb¬ 
be occafione di dolerfi , e d’attrittarfi, ne rette il fetto 

• • j 

principato, e quando morì n era principe Angelo Mi. 
chel Cavazzom, . 
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PIER-FRANCESCO 

CAVAZZA. 

E Gli è mirabil cofa il vedere come fpede vol¬ 
te interviene , che 1* uomo imprenda con mol¬ 
to Audio, e fatica a tentare un* opera, per cui 

poffa a qualche fama pervenire , e come per altra.# 
talora, men faticofa, e che per ifpadarfi {blamente ten¬ 
tò , a quello giunga , perchè ogni Audio, e fatica fu 
vana. Per acquiftarfi nome, e diAinguerfi in qualche 
maniera dal volgo, Audio la pittura certamente quan¬ 
to potè Pierfrancefco Cavazza, e nel medefimo tem¬ 
po , defiderando di accumulare infieme le più belle 
{lampe di rame, e di legno, che fi ritrovino, penfando, 
che ciò ancora poteffe fervirgli a divenire più eccellen¬ 
te nell’ arte , tale ricolta ne fece a poco a poco, che 
giunfe a formarne cento, e più tomi, e quel nome, 
che non ottenne per la eccellenza del dipignere, V eb¬ 
be per la copia di ciò, che raunò, perchè non paf- 
fava per Bologna amadore dell’arti noAre, che non 
dimandade del Cavazza, e non andalTe a vifitarlo, 
e pregarlo , acciocché le fue belle Aampe gli facede 
vedere. Non è però, che ancora non fode diffiden¬ 

te pit- 
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te pittore, e che molti quadri non abbia fatto degni 
di alcuna laude, ma fu certamente un’ egregio cono- 

fcitore , ed ordinatore di ftampe , e per quello il fuo 
nome principalmente oltre i monti fu conofciuto. 

Nacque in Bologna Pierfrancefco Cavazza V Anno 
mdclxxvii il dì iii Novembre d* illuftre, e citta- 
dinefca famiglia , e V avolo fuo , che parimente Pier¬ 

francefco ebbe nome , prefe in moglie una Ginevra-» 
Baldi , che dodici mila feudi romani gli portò in ca- 

fa . Io non fo poi come in sì breve tempo una tal fa¬ 
miglia al baffo difeendeffe, e de’ fuoi averi reftaffo^ 

priva 5 perchè bifegnaffe , che il nollro Pierfrancefco , 
e i fuoi fratelli a qualche arte, o minifìerio attendef. 
fero, da cui lì procacciaffero il foflentamento , onde_> 
vivere con agio, ed onore 3 ma quando la mala for¬ 
tuna toglie a berfagliare alcuno, quello in pochi an¬ 

ni , e peggio ancora fuccede. 
Perchè pretto cominciò il Cavazza a dimoftrarfì vo- 

gliofo di divenir pittore fu pollo da’ fuoi nella fcuo- 
la di Giovan Viani. Qui certo non rifparmiò fatica, 
e quanto potea permettergli la fretta età certo imparò. 
Morì Giovan Viani, e profeguendo Domenico fuo 
figliuolo a tener fcuola, prottguì parimente il Cavazza 
a ftudiar fotto quelli 3 ma quindi avendo apprefo , ciò 
che più potè li ritirò a dipignere in cafa propria , e 

col tempo fece molt’ opere grandi, e li conta, che 
in pubblico n’ abbia più di quaranta . Nel coro de' 
padri di fan Giufeppe, fuori di faragozza , v’ ha un fuo 
quadro grande, in cui li vede pinto il Signor nel pre- 
fepio , e nella chiefa una tavola di fan Pellegrino La- 
zioli , e un’ altra tavola con fan Lorenzo, col beato 
Gioachino fervita, e con la beata falconieri. Nella con- 

fraieinita de’ lauti Scialbano, e Rocco è fua la tavola 

dell’ 
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dell* aitar principale, fi come i due quadri, che vi fono 
dalle bande . E' Tua la gran tavola ancora nella capella 
della croce in fan Domenico, nella quale efpreffe, con 
molte figure, il trionfo della croce 5 fuo un fan Niccolò, 
e fan Giovanni nella chiefadell’ Angelo Cuftode 3 e in 
fant* Andrea del mercato la tavola dell’adorazione de* 
Magi, e una di fan Bernardino da Siena in fan Petronio. 

Avendo quefto Reggimento di Bologna ftabilito di 
non più rimovere dal fuo luogo, come ogni anno 
folea farfi per la fella della Madonna del rofario, il 
gran quadro de* noftri fanti protettori, dipinto da 
Guido, portandolo proceflfionalmente in voto alla chie- 
fa di fan Domenico, ordinò al Cavazza, che una co¬ 
pia ne facefte da adoperarli in tale folennità, ed egli 
la fece, e fu molto piaciuta, e per elfa s acquiftò no¬ 
me ancora di buon copiatore. Quefto fé*, che molte_> 
occafioni gli vennero di far sì fatte copie d’ altri qua* 
dri famofi, e di divedi maeftri, e per quefto egli comin* 
ciò a praticar varie maniere, e perchè egli era di na¬ 
tura al fommo diligente, e fi dilettava di varj fegreti, 
fi diede ad acconciar quadri, e vi riufcì quanto ballò, 
perchè in tal/meftiere ancora divenifte famofo > ed in¬ 
finiti quadri d’ antichi maeftri gli convenne rattoppare 5 
e perchè fi eftimava faper imitar di qualunque la_, 
intelligenza, e lo Itile, poco fi guardava dal dipignere 
in elfi molto più , che il bifogno non richiedea , con 
gran piacere fpefle fiate di chi a quefto lavor lo invi¬ 
tava, vedendo, dirò così, comparirli davanti, in vece 
d’ un vecchio, un quadro nuovo. Balta intorno a quefto. 

Egli terminò la gran tavola del fan Pellegrino Laziofi, 
che come fi è detto, lafciò imperfetta Domenico Maria 
Viani, e certo molto bene alla maniera del primo pittor 
sorrifpofe, e i padri ferviti ne furono al fommo contenti, 

In 
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In Tua frefca età egli avea prefo moglie, alla quale 
dopo molti, e molt’ anni venne un grave male in una 
poppa, che poi fi fé’ cancerofa, e più di fette anni durò la 
infermità, ne alcun rimedio potè giovarle. Finalmente 
morì, e perchè il Cavazza V amava al fommo, ne Ten¬ 
ti tal difpiacere, che aneli* egli s infermò, e di una tal 
forta di male, che quando dopo molti meli ne guarì, 
reftò privo di memoria fino a non faper più , ne leg¬ 
gere , ne fcrivere, ne recitare il pater, e V ave maria. 
Cominciò col tempo a riaverfi alquanto ancora da que¬ 
llo malore, ma non ritornò mai coro’ egli era, e Tem¬ 
pre flava pieno di malinconia . Fu configliato dagli 
amici a prendere un’altra moglie, eftimando, che gli 
potefTe elfere di qualche conforto. La prefe , e n ebbe 
un figliuolo mafehio, che dopo cinque giorni morì. 
S’ addolorò il Cavazza molto ancora per quello, e fo- 
pragiuntogli il mal de* calcoli, a tale flato fi ridufi 
fe, che finalmente, dopo munito di tutti i neceffarj Sa¬ 
gramene gli convenne lafciar di vivere, e fu il dì xmi 
Ottobre mdccxxxiii, effendo principe dell*accademia 
Antonio Dardani. 

Fu il Cavazza grande di flatura convenevolmente, 
e di volto anzi amabile, che no. Fu uomo pieno di 
oneflà, e che a tutti rendea fervigi ove potefie, infom- 
ma era degno di edere amato al pari d’ ogni altro . Fuor¬ 
ché la già nominata copiofa , e bella unione di flampe, 
poco egli lafciò, e quella fu comperata dal Conte Giro¬ 
lamo Bolognetti gentiluomo, che delle cofe belle tien 
fomma cura, e può in quelli tempi chiamarli rarilfimo. 
Fols* egli pure, dirò così, padrone di tutte le cofe pre- 
ziofe, che abbiamo, che tante non ne vedremmo cac« 
ciare in perdizione. 

GIU- 
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GIUSEPPE GAMBARINI* 

D’Umili parenti nacque in Bologna Giufeppe_-> 
Gambarini l’Anno mdclxxx, e da fanciullo fu 
porto a fervire di paggio la moglie del qua¬ 

ranta Scappi j e perchè avea quefli una figliuola , cui 
facea dare/i primi documenti del difegno da certo Gi¬ 
rolamo Negri, detto comunemente il Boccia, s invo¬ 
gliò il Gambarini anch’ erto di difegnare, e il padro¬ 
ne lo foddisfece, e ordinò al Boccia, che anche a_> 
lui infegnalfe. Diedefi il Gambarini a ftudiar daddo- 
vero, e tanto fpirito, e attitudine dimortrò , che s’ av¬ 
visò il Quaranta di fciorlo affatto dal giogo della fer¬ 
viti!, e dargli intiera comodità di badare allo Itudio, 
perchè volle, che andaffe ad una fcuola, in cui po¬ 
terti continuamente difegnare, e ricevere documenti, 
ne folle fraffornato. Era il Boccia un vecchio pitto¬ 
re , che avea ftanza nella fcuola del Palmelli, e iru* 
quefta egli introdurti il Gambarini, che al Palmelli 
fu dal fenatore molto raccomandato. Qui il fanciullo 
difegno con alfiduità molto tempo, e alcun poco la 
maniera di quell’ ottima fcuola apprefe, e così, che 
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per quello molto buon pittore pofcia divenne. S’ era 
egli non poco affezionato al Zanotti, che nella fleffa 
fcuola ftudiava, ed effendo il Gambarini di corporatura 
dilicato , e graziofo , al Zanotti, ed al Boccia fpefle 
fiate ferviva di modello 5 e dipignendo allora il pri¬ 
mo quella tavolina, che fta locata nella fagriftia del¬ 

la chiefa del corpo di Criflo, in cui Tanta Catterina 
;Vigri Ila fcrivendo il libro delle fette armi fpirituali, 
per ritrarre dal vero 1* abito della Tanta veflì da mo¬ 
naca il Gambarini, che allora s’ avea tredici anni, 
e così bene Bava in que’ panni , e tanto una fanciul¬ 
la parea, che gli fu poflo il nome di fuorina , e per 
alcuni anni così in quella fcuola fu Tempre chiama¬ 
to . Giunfe poi il Palmelli per alcuni Tuoi particola¬ 
ri motivi a licenziare la fcuola, e il Gambarini pre- 

fe il partito di ritirarli a ftudiare, e dipignere in ca- 
fa del Gennari, dove ora copiava cofe del Guercino, 

ed ora di Benedetto Gennari, da cui riceveva anco¬ 
ra infegnamenti. Durando egli alcuni anni in così 

fatto Audio, giunfe a far certo mefcuglio di quelle ma¬ 
niere con la prima , e in guifa, che una ne nfultò fua 
propria, la quale fu molto gradita . Mi ricordo , eh* 
egli allora fece un Caino, che uccide Abele affai bel¬ 
lo , il qual molto piacque, allorché fu efpofio nella 
firada di galliera in occafione della folennità del Cor¬ 
po di Criifo . Quantunque maniera avelie in gran_* 
parte mutata, non perdè però mai la eftimazione ver- 
fo il primo niaeftro, anzi a quello come più potelfe 
s* attenea , conofcendo quanto più dell’ altro valeffe . 

Pafsò a Ferrara, e pinfe due danze in cafa Talloni 
con un’ altro giovane, che facea quadratura, e l’ope¬ 
ra loro fu affai gradita. Fece poi molti quadri per 

il Belloni ? ricchilfimo mercatante, e molte pitture a 
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frefco. Fu condutto a Bergamo da Marcantonio Chia¬ 
rini per dipignere una fala in cafa Supini, e fi portò 
egregiamente, e in guifa, che il Chiarini feco il con¬ 
dii (Fé anche a Vienna. Avea bifogno Marcantonio d’ un 
giovane valente si, ma dolce, e quieto, e in quello 
cafo , meglio non potea provvederli, conciofiìachè il 
Gambarini era di un* indole la più foave del mondo. 
Dipinfe dunque in Vienna una fottuta col fuddetto Chia¬ 
rini, e vi efpreflfe alcune Deità, come Giunone, Mar¬ 
te, e limili, e v* ha la Fama, e il tutto fece con la 
debita diligenza, ma non fi può immaginare con», 
quanto livore 1* altrui mal talento fi avventò contra 
una tale operazione , e tanto potè, che dal profegui- 
re certi altri lavori a quello contigui, il Gambarini 
fu efclufo, e però fi rifolvette di ritornare a Bologna, 
come fuccedette con fommo difpiacer del Chiarini , 
cui ho pofcia udito dire più volte , che il pittore^, 
che quindi fu eletto al compimento di tali pitture fe¬ 
ce cofe tanto deboli, che tutte inlieme una figura non 
vagliono del Gambarini. Dopo quello accidente può 
ognuno immaginarli s egli venne a Bologna pieno 
di mortificazione, e di rabbia, quantunque fe ne do¬ 
vette pretto confolare, penfando, che il gufto di quel 
paefe molto è dall’ italiano diverfo. 

Tornato , che fu a Bologna diede Y ultima mano 
alla pittura di una Concezione, che portò poi feco a 
Roma, quando vi fu invitato dal Belloni, perchè Ro¬ 
ma vedette, e le immenfe peregrine cofe, che vi fo¬ 
no , mirabili al fommo , e da cui molto apprender fi 
può. Andò dunque a Roma fittamente per vedere , 
ed ottervare, ma appena giuntovi fu a vifitare Pom¬ 
peo Aldrovandini, che colà alcune fcene dipignea , e 

fu da lui invitato a farvi le figure, non avendo ab 
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lora Pompeo pittore , che fecondo il talento fuo le fa-« 
ceffe , e però le fece il Gambarini, e molto piacque¬ 
ro , e per quefte, ma più per la bella Concezione a 
tutti colà piaciuta , gli fu alTegnata la pittura della-# 
chiefa de’ bolognefi , che col fuddetto Pompeo, e 
con Stefano Orlandi dipinfe, e riufcì affai laudevol- 
mente. Tornò pofcia a Bologna dov’ ebbe occafione 
di far molti quadri, e molte pitture a frefco, da 
che in queft’ ultimo genere ancora era pratico, e va¬ 
lente affai. 

Era il Gambarini diligente in tutto ciò, che facea, 
e tutto ritraea dal vero, e talora, e fovente, troppo 
s* appigliava a quel vero, che innanzi tenea, perchè 
poi mancava alle fue pitture certa maeffà, e certa 
eleganza fcelta, e peregrina, che ne’ modelli naturali 
di rado fi ritrova, ma con lo Audio fatto fopra le-> 
opere de’ primi maeftri, ve l’aggiungono coloro, che 
fanno del modello fervirfi, come fece Guido Reni, 
allorché dalla rozza faccia di un facchino trafle in_> 
prefenza d’ alcuni parteggiani del Barbieri, il volto di 
una belliffima donna. Quefta fervile imitazione del 
vero crebbe ancora più nel Gambarini quand’ ebbe 
prefo moglie, perchè nulla più facea, che da lei noi 
ricavaffe, e ogni fua parte non ricoppiaffe, e quando 
n’ ebbe, così lece poi ancora de’ fuoi figliuoli . Co- 
nofcendo però egli di effere a ciò troppo inchinato fi 
diede a pignere piccoli quadretti , di foggetti umili , 
e baffi, e che trattino cofe del vulgo, come di don¬ 
ne, che teffano, d’ altre, che ricamino, d’ altre, che 
infegnino a’ bambini, e bambine di leggere , di far 
merletti, e altri sì fatti fanciullefchi, e femminili efer- 
cizj, introducendovi talora frati mendicanti, che rice¬ 
vono carità di pane, di vino, e di ciò, che loro ab- 

bifo- 
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bifogni, ed altre cotali perfone 5 infomma tali cofL» 
fi diede a dipignere, e ritratte dal vero con tanta fi- 
miglianza, che cominciarono le genti ad invaghirne, 
e nuli’ altro quali più gli era commetto > e infatti mol¬ 
te ne fece , e molte cafe nobili, e cittadine ne pof- 
feggono, e ne fan conto j e già di quello la fama fi 
era cominciato a far fentire fuori ancor di Bologna, 
così, che glie ne venivano commette da paefi forellie- 
ri , e fe più foflfe viffuto , anche per quella via av¬ 
rebbe molto ben potuto provvedere alla fua famiglia. 

Il conte, e fenatore Vincenzo Ranuzzi gli com- 
mife due quadri grandittìmi per la fua fala , e per¬ 
chè bramava quella veder compiuta in poco tem¬ 
po , dubitando egli, per certe fue infermità, di poco 
più vivere, volle, che il Gambarini gli promettere di 
farli in men di tre mefi, e così fu fatto, e tanto pia¬ 
cer n ebbe il conte, che oltre il patuito pagamento 
fece al follecito pittore larghiflfimi doni, e fi dichiarò 
come della prontezza , così della bontà del lavoro in¬ 
tieramente contento . Rapprefenta uno di quelli qua¬ 
dri la coronazione di Carlo V in Bologna , efi* 
fendo Gonfaloniere uno di cafa Ranuzzi, e 1* altro 
T ambafceria da quello Reggimento mandata al Re di 
Danimarca, quando nel fuo paffaggio per Bologna.* 
fu da’ Ranuzzi alloggiato. Pinfe una danza in cafa 
Ghifilieri, e vi fece Apollo, e la quadratura è ope* 
ra di Stefano Orlandi. 

Finalmente l’Anno mdccxxiiii ebbe una grandif- 
fima malattia, dalla qual poi alquanto fi riebbe , ma 
non tanto, che potette tornare a faticare, e dipignere. 
Egli ftimava però col prender ripofo, e con l’andare in 
villa di rimetterli, e per quello con la fua famiglia an¬ 
dò per alcun tempo a dimorare a Cafalecchio nel pa-» 

lazzo 



392 Giuseppe Gambarini. 

lazzo de’ Sampieri, da cui molto era amato, ma-» 
guari non flette, che cominciò il male a crefcere in 
modo, che gli convenne colà terminare i Tuoi giorni, 
non potendo fenza Tuo maggior pericolo eflere trafporta- 
to a Bologna, e il dì della Tua morte fu 1’ undecimo di 
Settembre l’Anno mdccxxv. Fu quella da tutti com¬ 
pianta per il fuo molto valore, e più per la fua molta 
bontà, e per li Tuoi ottimi coftumi. Io certamente allora 
perdei un buon’ amico, e di cui la pratica Tempre mi 
piacque . Lafciò la moglie con parecchi figliuoli, a cui 
il Signore ha poi benignamente provveduto . Circa i Tuoi 
averi niun capitale lafciò, che molto valeffe , il più con-* 
fifteva in un quadro rapprefentante 1’ appoftolo fan Pie* 
tro, quando nell’ afcendere al tempio guarì uno ftor- 
pio, che tal’ era fin dall’ utero della madre, e fu compe¬ 
rato dal conte Legnan Ferri, e certamente quefto qua¬ 
dro è molto bello, e di una maniera, che molto più 
di tant’ altre al vero fomiglia. 

Era il Gambarini pieno di fpirito, e di vivacità , o 
le cofe dell’arte fua molto bene intendea, e ne parla¬ 
va con fenno. Era picciolo, ma ottimamente proporzio¬ 
nato , con un volto tondo, e due occhi azzurri, lucidi, 
e perfpicaci al fommo . Egli ebbe Tempre molta cura , e 
diligenza per la noftra accademia, della quale quand* 
egli morì > era principe Antonio Burrini. 

CAR- 
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CARLO ANTONIO 

RAMBALDL 

CHe la fortuna talora fi opponga a’ bei principi 
da cui gloria molta potea pervenirci, e li fraftor- 
ni, o interrompa, e che talora ne moftri un be¬ 

ne, e in noi folletichi il defiderio, e la fperanza, di pre- 
fto confeguirlo , e poi con un colpo irreparabile , quan¬ 
do più fembra vicino ce ne privi, e ne conduca all’ul¬ 
tima ruina , ne avemmo un chiaro , e lagrimevole^ 
efemplo nel prefente pittore. 

Nacque Carlo Antonio Rambaldi in Bologna il gior¬ 
no di fan Carlo l’Anno mdclxxx. Dopo avere alcun-, 
poco imparato di leggere, e fcrivere, per fecondare la-» 
naturale fua inclinazione fu poito da’Tuoi al difegno nel¬ 
la fcuola di Giovan Viani, dove non leggier profitto egli 
fece . Dopo morto Giovanni profeguì a Itudiare in quel¬ 
la di Domenico, il quale finche ville la fcuola del padre 
fòllenne, quantunque diverfamente infegnafle, e con maf* 
(ime molto oppofte alle paterne. 11 Rambaldi però piti 
alla maniera del figliuol s’ appigliò, che a quella del 
padre, e credo, perchè nuova, e da alcuni molto ap¬ 
plaudita. Talmente s avanzava il Rambaldi nell’arte, 
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clie anzi, che maggiore affetto , n’ era nata nel cuor di 
Domenico alcuna gelofia, quanta però ne può nafcerc 
in un* uomo, che al pari della gloria fi è amante del-* 
la oneftà. Tuttavia per quello, e perchè s era acqui- 
ftata fama fufficiente, fi ritirò il Rambaldi ad operare da 
fe, ne gli mancarono lavori. Fece il quadro allora de* 
Sampieri di ftrada maggiore, ordinatogli dal commen¬ 
datore di quella famiglia, e vi pinfe Mosè, che pone in 
fuga i pallori, per difendere dalle loro infidie le figliuole 
del facerdote di Madian, e quello quadro riufeì bello 
molto, e molto piacque . Per il marchefe Francefco Monti 
pinfe un quadro affai grande di Grillo quando refufeita la 
figliuola della vedova di Naim, e più bello ancora fu 
quello dell* altro, e cosi effer dovea , dachè Tempre più 
nell* arte s* avanzava il Rambaldi. Al cavalier Buffi, ca- 
llellano della fortezza Urbana, pinfe il lagrificio d’Ifigi- 
nìa con molte figure, e giudiciofamente efpreifo, e de¬ 
gnamente , e con molta forza di colore, e con un dile¬ 
gno grolìo, e fililo Itile del lècondo maellro. Pafsò 
quindi a dipignere la capella di fan Tommafo nella Ma¬ 
donna di galliera. In un de* muri per fianco efpreffe a 
frefeo fan Tommafo, che battezza alcuni Infedeli da lui 
tratti alla Tanta fede di Crillo, e nell* altro il martirio 
dello lleffo Tanto, e nella volta poi il fanto medefimo por¬ 
tato al cielo > e fopra la tavola la Vergine a chiarofcuro. 
Quella operazione fu univerfalmente gradita , e il Fran- 
cefchini le diede moltiffime laudi. 

L’Anno mdccvii andò a Macerata per dipignere alcune 
Itanze in un appartamento nobile in cafa de’ Bonacorfi, 
infieme con Antonio Dardani, che lo ajutò nelle cole 
pertinenti alla quadratura. Finito quello lavoro, che 
molto bene riufeì, volle Carlo paffare a Roma, da chè 
n’ era poco lontano, e invogliò il compagno di lare il 

me- 
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medefimo , e così 1’ uno, e Y altro vi fu, e non fenza un* 
infinito piacere , e quale fi può immaginare , che tragga¬ 
no due Per fon e intendenti di pittura, e d’architettura, 
dalla viltà di tante peregrine cole, di cui è piena quel¬ 
la città, che tra 1’ altre fi è la maraviglia del mondo • 

Tornato in patria gli fu commelfo dal lenator Monti 
un quadro di un difotto in fu per Amadeo Re di Sar- 
digna , rapprefentante il Re Salomone in trono, cui 
viene a vilìtare la reina Saba, quadro pieno di molte 
figure, e che fommamente piacque a quella maeftà, e 
tanto , che volle , che il Rambaldi a Torino andafle 
per fare altre pitture . Andò dunque Carlo Antonio a 
Torino per fervigio di quel Re , e nel palazzo della 
Veneria, fuori di Torino, pinfe a frefeo molte cofe, 
che piacquero grandemente, e tanto, che anche alcuni 
quadri gli vennero commefii, eh’ egli poi fece dappoi, 
che in patria fu ritornato. Dopo quelli dipinfe ancora 
per altri perfonaggi molt’ opere, ed alcune le ne veg¬ 
gono appefe nella fagreltia di fan Petronio, fatte a 
concorrenza d’ altri eccellenti giovani pittori, a niurL* 
de’ quali fi dimoftrò certamente inferiore. Pinfe un 
bellifiimo fagrificio di Jefte, copiofo di figure, e come 
la facra ftoria richiede > ma una delle principali fi è la 
tavola del moribondo fan Franceteo Saverio , pofta in 
fantaLucia, chiefa de’ padri Gefuiti, per la quale molto 
onore fe gli accrebbe, tanto fu ella gradita, ed encomia¬ 
ta , e veramente ella è di ottimo gullo, e più dilicata an¬ 
cora , e naturale, di quel eh’ egli avelie in coftume di fa¬ 
re . Crefcendo in età egli fempre più s’avvifava di riten¬ 
tare quanto potea la maniera del primo Viani, e così 
nelle fue cofe faceva apparire certo mirto di terribile , 
e alterato , e di aggiuftato, e gentile, che certamente 
molto encomio meritava, e fe folle più vilTuto non è 
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da dubitare , che non fotte divenuto un pittore , che 
giuftamente a qualunqu altro de* noftri giorni avrebbe 

contrattato il primo onore . 
Intanto di lui invaghi una vedova, detta Cecilia Simo- 

ni, forelladi quel celebratiflimo medico, che pochi pari 
s* ebbe a’ noftri giorni, almeno nella fortuna, e tanto 
s accefe, e tale alfedio pofe intorno al Rambaldi, e di 
cortesìe , e d’ amore, e di fperanza di vantaggi gran- 
dittimi, che di là a poco , comedi’ ella foffe affai più 
attempata di lui, egli di lei s’ accefe, e così fcambie- 

volmente s amarono , rivolti entrambi all* onefto fine 
di maritarli infieme quando opportuno tempo ne foffe. 
Avvedutoli il medico del loro amore, ed elfendo per 

le fue fortune venuto in ittato di dare alla forella-» 
grolla dote , e fperanza di maggiore eredità, proccurò 
di fraftornarla da un sì fatto amore, ma invano. Mo¬ 

rì finalmente il medico, ma prima fe teftamento , e 
trentamila lire lafciò alla forella d’ eredità s’ ella avef* 
fe fpofata perfona, che alcuno illuftre grado tenefle, 
o di nafcimento foffe alquanto nobile, e chiaro, 
tre folamente fe altri mente facea . Quella difpoliz io¬ 
ne ne pure potè rallentare il nodo dell’ amore , che 
ambo flrignea, ma bensì fe loro penfare a trovar mo¬ 
do di avere la intera fomma, lafciata dal fratello al¬ 
la forella , ancora infieme fpofandoli. Cecilia aveva un 
luo parente al fervigio del Duca di Parma, e pensò 
mediante lui di ottenere un titolo di onore per il Ram¬ 
baldi , onde non fe le poteffe la intiera eredità con¬ 

traffare . Se ne andò per quello a Parma, e feco vol¬ 
le il Rambaldi, ma perchè il Duca con tutta la corte 
era palfato a Piacenza, loro convenne paffar colà • 
Vi llettero alcuni giorni, e lì dice, che in quello 

tempo foffe il Rambaldi fatto cavaliere, ne tal cola è, 

che 
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che facilmente non s abbia a credere . Lieti dunque, 
e contenti ritornavano inlìeme a Bologna, ma giunti 
al Taro , fiume da temerli moltiffimo, e trovandolo 
gonfio d’ acque non poco, e imponibile da valicare, 
fi trattennero, afpettando, che la larga piena fcemaffe, 
e datte adito al lor palfaggio. In quello giugneano 
altri pafleggieri, cui parimente convenia fermarli 5 ma 
dopo un giorno, e mezzo, eftimando i vetturali, che 
fi potette pattare deliberarono di farlo. Il Rambaldi 
vi li oppofe fortemente, e per quanto gli altri dicette* 
ro, volea rimanere, non eftimando la corrente aliai 
fcemata, ed elfendo egli pavido dell* acqua oltre ogni 
credere > e ciò, perchè da uno Urologo gli fu detto, 
quand* era fanciullo , che in acqua avrebbe corfo un 
pericolo grandiflimo , ed egli, che non era uomo ta* 
le da conofcere la vanità di così fatti pronoftici, i quali 
per una volta, che nel fegno colgano , cento il fai* 
lifcono, viveva in ciò così guardingo, che qualunque 
rivo gli mettea paura > egli però alle perfuafioni degli 
altri foreftieri, che fi offerivano di gire avanti, e mo* 
ftrarg'li la ftrada, s’indutte finalmente al patteggio in* 
fieme con Cecilia, e dopo gli altri s’incamminò, ma 
gli altri felicemente pattarono, e giunto egli nel mez¬ 
zo del fiume , che in più rami fi divide , e dov^ 
T acqua con maggior impeto difcorrea, 1* ignaro vet¬ 
turale, e forfè ebbro di vino, fmarrì la ftrada dagli 
altri tenuta, e fi portò in un gorgo, donde i cavalli 
non poterono più riaverli, e per io molto dibatterli, 
che faceano cadde il vetturale, e fi annegò. Quindi 
per lo ftetto forte ondeggiar della Tedia cadde in acqua 
Cecilia, fmarrita, come può crederli, per la paura, 
e gridante ajuto, per lo che dietro lei tofto T affane 
nato, e fpaventato giovane, per darle aita fi gittò, e 

gri* 
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gridando anch* egli foccorfo, e chiedendolo a coloro, 
che, prima di lui pattati, dalla lontana ripa, fenza-# 
potergli giovare , mefti {lavano rimirando il funeftitti- 
mo cafo, gli convenne, dopo annegatali la fua diletta 
fpofa, morire anch* egli. Succedette quefto trillo acci¬ 
dente il dì xvi Ottobre mdccxvii, e furono i cada¬ 
veri di Carlo, e di Cecilia pofcia feppelliti in una-# 
piccola chiefa vicina al fiume . Quefto impenfato ac¬ 
cidente fu compianto da tutta la città, e noi ne fen- 
ùmmo un dolore indicibile. 

LUCA 
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BISTEGA. 

NOn fu quello maeftro uno de* quaranta fondatori 
della noftra accademia, ficcome noi furono i de¬ 
funti fiufleguenti, ma folamente nell* accademia 

fu ammetto l’Anno mdccxviiii , e il luogo ebbe di Car- 
lo Rambaldi. 

Nacque Luca Antonio Biftega il dì xxi Ottobre 
mdclxxii . Fatto grandicello , e vogliofo di apprendere 
a difegnar quadrature, fi pofe a fervir di ragazzo con 
certo Bariamo Cartellini, pittore, che nulla valea . 
S* avvide ben pretto il Biilega , che gittava il tempo fiot¬ 
to un sì fatto maettro , e però lafciandolo n’ andò a 
Ilare con Giacomo Antonio Mannini, e con Marc* 
Antonio Chiarini, che folean (petto dipignere infic¬ 
ine . Qui molto potè apprendere, e molto anche ap- 
prefie, e tale divenne, che potè quindi pignere da fie 
con qualche onore, e laude. L’Anno mdccii pinfie 
una gran fiala a’ Martinenghi di Breficia, ed alcune 
camere, e per altri lavori colà dimorò cinque anni. 
Tornato, che fu a Bologna pinfie in cafa Agucchi 
una ftanza con due piccole logge. Pafsò 1’ Anno 
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mdccviiii a Faenza, inficine con Gaetano Bertuzzi, a 
pignere nella 'chiefa de’ padri camaldolefi, e allora 
intefi dire, che quello lavoro fu molto gradito. An¬ 
dò ancora a Piacenza col Francefchini, e col Quaini, 
e con loro dipinfe j e il fervir di compagno a tali 
uomini , e Y edere da loro eletto , è un bel tedimo- 
nio del valor del Bidega. Pinfe infieme con France* 
fco Monti la capella maggiore di quella chiefa parroc¬ 
chiale di Tanta Maddalena , e prima con Giacomo Boni, 
e con Giacinto Garofalini, avea pinta tutta la chiefa de* 
Celellini. Con lo Hello Boni quella dipinfe di fan Ber¬ 
nardino del Lavino , e in cafa Ghifilieri pinfe una danza 
col Garofalini fuddetto, ed è quella ove fi vedeVenere ca¬ 
rezzante Amore, e vi fon due fanciulli, che fcherzano con 
le colombe Pinfe infomma in cento luoghi, e certamente 
non perdette mai tempo. Ha lavorato in Imola, in Forlì, 
in Ravenna , in Fano, e in molte altre città, e in ogni 
luogo s è fatto onore, e piacer Tempre ha dato a co¬ 
loro co* quai dipignea. Qui in Bologna non v* ha 
quali convento di monache, entro cui non abbia al¬ 
cuna cofa dipinta, e Y edere ammeffo a pignere in 
si fatti luoghi è fegno ancora della eftimazion, ch^ 
s’ avea della Tua bontà , e modellia. Per quedi pa¬ 
dri Certofini pinfe alcune loro interne cappellette , una 
delle quali fi è quella detta il fandla fanólorum. La¬ 
vorò con Giofeffo Roli ne’ padri della Carità. Pin¬ 
fe la quadratura in uno de* milleri del gran portical 
di fan Luca , ove Giofeffo Mazzoni fece la Madon¬ 
na , che prefenta al vecchio Simeone il bambino Ge¬ 
sù . Pinfe con Garofalini la cappella maggiore di fan 
Tommafo del mercato, ed altre molte cofe, che-* 
io tralafcio. 

Fu il Bidega uomo molto onefto, e Tempre attento 
alla 
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alla fua profeflfione , e follecito del mantenimento di 
fua famiglia, da chè moglie avea, e figliuoli, uno 
de’ quali, ed è Giufeppe , fa pur anch’ egli il pitto¬ 
re . Fu uomo ancora , che poco eftimava i pericoli, 
perchè, dipignendo a frefco, più d’ una volta cadde 
giù da’ ponti con fuo grave male, e talora con rotture 
d’ offa , perlochè negli ultim’ anni andava camminando 
con qualche incomodo. Cadde in una cafa de’ Buon- 
figliuoli predo fan Giovanni in Perficeto , cadde pi- 
gnendo col Mazzoni il miftero di fan Luca 3 in cafa 
Bafiani fé’ il medefimo , e così ancora nella Madon¬ 
na di galliera, ove pinfe col Marche!!, detto Sanfo- 
ne, pittore, che comincia ad edere molto celebrato, 
la cappella maggiore, e Y ultima cofa fu, che fa- 
cede . Fu foggetto ancora a patire di apoplefia , e di 
quello mori il dì vm Giugno mdccxxxii , efiendo 
principe dell’ accademia Antonio Dardani. 

I ra quanti pittori mai dipinfero quadrature il fuo 
diletto fi era Agoftino Mitelli, e s’ ingegnava imitar¬ 
lo quanto potea , ed è ben da crederli , che ciò gli 
fpiradero fin da principio il Mannini, e il Chiarini, 
Egli fu ver 1* accademia molto amorevole, e diligen* 
te , e quando quella fece fabbricare uno di que’ mi- 
fleri, che fi veggono nell’ andare alla Madonna di 
fan Luca il Billega vi dipinfe la quadratura, e ci fe* 
dono del fuo lavoro. 
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GIOSEFFO ROLL 

QUefto pittore è uno di quei maeftri, i quali eo» 
me fi ditte nella ftoria al capitolo terzo , non 
furono porti da prima nell* accademia per tutt* 

altro, che per difetto di merito, o perchè non s’ ave£ 
fe di loro quella molta eftimazione, che aver fi do- 
vea. Il Roli molt* anni vitte lontano dalla patria, in 
vari luoghi, e per vari perfonaggi operando, c molt* 
anni poi vitte ancora alieno dal profettar pittura, per 
cagione di certa eredità, come dirò, c da quefto è de¬ 
rivato , che tardi folamente nell* accademia noftra en¬ 
trarti, e folamente allor quando fi diede novamente 
alla pittura, onde tra gli accademici potè edere novera¬ 
to , al che anche difficilmente acconfentì, eflendo egli 
modello al fommo, e poco prezzante di fe* ma alla 
Tua ftoria con miglior ordine fi dia principio. 

I Roli erano due fratelli, ambo pittori , e di fama 
ben degni. Il maggior di età fu Antonio nato V Anno 
mdcxxxxiii, il quale avea la quadratura imparata da 
Angelo Michel Colonna, che in quella, come nel 
pigner figure era egregio, e dallo Itetto imparò non 

meno 
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meno il dipignere a frettco, onde potè finché viffe tter- 
vir di compagno al fratello, che dipinfe figure , e ap¬ 
punto con lui dipignendo la volta della chiefa di fan 
Paolo, precipitò giù da un ponte, e cadendogli fopra 
la tetta un atte , che fi tirò dietro, rimafe in tal guitta 
percotto, che in pochi iftanti gli convenne morire * e 
fu T Anno mdclxxxxvs ma per venire a Giotteffo, 
che ettendo flato noftro accademico dee qui avere_> 
più ampia memoria, dirò primieramente, eh’ei nac¬ 
que 1’ Anno mdcxxxxv, di grado cittadinettco , Q-* 

dopo appretto alla (cuoia delle lettere ciò, che a civi¬ 
le fanciullo conviene, defiderando di attendere alla pit¬ 
tura , fu da ttuo padre pofto (òtto Giambatifla Caccioli, 
pittor affai buono, anzi il miglior dittcepolo, che allora 
s’ avettfe avuto il Canuti. V’andò alcuni anni , ma giu- 
gnendo a conottcere quanto meglio fotte, non dal dittcepo¬ 
lo , ma dal maeftro apparare, pattò alla fioritittìma (cuoia 
del Canuti ttuddetto, ch’era uno de’più egregi pittori, 
che allora viveifero , almeno in ritrovamenti eruditi , e 
pittorettchi, e in certo genere di dipignere con maeftria, e 
un non tto chè della buona maniera antica viniziana. 

Ora qui il Roli fi diè molto a fludiare, e con tan¬ 
to profitto , che fi può dire, che niuno allora in quel¬ 
la ttcuola il pareggiatte . Copiò molti quadri del mae¬ 
ftro , e in modo, che le copie furono molto prezzate. 
Si dilettava ancora non poco di ritrarre in dittegno al¬ 
cune principali tavole di maeftri egregi, potte nel¬ 
le noftre chicle, ne (degnò il Canuti, che quello ttuo 
(colare anche ritraefle talora in pittura alcune cole del 
Palmelli, che pur era pittore, di cui pare, che il Ca¬ 
nuti dovette avere qualche gelofia, ma cosi il Canuti 
era onetto, e dabbene, che non badava a si fatti pun¬ 
tigli j e tali appunto dovrebbono effere gli uomini, 

che 
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che profetano vera virtù > ed anzi permife il Canuti, 
che lo fteflo Roli intaglialTe in rame, come fatto pri¬ 
ma avea la belliflima Carità di Lodovico Carracci in fan 
Domenico, la nobile , ed elegante Sibilla del Palmelli, 
poffwduta da' Budrìoli, la quale egregiamente intagliò 5 
ed è da confiderarli , che lo fteflo Canuti, la compa¬ 
gna avea fatta di quella Sibilla , e pure non ebbe a 
ldegno, che il Roli fi rimanefle di pubblicarla > e chi 
fa, che così ancora non permettefle, non folamente, 
perchè molto era amico del Palmelli, ma perchè cono- 
fcefle molto bene, che in quello genere di pittura fé* 
co non gioftrava del pari, ma si bene in opere a fre- 
fco grandilfime , nelle quali più fecondità di ritrova¬ 
menti pittorefchi fi ricerca, che finimento , e comple¬ 
mento di quelle parti, che formano veramente il buo¬ 
no, e il perfetto della pittura. Molte occafioni di di- 
pignere a frefco allora appunto s* avea il Canuti, e a 
quefta forta di lavoro pensò il Roli d’ appigliarli * for¬ 
fè parendogli più facile, e di maggiore utilità, e pen- 
fando ancora, che in ciò divenendo eccellente avrebbe 
potuto fervir di compagno al fratello, con molto uti¬ 
le, e vantaggio, e così fece, e fi diede ad ajutare il 
maeftro, e così pratico divenne, che niuno vi fu giam¬ 
mai, che il fofle più di lui 3 anzi perch* egli molto of- 
fervata avea la maniera del Colonna li formò certo 
particolar colorito ben più vivo, e vero, che quel del 
maeftro, ne per quello intendo però di dire, che con- 
fiderando ogni parte giugnefle mai a pareggiarne il me¬ 
rito , ed il fapere. D’indi a poco cominciò da fe a di- 
pigner fu i muri, e abbifognandone il fratello fi pofe 
a lavorar feco, e dove quelti era chiamato egli anda¬ 
va, e tant onor li facea, che non andò molto tem¬ 
po, che non men, che il fratello venia chiamato. 

7 ~ Di* 
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Dipinfero infieme una ftanza in cala Ranuzzi con 

molti fanciulli, c termini affai laudevoli, e pallata que¬ 
lla una affai grande nella quale v’ ha un ricco ricovero 
da dormire, ove pure Giofeffo ha dipinto una leg¬ 
giadra giovanetta fedente Tulle nuvole, e nella ftan¬ 
za, v* ha un gruppo di molti fanciulli in aria affai 
belli, e fotto vi fono quattro Favole molto leggia¬ 
dramente, e poeticamente efpreffe. Col fratello pinle 
parimente la volta della fala de* Marefcotti, e v’ efpreffe 
varie cofe fimboliche, riguardanti le glorie di quella 
illuftre, ed antica famiglia, la quale operazione molto 
onore gli accrebbe, ma più una Venere in un ricove¬ 
ro da dormire, così elegante, e morbida, che non fo- 
lamcnte fi può dire, che fia la più leggiadra cofa, 
che mai faceffe, ma ella è tale, che non s* avrebbe 
a vergognare di averla fatta quale a quei giorni fi fot 
fe altro più egregio pittore. A Imola in cafa Miti pin- 
fe due ftanze, e quindi al monte dell* Alvernia una 
chiefa de* monaci camaldolefi. Dipinfe, e ornò la 
cappella della chiefa di quefti padri Scalzi, ov* è la 
bella tavola del Canuti, in cui Tanta Terefa ritiene 
1*Angelo armato di fpada ardente, dal profeguire fu gli 
uomini la vendetta di Dio > e dopo alcun tempo pinfe 
1’ altra ancora, ov* è la tavola della Trinità terrena 
del Palmelli, ma tutte quefte pitture furono cat 
fate a cagione degli ornamenti di marmo, che pofeia 
vi furono fatti in lor vece, e forfè nel loro genere 
meglio efie pitture ornavano quefte cappelle, che ora 
non fanno i tanti marmi, che vi fi veggono, e quel¬ 
la principalmente della Trinità riempiono, cd ingom¬ 
brano . 

b' lavoro de* Roli la pittura fu i muri del refetto¬ 
rio di quefti canonici lateranefi, qui detti di fan Gio¬ 

vami' 
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vann in monte, ove in faccia v’ ha un’opera grandif- 
lima, fimilmente a frefco dipinta , di Bartolomeo Ce¬ 
fi. Vi pinfe Antonio Roli molta architettura, e di ma* 
niera forte, e di molto buon gufto, e Giufeppe alcu¬ 
ne ftatue a chiarofcuro, ed altre colorite con aliai buon 
modo. Vi fi vede fopra la porta Mosè, col fegno del 
Tau, in atto di rifanare le turbe alfalite, e morficate 
da’ ferpenti. La pittura della gran camera, a quefto 
refettorio contigua, ove nella flagion fredda quei ca¬ 
nonici fi fcaldano, è pur de’Roli, ma di gran lunga 
più bella , e più leggiadra di quella del refettorio , la 
quale eftimo, che folle fatta dopo la morte del Canu* 
ti , e non quella della camera, in cui ben fi conofcc 
la direzione di un sì grand’ uomo , e le figure, che 
vi fono hanno certa eleganza, che più che di Giufep¬ 
pe Roli pajono fattura di Angelo Michel Colonna . 
In cafa del fenator Ratta vi fono alcuni fregi da ambo 
i Roli dipinti. In fan Lionardo la cupoletta della cap¬ 
pella maggiore, e quanto v’ha di pinto a frefco, è fuo 
lavoro, e graziofo , e dell’ ufato buon colorito. 11 qua¬ 
dro a tempera con alcuni begli Angeli, che foflengono 
una gran corona di rofe, il qual ferve di frontale all’ai¬ 
tar maggiore della Madonna di galliera, è pur di Gio- 
feffo. 1 frefchi tutti della cappella dell’ oratorio di 
fanta Maria della neve furono da* fratelli Roli, fi 
può dire, dipinti, comechè terminati da* fuoi difcepo- 
li, effendo efiì flati chiamati a Firenze per farvi alcune 
pitture. 

Volendo i padri bernabiti di fan Paolo far dipigner 
la volta della lor chiefa, eleffero ambedue i Roli, 
i quali, accettato il lavoro, e concordatane la merce¬ 
de , fi diedero con infinita attenzione, e Audio, a cer¬ 
care il modo di far cofa da acquiflarfi fempre più grido, 
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cd onore, e dachè i padri erano difpofti a levar certe fa¬ 
lce di quella volta, che fommamente la facean bella di 
architettura, come faggiamente avea divifato il dotto ar¬ 
chitetto , che la formò (e tra quelle fafee fi poteva affai ben 
dipignere, fenza guadar la eleganza della volta ) pen- 
farono i Roli di pignervi una grandiffima ftoria, e dabi- 
lirono di rapprefentarvi fan Paolo nell’ areopago, predi¬ 
cante la Tanta nuova legge di Dio > infomma tutta quella 
gran volta è opera loro, e folo la quadratura non potè 
affitto effere terminata da Antonio per V accidente acca¬ 
dutogli , come fi diffe, e però fu terminata da Paolo Guidi 
fuo difcepolo Qui ognuno può immaginarli qual difpia- 
cer fentiffe allora Giofeffo per la morte improvvifa del ca¬ 
ro fratello , e più chi fa quanto fi amaffero entrambi > e ben, 
il dimoftrò Giofeffo addolfandofi, e foftenendo Tempre, 
finché potè, una diligente cura, e cuftodia della famiglia 
d’Antonio, che moglie avea, e lafciò molti figliuoli, e 
per buona forte non mai avea voluto Giofeffo ammogliarli. 

Quando glielo permife il dolore, e le brighe della grave, 
ed afflitta famiglia, che folamente a lui s’appoggiava, tor¬ 
nò a dipignere, e compiè la detta volta di fan Paolo. Sco¬ 
perta , eh’ ella fu , incontrò applaufi, e critiche, ma non è 
da maravigliarli, dachè in una sì grande, e copiofa opera¬ 
zione, e si piena di varie cofe, era impoffibile ad uomini tali 
operar in modo, che in qualche parte non fi potefle ragio¬ 
nevolmente riprendere. Molti grandemente fi doleano,chc 
fi foffe gualtata l’architettura di quella volta,e diceano, che 
tra quelle fafee poteafi ottimamente introdurre Itorie di¬ 
pinte , ed altre cofe, a guifa di quadri affidivi, ficcome nel 
buon tempo di quelt* arti fi facea > e infatti il pignere tutta 
la volta di una chiefa ( e lo fteffo s’intenda ancora di una 
cappella , e di una fala, o fia ftanza ) in modo, che la for¬ 
ma Tua fi perda, e folo cielo apparifea, o cofe di architet¬ 

tura. 
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tura, che mai non polfono reggerli fu i muri di quella 
chiefa, e non convengono con ciò eh’è vero, eli* è una 
deformità introdotta negli ultimi tempi per lulfuria, e fo- 
prabbondanza di novità, e di vaghezza, e il peggiore fi 
è, che talora, e fpelfe fiate, con una peflfima dipintura fi 
gualla una elegante architettura , e bella al fommo. 

Quella piccola digreflfione è fecondo la mente miai faccia 
ognuno però, e giudichi come gli piace, che anch’ io fac¬ 
cio il medefimo, ne ad alcun dee difpiacere, eh* io quello 
faccia, che agli altri permetto di fare . Voglio ancora ag- 
giugnere , che io ho ofiervato, e credo , che molti abbiano 
fatto lo Itelfo , che efiendo il dipignere a frefeo ( in genere 
di figure almeno ) più libero , e franco dell’ altro, e per la 
lontananza degli oggetti dipinti, meno rilfretto dalle leg¬ 
gi di certo finimento, e di una precifa perfezione, di ra¬ 
do, e forfè non mai, li trovarono pittori di quello genere, 
avere un sì efquifito difegno , che in tutte le parti perfet¬ 
tamente alla natura rifponda. Chi a quello genere di pit¬ 
tura fidamente s’attiene, quand* abbia ingegno da pro¬ 
durre vaghi, e fpiritofi ritrovamenti, difpolli con pittorefi» 
che fantafie , e che molari nel difegno , e nelle attitudini 
proprietà, ed eleganza, e dipinga di un colorito ameno, 
e piacevole , è giunto fi può dire a quel fegno, che a que- 
fta forta di dipignere pare, che balli > ond’ è, che uno di 
quelli pittori, per quanto egli fia egregio nella fua pro- 
felhone, s’ egli s* arrifehia a trefear col dipignere ad olio, 
non fa cofe certamente, che fieno degne del nome fuo , e 
ciò fi conofce nello Hello pignere a frefeo , o a tempera, 
qualora la cofa dipinta in tal vicinanza fia polla, che 
compito difegno richiegga. Per lo contrario qualora un 
pittore egregio nel dipignere ad olio palla a laverare fu i 
muri, cosi pulitamente, e compiutamente conduce il fuo 
lavoro, che vi può la gioventù lludiare le più minute, 
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rna necelfarie perfezioni dell’arte . D’ efemplo per quell' 
ultimo genere fervono ( per non ufcire di noftra fcuola ) 
i Carracci, Guido, e il Domenichino, ed alcuni moder¬ 
ni ancora, e dell’ altro il noftro Colonna , e il prefente 
Roli > e però fe nelle cofe ancor del Colonna può tro¬ 
var , che dire qualunque indagatore delle fottili, e dilica- 
te perfezioni dell’ arte, come noi potrà in quelle del Roli, 
che al Colonna finalmente non aggiunfe ? Quella giunta 
all’ altra digreffione è proceduta certamente dalla volta di 
fan Paolo , e però tornando a quella io dico, eh’ è lavoro 
molto commendabile , fe ben non tale , che da lui li 
polla apprender finezza di perfetto difegno , e coloro, 
che gli diedero laudi con molta ragione il fecero, ma 
non affatto fenza ragione adoperarono quegli, che alcun 
poco vi trovarono, che riprendere . 

Dopo quella grande, immenfa pittura di fan Paolo 
pinfe Giufeppe 1 oratorio della compagnia di fan Giam- 
batilla , e quindi Y alta, ed angulta cupola di fan Barto¬ 
lomeo , chiefa di quelli padri teatini, e il coro, e il 
braccio deliro di detta chiefa, ov’ è 1’ aitar dell’ anime 
del purgatorio , e la divina piccola Madonna di Guido 
Reni. Pafsò dopo non molto a dipignere la gran chie¬ 
fa de’ padri certofini di Pifa, e per quanto allora s’intefe 
ella piacque molto, e fo certamente, eh’ egli da quei 
padri fu molto bene ricompenfato. In quello lavoro eb¬ 
be per compagno il già nominato Guidi, che prima, 
che fi terminalle morì, e fu 1’ Anno mdcc 5 non vi pinfe 
però il Roli altro, che i muri, effendo Hata la parte fupe- 
riore prima dipinta da un certofino, che per la qua¬ 
dratura ebbe compagni certi pittori di poca fama, e per 
quanto mi vìen detto, d’egual valore. 

Defiderofo il Principe di Baden di far dipignere un fuo 
nuovo funtuofo palazzo fabbricato in Rollot, fpedì il 

Rolli 



Gioseffo Roli . 41$ 
R0IT1 fuo architetto in Italia, perchè pittori trovafTe, c 
colà feco li conducete . Quelli venne, ed eleffe il Roli, il 
quale , obbligatoli a far quello lavoro, ne potendolo fare 
da fe , condulfe feco un fuo fcolare, ed uno di fao fratel¬ 
lo, e quello fu l’Anno mdcciiii . Colà dipinfe la volta di 
una gran fala, ne’ quattro angoli della quale vi li vedono 
quattro fiumi, e nel mezzo non fo qual poelia, e intanto 
gli fcolari dipinfero alcune llanze. Il Principe di tutto ebbe 
piacere , e ne diede argomento, corrilpondendo alla fatica 
con larga mercede, e larghi doni. Morì il Principe, e 
però convenne al Roli, e agli altri tornare alla patria, 
ove già egli, e i Tuoi nepoti aveano avuta una grolla eredi¬ 
tà di un mercatante loro parente, la quale principalmen* 
te confideva in un capitale affai grolfo di mercatanzia, e 
però penfando, che meglio folfe procedere innanzi nel 
trafficarlo, che ridurlo in danari da impiegare in altra-, 
maniera, a far quello intefe , ed a Tuoi nepoti diede inte¬ 
ra facilità di diriggere quello negozio j ed egli, che co¬ 
minciava ad elfere alquanto vecchio, e fianco di faticare, 
s’ alienò affatto dalla pittura, vivendo di ciò, che s’ anda¬ 
va ritraendo dalla bottega. La faccenda per alcuni anni 
andò profperamente, ma furie a poco a poco un vento 
contrario, perchè la barca finalmente affondò, ne fola- 
mente fi traile dietro il capitale della bottega, ma ancora 
que’ danari, che Giofeffo feco recò da Rollot, e quant* 
altro avea. Per quello infortunio la famiglia andò difper- 
fa, e il povero Giofeffo , folo rimallo , bifognò per vive¬ 
re , chetornaffe a dipignere. Era divenuto allora affai 
vecchio, e avendo perduta la confuetudine di operare , 
che molto vale in qualunque arte, non fece cofa più, 
che rifpondeffe all’ opere già fatte , e alla fua fama, 
e però nulla giova, che qui fe ne parli. 

Trovandoli in tale Hata s’ avvisò per aver governo 
di 
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di prender moglie, e il fece , e così di quel poco, che 
potea guadagnare viffe poi civilmente anche parecchi 
anni, e onedamente, finché gli giunfe la morte, e fu il 
dì xxvii Novembre mdccxxvii . Lafciò alla moglie 
quello , che avea , confidente, oltre alcuni mobili, in 
una bella, e copiofa adunanza di rilievi tratti da egregi 
originali, e gittati in cera, e in geffo > e in una copia 
grande di fuoi difegni, e in alcuni d’altri buoni maettri, 
e fimilmente, in un buon numero di belle, e fceltè 
ftampe . 

Egli era piccioliffimo di datura, e gracile parimente, e 
(opra ciò egli detto talor motteggiava j era però nella fua 
picciolezza di buona proporzione, e a ciò s’accordava 
affai bene uria voce dilicata, anzi che no, ed un trattar 
manfueto , e affabile, onde fu Tempre tenuto uomo genti¬ 
le , e graziofo > tuttavia egli era ne* fuoi intereffì, e nel 
ragionare, fagace molto, e avveduto . Della fua modedia 
poi non fi può dir$ affai, e cerimonie, e creanze adope¬ 
rava ancora con la gente batta, in guitta, che fpeffo ecce- 
dea. L’arte fodenne con dignità, e parlò Tempre bene 
di tutti, e di quegli detti, che mal parlavan di lui. 
Del Canuti fuo maedro Tempre tenne onorata memo¬ 
ria, e così ancora del Palmelli, de’cui configli, dopo 
la morte del maedro, Tempre fi valfe. Non fodenne 
mai alcun*uficio nell’ accademia, perchè tardi vi fu am¬ 
metto , e perchè v’ intervenne di rado, non per difpre- 
gtQ, e rudicità, come alcuni, ma perchè vita menava 
folitpria , e appartata . Reggea, quand’ ei morì, Giam¬ 
piero Zanotti il principato dell* accademia. 
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ANTONIO DARDANI* 

QUefti fu un pittore univerfale, e fufficientemen* 
te pratico in ogni genere di pittura, ma ve* 
niamo alla fua noria . 

* # 

Nacque Antonio Dardani in Bologna 1* Anno 
wdclxxvii. Dopo varie arti, a cui fu porto dal pa¬ 
dre , alla pittura folamente s’ attenne , e fuo primo 
maeftro fu Angelo Michel Toni, che poco, o nulla 
a lavorare attendea, e meno er’ atto ad infegnare. 
Vedendo, che il tempo perdea, e la fatica, pahò il 
Dardani alla fcuola di Giovan Viani, e fece un cam¬ 
bio molto fortunato, come dal fuo profitto prestamen¬ 
te fi vide . Dopo avere ftudiato alquanto le figure^ 
(otto un sì eccellente maeftro, fi diede a ftudiare da fe 
1’ architettura, e cosi 1* apparò , che nel dipignere qua¬ 
drature potè fervir di compagno a Domenico Viani, 
che dopo la morte , di Giovanni gli fu maeifro . 

il Dardani andò a Parma, e copiò alcune cofe del 
Correggio, molto piacendogli quel divino pittore j ma gli 
bilognò tornare a Bologna per una tavola commellagli 
da porfi in un aitar della chiefa di fanta Maria del 
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pianto, porta tra caìtel fan Pietro, e cartel Ghelfo , 
e v* ha la fantirtima Vergine, e alcuni Santi 3 e per la 
fteifa cliiefa fece poi ancora un altra tavola di fanta_, 
Earbara, e fan Donino. Per li conti Zani pinfe in 
una loro cafa di campagna alcune danze , e 1’ Anno 
mdccvii andò a Macerata con Carlo Rambaldi , per 
fervigio de’ Bonacurfi, e pofcia a Roma per diletto, 
come nella vita del Rambaldi s’ è già notato . In que¬ 
lla chiefa di fanta Catterina di ftrada maggiore v’ ha 
una fua tavola in cui è pinto fan Giovanni Gualberù 
in atto di calpeftare il Demonio 3 e v’ ha ancora fan 
Benedetto, ed alcuni Angioletti, che tengono le infe- 
gne dell’ uno, e V altro fanto 3 ma non la finirei giam¬ 
mai fe tutte le opere di quell’ uomo volerti ad una^ 
ad una narrare, e pochi forfè cureranno , che il 
faccia. Una tavola fatta da lui con molta attenzio-* 
ne, e fatica, quella fi fu, eh* ei fece per quelli pa¬ 
dri domenicani, in cui efprelfe fan Vincenzo Ferrerio, 
allorché una donna gli prefentò un fuo fanciullo mor¬ 
to , al quale egli fubitamente reftituì la vita, e fu da* 
padri fuddetti tenuta nella lor chiefa, finché quella vi 
fu locata del cavalier Creti, della quale fi parlerà in 
altro luogo . Dipinfe il Dardani tutta la chiefa della 
Madonna del carmine del forte Urbano , e tutto vi 
fece da fe. Ha in Bologna fatto molti fepolcri di quei 
folenni, che qui fi fanno la fettimana fanta 3 ha_» 
pinto feene per muficali rapprefentazioni in Bologna, 
e fuori, infomma ha fatto cento cofe > ertendo fiato 
uomo, come dirti da principio, univerfale , e quella 
cofa è degna di molta laude . Ultimamente s infermò 
di un grave male di tefta, e gli fi cacciò addorto una 
febre, che poi fi fece maligna, la quale finalmente, do¬ 
po due giorni di letargo , jeri mattina all’ ore diciot¬ 

to; 
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to , dì xxvini di Settembre di quell’Anno mdccxxxv, 
ce lo tolfe con molto difpiacere di tutti coloro, che l’han 
conoTciuto. Egli era uomo di ottimi coftumi, e pieno 
del Tanto timor di Dio , e dell’ ufo Tuo di fare atti 
d’ amore verfo il Signore ha dato chiariflime prove_> 
nell’ ultima Tua malattia, dachè delirando, a cagione 
della veemente febre, nuli’ altro facea, che parlar col 
Signore , e recitare orazioni, e fare altre cofe limili, 
che ben davano a divedere T ottima fua cofcienza . Il 
Tuo confettiere è giunto fino a parlare in pubblico di 
lui per dare un’ efemplo d’ uno, che da vero, ed ot¬ 
timo crilliano fia morto. Egli fu Tempre umile, 
pieno per gli altri di Tommo riTpetto $ foftenne ancora 
f arte quanto più potè, e la Tua famiglia alquanto agia¬ 
tamente , la quale ora confitte nella vedova Tua , ed 
in tre figliuoli maTchi, di cui il maggiore appena ha 
diciTette anni, e pur quell* anno ha riportato il pre¬ 
mio , che da noi fi diTpenTa a que’ giovani, che hanno 
operato più maeftrevolmente degli altri. Il Dardani 
fu Tempre zelantiflìmo della noftra accademia, e ni uno 
uficio rifiutò giammai, e ne Toftenne molto diligente¬ 
mente il decimo quarto principato. Quando il perdem¬ 
mo era principe dell’ accademia Vittorio Bigari. 
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T O M M A S O 

ALDROVANDINL 

Dopo cominciata queft* opera quante volte nel 
profeguirla ho avuto occafion d’ attriftarmi, 
vedendo di quando in quando ora 1* uno, ora 

T altro morire di quegli amici , e compagni, di cui 

flava fcrivendo ! e dopo anche finita 1’ opera non ho 

potuto così accelerarne la ftampa, che non abbia la-* 
morte, di me più follecita, voluto alcuno rapirci, pri¬ 

ma , che quella giugnefle al fuo fine . Ella ne ha tolto 

dianzi Tommafo Aldrovandini, uno de* più dotti, 

uno de’ più illuftri pittori di quadratura, che avemmo 

in alcun tempo, ed uomo cotanto onefto, e dell'* ac¬ 
cademia curante, che il cordoglio di averlo perduto 
è per vivere in noi lungamente j ma perchè la fperien- 
za del paftato porge fpeflo argomento di conghiettura- 

re le cofe, eh’ hanno a venire, temo , che altri non 
manchino ancora prima, che la ftampa dell’ altro to¬ 

mo fi compia. Faccia però il Signore quel, che a lui 
piace , e dell’ autore dell’ opera ancora, che quanto 

viene dalla fua mano tutto s ha da ricevere con pia¬ 

cere ? e dachè 1* ordine di natura è quefto, batta, che 

ne 
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ne affilia con la fua divina grazia coficchè alla perfi¬ 

ne polliamo fu nel ciel rivederci, e tutti infieme eter¬ 
namente godere. 

Nacque Tommafo Aldrovandini in Bologna il dì 
xxi Dicembre mdcliii, e fuo padre fi chiamò Giu- 
feppe, il quale difegnò alcun poco , e fu fcolar del 
Sirani j ma il fratello di Giufeppe era bensì pittore di 
qualche buon nome , e fi nominò Mauro, e padre fu 
di Pompeo, valente pittore di quadratura. Quella fa¬ 
miglia Aldrovandini da Rovigo era pervenuta a Bolo¬ 

gna, e quando nacque Tommafo, anche fuo nonno 
vivea, e dimorava in quella città, e perdi’ egli fi 
trovò una volta vicino a morire, a cagione di una_. 
graviffima infermità, fcriffe a fuoi figliuoli, che per 
qualunque cofa non rimaneffero dal condurgli fubita- 

mente il fuo Tommafino, perchè lo volea vedere . Vel 
conduffe il zio, e Tommafo non avea più di due an¬ 

ni. Colà preffo il nonno, che dalla infirmità fi rieb¬ 
be, rimafe alcuni anni, e n* era la delizia, e l’amo¬ 

re , e cominciò colà a praticare le prime fcuole , in 
cui molto apparava , e tornato a Bologna, profeguì, 
e tutta fcorfe la lingua latina, così, che molto ben_* 

la leggeva, e intendeva > ma perchè fpeffo difegna- 
va fui margine de’ libri fantocci, e paefi, e cofe altre 

sì fatte , s’ avvide il zio della fua inclinazione ver la 
pittura , e però fe lo tolfe preffo di fe in tempo , eh* 
era vacante la fcuola delle lettere, e condottolo in vil¬ 
la cominciò a dargli agio di dipignere. Venne il tem¬ 
po, con fuo difpiacere, che a Tommafo bifognò tor¬ 
nare a fcuola, ma tanto fece egli col zio , e tanto il 
zio col fratello, che alla perfine egli potè intieramen¬ 

te badare alla pittura. Il zio dovette dipignere una-, 

gallerìa in un palazzo preffo fan Lazzaro fuori di ftra- 

/ 
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da maggiore, e il nipote feco conduce, perchè lo aju- 
tafte, e nel tempo ftefto apparale 3 e cotanto ftudiava 
Tommafo, e diligente era nel ricercare le ragioni dell' 
arte , e follecito nello fcoprirle , che in breve tempo 
divenne tale, che il zio, che da certo fuo ardente-* 
amore era fpronato a paftare a Bologna, come fpefto 
facea, e a trattenervi!! lungamente, e quanto più po- 
tea, potè la cura del lavoro addoftargli > e comedi' 
egli non avelie più di quindici anni, pure operò in., 
guifa, che non poco onore a fe, ed al zio guadagnò. 
Dopo quefto col zio medefimo prefe a dipignere in una 
villa di D. Vitale Medici una cappelletta, anzi la pinfe 
egli folo , perchè il zio ad altro era inchinato a badare. 

Tommafo intanto s' era congiunto in {fretta amiftà con 
Giofeffo Mazza, con Giovan Giofeffo dal Sole, e con al* 
tri sì fatti uomini, e da loro effendo ftimolato a dileguare 
alcun poco di figura il fece, e frequentò quefto Audio 
per qualche tempo, prima nell’ accademia di Celare 
Gennari, e in quella poi del Cignani, e tanto appre- 
fe , che ha potuto , abbifognandone , fare nelle lue-* 
quadrature figure con garbo, e in modo da poterfene 
contentare . Dipinfe per uno di quefti teatri alcune fce* 
ne, che riunirono a maraviglia, e altre ne fece anco¬ 
ra fuori di Bologna , che furono fommamente piaciu¬ 
te . Sotto il gran portico della Madonna di fan Luca, 
fotto 1* arco fatto fare dagli oftellani, e fotto quello 
de’ Conti, pinfe quelle belliffime arme, che furono il 
modello da cui Ercole Graziani, il vecchio, tanto ap¬ 
parò , come fi diffe nella ftoria fua, e veramente elle 
fono egregie al fommo . Andò col zio a Forlì, e vi 
dipinfe feco , e col Cignani, la fala del palazzo pubbli¬ 
co s ne fi può dire quanto gli giovaffe la compagnia 
di quefto grand’ uomo, e T effere coftretto di unifor¬ 

mare 
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inare la propria alla maniera di si egregio pittore. Im¬ 
parò egli allora certa forza di dipignere, che Tempre 
pofcia adoperò, ed una foave maniera di paflare dal 
chiaro allo fcuro nelle cofe , che tonde hanno a fem- 
brare , fenza, che fi fcopra ne dello fcuro, ne del chiaro 
il precifo confine, e fenza lafciarvi una pennellata ap¬ 
parire , in quella guifa, che dimofìrano le cofe vere. 
Andò ancora col zio a Vinegia, e a Verona per pi- 
gnere fcene, e fi fe grande onore. Tornò a Forlì, e vi 
dipinfe alcuni gabinetti per il conte dell’ Afte , e torna¬ 
to a Bologna molte cofe dipinfe, e tra V altre fotto il 
portico di fan Bartolomeo gli ornamenti intorno allo 
lforie della vita di fan Gaetano , pintevi da’ principali 
difcepoli del Cignani 3 e come i difcepoli quivi molto 
imitarono lo ftile del maeftro, in tal guifa anch* egli 
F Aldrovandini operò, che tutto quel, che vi fece più , 
che da lui, fembra fatto dallo ftefio Cignani 3 argo¬ 
mento , che molto valea nell’ arte fua . 

Paflando il Cignani a Parma a dipignere la ftanza 
del giardino col figliuolo , e con i detti fuoi difcepoli, e 
abbifognandogli chi dipignefte ornamenti di quadratu¬ 
ra fotto le fue pitture, colà fece venire 1’ Àldrovandi- 
ni, ne potea meglio eleggere chi s’ addattafte al fuo 
ftile, e comechè il Cignani in quefto lavoro raddol- 
cifte alquanto la fua maniera , lo ftefto Teppe fare Tom- 
mafo così, che anche quello, che colà dipinfe par ope¬ 
ra del Cignani. Finito quefto lavoro fu ritenuto colà 
per maeftro, che infegnafte 1’ architettura a i nobili 
allievi del Collegio ducale, e intanto dipinfe un teatro, 
e vi rapprefentò il Campidoglio, e riufcì cofa mirabi- 
liftìma . Quando fu ritornato a Bologna pinfe la galle¬ 
rìa del fenator Marefcalchi, e le figure vi furono fat¬ 
te da Felice Cignani, ed è lavoro, che molta acqui- 
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ftò fama. Ne pinfe dopo quefta un’altra in cafa Ra- 
nuzzi, e mi ha detto egli più volte, che allora fpeffo il 
Cignani lo andava a vifitare, e Tempre gli dicea ; dal* 
le forza , dalle forza > e veramente ella riufci opera¬ 
zione di un chiarofcuro fortiflìmo. Predo quefta v’ ha 
ancor di fua mano la volta di una ftanza piccola,., 
e perchè volle dimoftrare, eh’ ella fotte dedicata al¬ 
le Mufe, vi fece alcune mafehere, lignificanti la co¬ 
media, di cui è Talìa regolatrice, e i varj finimen¬ 
ti muficali dell* altre forelle 5 e così bella è quefta pit¬ 
tura , che ardirei quafi dire, che in quel palazzo, quan¬ 
tunque ricco di tutto ciò, che a gran Signore con¬ 
viene , non vi fode cofa più preziofa. In fan Barto¬ 
lomeo , chiefa di quefti padri teatini, pinfe 1* orna¬ 
mento grande all’ altare dell’ anime del purgatorio 
( ov* è la incomparabile , e divina noftra Donna di 
Guido) e di uno Itile tenero, per dare a divedere, 
che ancora nella maniera dilicata molto valea . An¬ 
dò quindi a pignere una volta in una chiefa della-# 
terra di fant’Agoftino, e alcune altre cofc, per co- 
mandamento del fenator Ghifilieri. L’Anno mdclxxxv 
dipinfe in fan Giovanni di Parma una capella, e nei 
dormitorio di que’ padri una profpettiva. Con Gio- 
van Giofeffo dai Sole pinfe nella fteifa città la fala 
del marchefe Giandemaria, che riufci cofa mirabi- 
liflima > e in una fegreta cameretta del Duca, nel 
giardino , pinfe, oltre la quadratura , un fanciullo , 
ed un cane, che ancora mostrano, che di far figu- 

come dilli, fi dilettava alcun poco. Pafsò re 
Torino con Antonio Burrini l’Anno mdclxxxviii, 

e feco pinfe una capella nella chiefa de* padri Scal¬ 
zi * S* obbligò intanto col Conte di Bagnafco a pi- 
gnerali le volte di alcune ftanze, ma fu chiamato a 
~ ~ Hhh Ge- 



426 Tommaso Aldrovàndini . 

Genova da uno Spinola, e non potè andarvi fubito,1 
perchè non volle il conte, che da Torino partiffe, fe 
prima non aveva incominciate le Tue pitture, ellimando 
così di affìcurarfi meglio del luo ritorno, quantunque 
ancor fenza quello Tommafo promettelfe di ritornare. 
Andò finalmente a Genova, e una llanza, e un rico¬ 
vero da dormire pinfe in cafa Spinola, e quindi a To¬ 
rino tornò, e fu l’Anno mdclxxxviiii , e all’incomin¬ 
ciato lavoro in'cafa Bagnafchi diede fine. Non è ma¬ 
raviglia , che un’ uomo sì fatto folle in più d* un luogo 
chiamato nel medefimo tempo, dachè in pochi luoghi 
fe ne ritrovano de’ limili, e in molti fe n’ ha defiderio, 
e bifogno . Tornò di nuovo a Genova a dipignere nel¬ 
lo ftelfo palazzo altre llanze , e in quello, e fu 1* An¬ 
no mdclxxxxi , venne chiamato a Bologna per pigne- 
re la capella maggiore della chiefa de* Poveri infieme con 
Giovan Giofeffo dal Sole . Terminata quella pittura gra¬ 
vemente s infermò, ne potè così prontamente a Genova 
tornare, come v’ era chiamato > pur finalmente v’ an¬ 
dò, e compiè affatto il tante volte tralafciato lavoro, 
dopo il quale pinfe nella chiefa de* monaci benedittini di 
Pegli una funtuofacapella. Sulla fine del mdclxxxxiiii 

rimpatriò, e l’Anno fegucnte per la celebratilfima rap- 
prefentazione in mufica del Nerone, fu quello nollro 
teatro Malvezzi, fece alcune belliflime fcene, che vivo¬ 
no ancora nella memoria di molti, così erano vere, e 
magnifiche infieme, e fontuofe, e quali potrebbe ap¬ 
punto un Monarca farfele collruire per fua grandezza, 
e per fuo diporto > e fe ne può vedere la idea, fe non 
la eccellenza della pittura , ne’ rami, che ne furono 
intagliati, come lo ileffo fi fece di quelle di Marc’Anto¬ 
nio Chiarini. In cafa Zaniboni, ove altre volte avea di¬ 
pinto , pinfe una llanza infieme con Donato Creti. A 

Ber- 



Tommaso Aldrovandini. 427 

Ferrara pafsò a dipignere due ftanze in cafa Bevilacqua; 
e le figure vi furono fatte da Aurelio Scannavini ferrare- 
fé . Tornato in patria pinfe in cafa Graffi, nell’ apparta¬ 
mento terreno, un ricovero da dormire, ed un gabi¬ 
netto compagno di quello, che vi fece Ercole Gra- 
ziani, e tre cofe fono di fommo pregio, e non credo, 
che 1’ arte polla oltre paffare . Con Antonio Burrini 
pinfe poi tutta la chiefa di quelle monache fcalze, e 
dopo ciò pafsò a Forlì a dipignere in cafa Gadi la volta 
di una gran fala , e quella della fcala, e quell’ultima 
fu veduta dal Cignani appena, che ne fu fatto il fre- 
fico, cioè prima, che folte a tempera ritoccata, e non 
volle il Cignani, che più Tommafo vi lavoraffe, così 
gli parve egregia, e compiuta, ne poco ci voleva a 
foddisfare in quello ad un* uomo tanto valente, e folle- 
cito della perfezione, ma quella della fala, a cagione 
di certa nuova fabbrica, fu atterrata, con grave dan¬ 
no di quella cafa, che perdette un opera tanto eccellen¬ 
te, non di Tommafo, la cui fama è tale, che per un* 
opera fua, che fi perda non può venir meno. 

L’Anno feguente, cioè mdcci, fu chiamato a Geno¬ 
va a dipignere la gran fala del maggior configlio, che 
a fpefa della famiglia Giuftiniani fi dovea di pitture 
adornare , conforme non fo qual tellamento 5 e da quei 
fenatori prefidenti a quello lavoro, i quali elelfero l’Al- 
drovandini, fu allo Hello ordinato, che un pittore egre¬ 
gio, che facefle figure, feco fi conducete, e gli ligni¬ 
ficarono , che avrebbono gradito molto Giovan Gio- 
feffo dal Sole, o il Francefchini. L’ Aldrovandini pe¬ 
rò quell’ ultimo elelle, ben conofcendo, che quel dal 
Sole troppo era diligente, e tardo per così grandi la¬ 
vori , dove per lo contrario il Francefchini era al fom¬ 
mo frango, e Inedito, e quella fpeditezza, e quella 
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franchezza anche potea produrre qualche maggioro 
facilità circa il prezzo dell* opera . Quella non fu 
però la cagione , che il Francefchini fi eleggelTe, da- 
chè que’ fignori, liberali, e magnanimi, a prezzo non 
riguardavano, ma alla follecitudine, e alla prontezza , 
unite parimente ad una rara eccellenza * e per tutte 
quelle cofe infieme in ogni modo , tra mercè, e dono 
tanto , e tal prezzo s’ ebbe il Francefchini del fuo lavoro 
quanto ogni altro gran pittore fuo pari avrebbe faputo 
defiderare . Col Francefchini dunque , che feco il Quaini 
fuo cognato volle condurre, dipinfe Tommafo la gran.* 
fala, che tale riufcì quale da si preclari uomini fi do¬ 
veva afpettare , ed è prefentemente uno de’ principali 
fregi di quell’ inclita città. Marc’ Antonio, e Luigi 
tornarono pofcia a Bologna, e Tommafo colà fi fer¬ 
mò, cosi coftretto a fare da que’fenatori, che altre fue 
pitture defideravano > e perchè il facefle volentieri gli 
fecero dono di cento feudi d* oro. 

Si era rifabbricato in quello mentre il rellante del 
pubblico palazzo, già quali tutto rovinato, e dillrutto 
per il noto incendio delle bombe, e quando fu quella 
fabbrica in illato di efier dipinta, la pittura della fala 
del minor configlio fi commife a Tommafo , e intanto 
egli avea dipinte altre cofe per alcuni de’ primi perfo- 
naggi di quella città. Diliberarono que’ fenatori, che 
le ilorie della fuddetta feconda fala fi dipigneffero da 
Cicio Solimeni, celebratifiìmo pittore napoletano, ma 
perchè quelli non volle andare a Genova, fi conten¬ 
tarono, che i'quadri in tela facelfe, e da Napoli li 
mandaffe, e così fece, e tre furono, uno per la foffiN 
ta , e gli altri ' due per li muri, e perchè in elfi do- 
veanfi rapprefentare alcune llorie di Genova, perlochè 
il Solimeni abbifognava di alcuni difegni di certe piaz-» 

ze, 
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ze, e fabbriche di quella città, li fece F Aldrovandini, 
e da que’fignori n’ebbe ducento genovine in mercede. 
Quella fala è coftrutta in modo , che li due fpazi de* 
lati, ove locar fi doveano i quadri del Solimeni, fono 
alcuni piedi da un lato più vicini all*angolo, che dall* 
altra parte, e ciò avvifandoTommafo, con sì ingegno- 
fo ritrovamento, e con tanto fapere condulTe le fue 
quadrature, che nuli’ apparifce deformità, anzi riefce va¬ 
go , e dilettevole quello, eh* era difetto del luogo, cui 
porfe rimedio con la eccellenza dell* arte fua 1* ingegno- 
fo pittore > ma 1* Aldrovandini ha Tempre, nonché in¬ 
contrato , cercato anzi le cofe più ardue da farli, e 
che ogni altro avrebbe fchifato, e Tempre dell’ impre- 
fa è ufeito con Tomma gloria. Le figure di chiarofcu- 
ro, pinte tra le quadrature fui muro , fono di mano di 
Domenico Parodi genovefe, e quelli chiarofcuri così 
fembrano rilevati, che bifogna toccarli per difingan- 
narfi , e così lo ftelfo Aldrovandini m’ ha detto > e in 
quella parte alla quadratura dell’Aldrovandini bifogna 
credere , che ottimamente fi confacciano . 

Fu Tommafo da’monaci benedittinFdi Parma chia¬ 
mato, perchè dipignelfe due capelle della lor chiefa, 
e per compagno da far le figure egli fi eleffe Giacomo 
Boni, uno de* più degni allievi del Francefchini, e 
quelli veramente fi portò in guifa, che del Tuo lavoro, 
nonché Y Aldrovandini ogni altro reltò contento. Al¬ 
tre due dopo alcun tempo ne dipinfe con lo Hello Boni, 
e in quelle quattro capelle volle Tommafo, fecondo il 
folito Tuo, cofe ardue inventare, c prenderli, per cosi 
dire, trallullo con 1’ arte, cofe fingendo tutte contrarie 
al fito, per ritrar poi dall’ inganno gloria maggiore, e 
così appunto gli venne fatto. Terminato quelto fatico- 
fo lavoro venne a Bologna 1’ Anno mdccxxv delibe-» 
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rato di non più partirne , e venne ricco di riputazio¬ 
ne, e di nome, e provveduto in guifa d’ averi da po¬ 
ter per lo innanzi ripofarfi , e vivere con luftro , ed 
agio, e così appunto egli ha fatto , e in quefto tem¬ 
po nuli* altro ha pinto di faticofo , e di grande , che 
la bella , egregia profpettiva in cafa Fongarini in ffrada 
fan Donato, e allora fu, che 1* accademia, non che V am¬ 
mettere tra Tuoi, ma lo invitò, e richiefe, ed egli di buo¬ 
na voglia acconfentì. 

Cominciò anni fono per la grave età molto a de¬ 
clinare, finche a poco a poco per certa enfiagione ve¬ 
nutagli nelle gambe, fi riduffe a non poter ufcire di 
cafa. Gli fi aggiunfe quindi una febbre, che i medici 
chiaman fenile, e crebbe il male a gran palli, ma len¬ 
tamente il timor di morire, così, che fi può dir, che 
moriffe, prima , che affatto il temeffe, nondimeno 
il fece da buon cattolico, ne gli fu diffìcile, dachè 
tal* era anche fempre viffuto. Il giorno della fua morte 
fu il dì xxiii Ottobre mdccxxxvi , e fpirò fui comincia¬ 
re del giorno. Fu il fuo cadavere fepolto nella chiefa di 
fan Mammolo fua parrocchia, e gli eredi de’ fuoi averi 
furono Domenico , e Giacomo fuoi fratelli. 

Qui ha termine il racconto delle onorate, e principali 
fatiche di Tommafo Aldrovandini, e circa il modo fuo 
di dipignere tanto già dilli, eh’ egli s’ avrebbe a com¬ 
prendere, e come egli fia nobile, e grande, e rilevato, 
e finito, e quando 1’abbia voluto è tutto grazia, e di- 
licatezza, ma nell’ una guifa, e nell* altra commenda¬ 
bile al fommo. Quello, che fempre ha tentato, e con 
fucceffo pari al fuo defiderio, fi è, che gli fpazi da lui 
dipinti molto maggiori appajano , che non fono, e ciò 
ha fatto con fare in effi cofe grandi, e alcune, che ne¬ 
gli fpazj intere non capifcono, perchè da quel principio 

gran- 
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grande fufcitata la fantafia di chi guarda cofa fi figuri 

affai maggior, che non vede. Tommafo molto dudiò 
fempre per condurre al fommo della perfezione le cofe 

fue, e non contento talora di farne prima molti, e va¬ 

ri difegni, per meglio pignerle, e farle più fimili al ve¬ 
ro , ne facea modelli di terra, o di legno . Egli fapeva i 

veri, e faldi fondamenti dell* archittetura , e quelli in- 

fegnava in accademia, e fuori, e fi dolea di certe inven¬ 

tate frafcherie, che non han ne metodo, ne precetti, e 
abbagliano gl* ignoranti. Ha fatto ancora difegni di 
architettura per fabbriche, le quali fono riufcite fon- 

tuofe , e belle quanto fi può dire, e però è degno anco* 

ra di effer chiamato architetto . 
Era di natura umano, e dimeftico con tutti, pron¬ 

to a qualunque richieda, non potendo a chichefia ne¬ 
gar cofa alcuna , e fe così fatto fempre non aveffe , 

farebbe dato ancor più ricco d’ averi 5 tuttavia egli 
tanto il fu, che gli badò, e fi come di quedo vide 
contento, così il fu ancora di avere altrui giovato 
con impredanze, e con doni, effetto di un* animo pie¬ 
no di cordialità, e d’ amore. Egli trattò Tempre^ 

1* arte con fommo onore, e ne fodenne la riputazio¬ 
ne, e la gloria. Fu fempre di fua perfona alquanto 
gagliardo , e d’ animo coraggiofo da non temerei 
qualunque incontro Anidro , e alcuni accidenti , che 

qui fi potrebbono contare il darebbono chiaramente 
a divedere 5 ma per non efporfi a cimenti lafciò di 

portare fpada, fin quando andò a Torino , e fi vedi 

d’ abate, e così fempre poi profeguì > dudiando quan¬ 
to più potea di apparir cheto , e pofato , e di pa¬ 
zienza fornito quanto alcun* altro, nondimeno pero fo- 

tìenea con fpirito , e con vivacità le fue ragioni, e 
nelle rifpode era pronto, piacevole, e arguto. 

Affue* 



432 Tommaso Aldbovandini. 
Afluefatto , a cagione del pignere a frefco, a ftar 

tra’ muratori, legnaiuoli, € ferrai ( le cui arti talora 
per ifpaffarfi trattò ) e Tempre in mezzo agli arnefi 
di così fatti meftieri, non mai Teppe adattarli ad 
affettar la Tua caTa, cofichè al vederla, quantunque-» 
s* avelie buoni mobili, e belle pitture, parve Tempre 
il primo giorno, che vi fofTe padato ad abitare. Ve- 
fìì però, come dilli, molto civilmente, e da Tuo pa- 
ri, e tanto in ciò era TcrupuloTo, che a tavola non 
mai Tarebbe andato con gli abiti medefimi con cui 
dipignea, e quando lavorava in caTa di qualche gen¬ 
til perTona , che Teco a pranzo il volelìe, più tolto , 
che non comparir lindo, e alfettato, facea Y ofpite 
aTpettar più di un* ora, cui quello certamente più 
rincreTcea, che il non vederlo abbigliato da capo a 
piè nella lleffa foggia, che Te avelie dovuto far vifi- 
ta ad un principe. Fa intorno a quello racconti pia- 
cevolillimi la vedova Fongarini, che Y ebbe a pro¬ 
vare allorché le pinfe la gran profpettiva già nomi¬ 
nata. Racconta com* era dilicato nel mangiare, 
come ogni vivanda volelfe condita Tempre al! uTo di 
Genova, al roveTcio di Carlo BeToli, eccellente pit¬ 
tore , che lo ajutava, il quale a menTa venia come 
fatto avrebbe in propria caTa, e quel groffo mangia¬ 
re volea, che cotidianamente falli nelle famiglie, ove 
molta gente s’ ha a nutricare, ne molto fpender fi 
può. Brontolavano però Tempre infieme i due pit¬ 
tori , e per la Toverchia ftitichezza dell uno, e la_. 
molta facilità del! altro, che fi può dire, che folle 
la parte oppofta della medaglia, Itavano i padroni a 
quella menta Tempre con molta giocondità. 

Non ha mai duello lavoro, ond’ è, che niun può 
dolerli, che altrui ne abbia tolto? e quando non ha 
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avuto commefTioni di far pitture non ha dipinto giam¬ 
mai , e quel tempo, o 1* ha paffato in mecanici lavo¬ 
ri, o in legger libri, o ftudiando alle volte chiro¬ 
manzia , quantunque a tal* arte, diceva egli, nulla fe¬ 
de preftaffe giammai. Egli è flato Tempre affezionato 
all* accademia, ne Ipefa, ne fatica ha rifparmiato, 
quando 1* onore di effa, o il bifogno ha cosi richie¬ 
do. Quando morì era principe dell’accademia Fran- 
cefco Galli Bibiena. 

Fine del secondo Libro. 

AP- 
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APPROVAZIONE DELL* ACCADEMIA. 

NO I fottofcntti, deputati dall’ Accademia Clementina 

per fuo decreto de* 9 Novembre 1730 ^ rivedere^ 

V IJlona di effa accademia fcntta dal Sig. Giampietro 

Zanotti noflro coaccademico, e didifa in due libri, aden¬ 

dola attentamente confederata la giudichiamo degna di effe- 

re pubblicata con la feampa, come quella, c/jd* contie¬ 

ne m fe , /?o/2 yfo conforme alle buone muffirne, e pr/tf- 
dW/e tre <Arti > che in effa accademia fe profeffano. 

Quefio dì 29 Aprile 17 36 

!Donato Creti pittore . 
Ferdinando Galli ‘Bibiena architetto, £ pittore ♦ 
Francefco Adonti pittore. 
Serafino ‘Bcikki pittore• 
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